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ISCRIZIONI  DI  SEPINO. 


Come  fu  annunziato  nel  Bullettino  dell’anno  pas¬ 
sato  p.  84 ,  dal  sig.  D.  Ambrogio  Caraba  di  Montenero 
dalla  Bisaccia  sono  state  gentilmente  comunicate  a  que¬ 
st’  Instituto  le  seguenti  quattro  iscrizioni  ,  esistenti  a 
S.  Giuliano  tre  miglia  a  greco  dalle  reliquie  dell’an¬ 
tico  Sepino ,  che  per  quanto  è  a  nostra  notizia ,  non 
furono  peranche  pubblicate. 

1. 

Nelle  ruine  di  un’antica  villa  nella  contrada  di 
S.  Margherita  mezzo  miglio  dall’abitato  verso  Sepino , 
alta  palmi  2  3/4,  larga  palmi  1  3^4. 

C.  NERATIO  FYFI 
DIO  PRISCO 
FVFIDI  ATTICI 
C  Y  Q  DES  FIL 
NERATI  PRISCI  COS 
NEPOTI  ACCI  IVLIA 
NI  COS  PRONEPOTI 
MVNICIPES  SAEP1 
NATES 
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2. 

Nel  muro  posteriore  della  chiesa  parrocchiale , 
alla  palmi  2  h  ,  larga  palmi  1  3/4. 

C.  FVFIDIO  AT 
TICO  E  MY 
C.  FVFIDIYS  AT 
TICVS  V  C  COS  FI 
LIVS  ET  NERATI 
A  MARVLLINA 
C.  F.  NORVS 

3. 

Nel  muro  anteriore  di  una  casa  privala,  alta  pal¬ 
mi  2  ,  larga  palmi  1  3/4. 

C.  NERATIO  FVFI 
DIO  ATTICO 
FVFIDI  ATTICI 
C.  V.  CoS  FIL.  P 

4. 

Presso  la  chiesa  rurale  di  S.  Paolo,  alla  cui  croce 
serve  di  piedistallo  ,  alta  palmi  3  ,  larga  palmi  3. 

PRIMIGENIYS  .  NERATI 
PROCVLI  .  YILIC 
ET.  FILI.  N.  V1III.  ITEM.  L.  F1SIVS 
SYLLA 

PRIMIGENIE  .  CONSERVAE 
EIDEM  .  MATRI 
ITEM  IANVARIO  .  FILIO  .  ET 
FRATRI  .  B.  M.  P 

Otto  nobili  personaggi  in  queste  pietre  vengono 
ricordati ,  appartenenti  a  tre  famiglie  consolari ,  sulle 
quali  si  avrà  il  prezzo  dell’opera  nel  mover  ricerche, 
affine  di  conoscere  chi  questi  siano ,  ed  in  qual  tempo 
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abbiano  vissuto.  E  incomincieremo  dalla  casa  dei  Ne- 
ratii ,  siccome  quella  che  anche  per  l’addietro  era  un 
poco  più  noia  delle  altre  ,  e  sulla  quale  le  recenti  sco¬ 
perte  epigrafiche  hanno  diffuso  novella  luce.  Risulta  da 
esse ,  ch’ella  fu  appunto  originaria  di  Sepino  ,  come 
provano  le  sue  lapidi ,  le  quali  mentre  in  ogni  altro 
luogo  o  mancano ,  o  sono  rarissime ,  ivi  pel  contrario 
abbondano,  alcune  delle  quali  verremo  in  seguito  o  rife¬ 
rendo  o  citando.  E  ciò  confermano  i  beni  da  lei  posse¬ 
duti  in  quei  contorni,  le  parentele  contratte  con  famiglie 
dello  stesso  luogo  o  dello  vicinanze,  e  il  patronato  da  lei 
esercitato  di  quella  città.  Ognuno  poi  sa  che  Sepino  , 
in  oggi  Supino  ,  fu  un’  antica  e  rinomata  città  dei  San- 
nio,  memorala  da  Strabone,  da  Plinio,  da  Tolomeo,  e  ri¬ 
petutamente  da  Livio,  che  l’autore  del  Liber  coloniarum 
già  attribuito  a  Frontino  ci  dice  essere  stata  dichiarata 
colonia  da  Nerone.  Ma  il  Cluverio  ha  mostrato  essere  in 
breve  tornata  alla  condizione  di  municipio,  avendo  vedu¬ 
to  in  una  lapide  Gruteriana,  su  cui  ricaderà  il  discorso, 
nominarsi  nell’  impero  di  Antonino  Pio  i  mvnicipes  . 
saepinates  ,  che  ricorrono  pure  nella  prima  delle  sopra 
riferite  ,  il  che  poi  più  chiaramente  apparisce  da  un 
altro  suo  marmo  di  fresca  invenzione  dedicalo  al  Genio  . 
mvjnic ipi  .  saepinativm  dall’Augustale  C.  Neratio  Epi¬ 
gono  liberto  di  Caio. 

Il  più  antico  di  questa  famiglia  dovrebbe  dirsi  il 
L.  Neratius  homo  improbus,  atque  immani  vecordia,  di 
cui  fa  parola  il  giurisconsulto  Labeone  appresso  A.  Gel- 
lio  (L.  20.  c.  2),  il  quale  o  abbia  vissuto  innanzi  di 
lui  ,  o  gli  sia  stato  contemporaneo ,  sarebbe  sempre  non 
posteriore  all’impero  di  Augusto.  Ma  io  più  volentieri 
acconsento  a  coloro ,  che  colla  scorta  di  altri  codici 
hanno  preferito  la  lezione  L.  Veratius ,  perchè  real¬ 
mente  dei  Neratii  non  si  ha  alcun  sentore  in  Roma 
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innanzi  il  nono  secolo  dalla  sua  fondazione.  Il  primo, 
di  cui  ci  sia  pervenuta  sicura  notizia,  è  M.  Neratio 
Pansa  ,  soldato  come  sembra  di  fortuna,  che,  sebbene 
ignoto  agli  storici,  ci  viene  somministrato  da  molte  me¬ 
daglie  di  Ancira  e  di  Cesarea  (Mionnet  T.  IV.  p.  377. 
n.  16,  e  p.  411.  n.  29,  Suppl.  T.  VII.  p.  663.  n.  27 
e  28,  Sestini  lett.  di  cont.  T.  IV.  p.  94.  n.  2.  c.  3, 
Descr.  N.  V.  p.  498.  n.  11,  e  Catalogo  gen.  Caesarea 
n.  35  e  36),  dalle  quali  apprendiamo,  ch’egli  fu  le¬ 
gato  della  Cappadocia  e  della  Galatia  dal  decimo  anno 
del  regno  di  Vespasiano  fino  al  terzo  di  Tito  ,  il  che 
vuol  dire  dall’  831  fino  all’  834 ,  in  cui  gli  successe 
A.  Cesennio  Gallo.  L’Eckhel  T.  3.  p.  190,  osservando 
ch’ei  presiedeva  contemporaneamente  a  due  provincie 
limitrofe ,  si  era  già  accorto  esser  egli  il  consolare , 
di  cui  Suetonio  (  Vesp.  c.  8  )  ci  ha  taciuto  il  nome, 
quando  scrisse:  Vespasianus  Cappadociae  propter  assiduos 
barbarorum  incursus  legiones  addidit,  consularemque  rc- 
ctorem  imposuit  prò  equite  Romano  :  nella  quale  occa¬ 
sione  pensò  che  la  Cappadocia  fosse  riunita  alla  Galatia. 
La  sua  credenza  è  ora  stata  ampiamente  confermata  dal 
confronto  fra  due  iscrizioni  dell’  Hamilton  (  Researches  in 
Asia  minor ,  n.  139  e  178),  come  per  altre  considerazioni 
può  dimostrarsi,  che  quell’ innovazione  deve  essere  per 
l’appunto  accaduta],  quando  l’impero  del  primo  deiFIavii 
volgeva  al  suo  fine.  Se  il  Begero  Spicil.  ant.  p.  77,  lo 
Spon  Antiqu.  de  Lyon  p.  134 ,  e  il  Ménétrier  Hist.  de 
Lyon  p.  74  non  vi  avessero  arbitrariamente  supplito  il 
nome  di  un  ignotissimo  Munatio  Pansa,  del  suo  con¬ 
solato  suffetto,  ma  di  anno  incerto,  si  sarebbe  proba¬ 
bilmente  trovato  un’  indicazione  nella  mutila  Gruteriana 
p.  58.  5 ,  da  confrontarsi  coll’altra  p.  13.  15 ,  la  prima 
delle  quali  così  viene  descritta  in  un’  antica  collettanea 
da  me  veduta  presso  il  eh.  cav.  Labus ,  il  cui  autore 
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di  esplorata  diligenza  attesta  di  averla  copiata  dal  mar¬ 
mo  a  Lione  : 

.  .  .  .  RTI  .  SEGOMONI  .  SACRVM 
....  ANN VA 

....  BICI  .  FIL.  MARTINVS 
....  ERDOS  .  ROMAE  .  ET  .  AVG 
....  ATIO  .  PANSA  .  COS 
....  IVITATE  .  SEQVANORVM 
....  E  .  GALLIAE  .  HONORES 
....  SVIS  .  DECREVERVNT 
A  lui  succede  in  ordine  di  età  il  giurista  Neratio 
Prisco,  che  si  sarebbe  supposto  suo  figlio,  se  da  poco 
in  qua  non  si  fosse  imparato  ,  che  questi  nacque  da 
un  Lucio,  onde  per  la  differenza  del  prenome  paterno 
tutto  al  più  si  potrà  presumere  che  Pansa  sia  stalo  un 
suo  zio.  Alla  seguente  base  onoraria  delle  vicinanze  di 
Sepino  pubblicata  dal  Guarini  (iter  vagum  p.  39.  n.  10), 
e  ripetuta  dal  Mommsen  nella  sua  dissertazione  de  ap- 
paritoribus  pag.  9,  dobbiamo  questa  ed  altre  importanti 
notizie  di  lui ,  fra  le  quali  non  è  l*  ultima  quella  dì 
averne  appreso  ,  che  anche  egli  appellavasi  Lucio  ,  e 
non  Publio ,  siccome  falsamente  lo  aveva  chiamato  il 
Panvinio  nei  suoi  Fasti  dell’anno  857: 

L.  NERATIO  .  L.  F 
VOL.  PRISCO 
PRAEF.  AER.  SAT.  COS 
LEG.  PR.  PR.  IN  PROV 
PANNONIA 

SCRIBA  E  .  QVAÉSTOR 
ET  .  MVNERE  .  FVNCTI 
PATRONO 

Questo  celeberrimo  giurisconsulto  nominato  più 
di  cento  settanta  volte  nel  digesto ,  autore  di  molte  o- 
pere  legali  ,  tenne  il  principato  della  scuola  Procule- 
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lana  insieme  con  Iuventio  Celso  giuniore.  Per  la  sua 
dottrina ,  e  per  le  sue  virtù  fu  carissimo  all*  impera¬ 
tore  Traiano  ,  il  quale  non  solo  si  giovava  dei  suoi 
consigli  (  ff.  1.  37.  tit.  12.  I.  3  ),  ma  ebbe  anche  in 
animo  di  lasciarlo  suo  successore  nell’  impero  ,  talché 
ci  narra  Spartiano  (Hadr.  c.  4.),  avergli  detto  una  volta: 
Commendo  tibi  provincias  >  si  quid  mihi  fatale  contigerit . 
Anche  1*  imperatore  Adriano  lo  ebbe  fra  i  suoi  prin¬ 
cipali  consiglieri  (id.  c.  18),  nel  principato  del  quale 
tiene  1*  Eineccio  che  uscisse  di  vita.  Molti  sono  stati 
d’  avviso  ,  eh’  egli  sia  il  Prisco ,  a  cui  Plinio  giuniore 
(  L.  2.  epist.  13  )  raccomandò  Yoconio  Romano  ,  perchè 
gli  conferisse  un  grado  militare  ,  siccome  poscia  dal  di 
lui  fratello  Neratio  Marcello  impetrò  il  tribunato  pei 
biografo  Suetonio  ,  dal  che  si  prova  che  Plinio  ebbe 
famigliarità  colla  casa  dei  Neratii.  Una  tale  opinione 
ha  acquistato  gagliardo  fondamento,  dopo  che  la  nuova 
lapide  ci  ha  mostrato  ch’egli  fu  legato  della  Pannonia, 
provincia  in  cui  stanziavano  alquante  legioni.  Imperoc¬ 
ché  con  ciò  trovasi  esattamente  verificato  quanto  gli 
scrive  :  Regis  exercitum  amplissimum ,  hinc  tibi  benefi- 
ciorum  larga  materia  ,  longum  propterea  tempus  ,  quo  a - 
micos  tuos  exornare  potuisti  :  mentre  al  contrario  non  si 
conosce  a  quel  tempo  altro  Prisco  fra  i  duci  di  numerose 
milizie.  Testimonio  dei  suoi  fasci  ci  era  già  stato  Pom¬ 
ponio  (de  orig.  iuris  cap.  ult.  )  :  Celsus  filius  et  Pri - 
scus  Neratius  qui  utrique  consules  fuerunt,  Celsus  qui- 
dem  et  iterum.  Ed  anzi  Yenuleio  Saturnino  ce  ne  ave¬ 
va  eziandio  additato  il  collega  nel  L.  48  del  digesto 
tit.  8.  1.  6:  Is  qui  servum  castrandum  tradiderit  prò  parte 
dimidia  bonorum  multatur  ex  senatus  consulto ,  quod  Ne¬ 
ratio  Prisco  et  Annio  Vero  consulibus  factum  est.  Di  que¬ 
sto  consolato  certamente  suffetto,  perchè  non  registrato 
nelle  antiche  collezioni  di  fasti  ,  si  ha  memoria  in  un 
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piombo  del  Museo  Vaticano  già  edito  negligentemente 
dal  Ficoroni  tav.  VII.  n.  6  ,  ed  ora  riprodotto  con  mag¬ 
giore  accuratezza  dal  eh.  P.  Garrucci  fra  quelli  dell’Emo 
Altieri  (p.  53,  tav.  3.  n.  17),  in  cui  ha  letto  da  una 
parte  DXXXIIX,  dall’altra  VERII  II I  |J  PRI  COS.  Io 
sono  stato  favorito  di  un  doppio  calco  di  questo  piombo 
ed  ho  creduto  di  travedere  nella  prima  delle  tre  lettere 
consunte  le  orme  di  un  0.  Al  contrario  ho  trovata  dub¬ 
biosa  l’iniziale  della  seconda  riga,  che  vi  apparisce  schiac¬ 
ciata:  ma  ciò  non  ostante  stimo  di  dover  accettare  la  da¬ 
tane  lezione,  sì  perchè  mi  è  sembrato  di  ravvisarvi  un  in¬ 
dizio  del  riccio  del  P ,  come  perchè  non  si  ha  nei  fasti 
altro  consolato ,  che  ammetta  quella  combinazione  dì  ci¬ 
fre.  Facile  n’  è  dunque  il  ristauro  VERO  et  PRI  COS. 
Ma  intorno  all’età  di  Neratio  regna  tuttora  molta  in¬ 
certezza.  Il  Gravina  (orig.  iuris  civ.  L.  1.  80)  lo  ritardò 
fino  ai  tempi  di  M.  Aurelio  ,  nè  alla  di  lui  sentenza  si 
oppose  il  Cardinali  (  dipi.  p.  152  ) ,  sì  però  che  Neratio 
non  fosse  il  giurisperito ,  ma  un  suo  figliuolo.  Ambe¬ 
due  però  vengono  contradetti  dai  nomi  del  collega,  che 
ciascuno  riconosce  esser  quelli  della  famiglia  nativa  del¬ 
lo  stesso  M.  Aurelio,  eh’ egli  cambiò,  quando  fu  adot¬ 
tato  da  Antonino  Pio  ,  onde  allorché  salì  per  la  prima 
volta  alla  maggiore  curule  nel  893,  già  chiamavasi  M. 
Aelius  Aurelius  Caesar.  Non  si  nega  che  egli  ebbe  un 
figlio  appellato  Annio  Vero  ,  ma  questi  morì  fanciullo 
in  età  di  sette  anni ,  e  1’  altro  suo  figlio  1’  imp.  Com¬ 
modo  non  lasciò  successione.  Indarno  1’  Almeloveen 
p.  462  ricorse  al  primo  consolato  di  un  M.  Annio  Ve¬ 
ro  apparente  da  una  lapide  Ligoriana  riferita  dal  Gru¬ 
ferò  p.  65.  9  ,  e  rigettala  come  spuria  dal  Bimard 
(  Praef.  ad  Inscrip.  Murat.  T.  I.  f.  120  ) ,  essendo  ora 
provatissimo  specialmente  per  autorità  dei  fasti  dei 
Salj  Palatini  (  Marini  Arv.  p.  166.  n.  Ili  )  ,  che  il  com- 
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pagno  di  Commodo  nel  932  fu  il  rinomato  generale 
P.  Martio  Vero.  Conyien  dunque  necessariamente  risa¬ 
lire  agli  antenati  di  M.  Aurelio  ,  che  soli  portarono  i 
nomi  richiesti.  Per  fede  di  Capitolino  (  in  Marco  c.  1  ) 
il  padre  morì  esercitando  la  pretura ,  il  bisavo  ex  Su - 
cubitano  municipio  non  oltrapassò  quell’  onore ,  e  non 
vi  fu  che  il  nonno  M.  Annio  Vero  morto  decrepito  sul 
cadere  dell’  impero  di  Adriano  (  Capitolino  Pio  c.  4.  ), 
il  quale  giungesse  tre  volte  al  consolato  ,  la  seconda 
nell’  874  in  compagnia  di  Augure  ,  la  terza  nell’  879 
insieme  con  Eggio  Ambibulo.  Giustamente  adunque 
aveva  da  un  pezzo  stabilito  Antonio  Agostini  (de  nom. 
propr.  in  Pand.  )  seguito  poi  dal  Reimaro  (  nota  160. 
al  L.  69  di  Dione  ) ,  che  quello  da  lui  consegui¬ 
to  con  Neratio  doveva  essere  il  primo ,  e  per  con¬ 
seguenza  anteriore  all’  874.  Quindi  altri  richiamarono 
i  nostri  consoli  all’  anno  857  ,  ossia  104  di  Cristo , 
perchè  continuando  nell’  errore  preso  dal  Cuspiniano, 
dal  Panvinio ,  e  dal  Cataneo  reputarono  che  fossero 
una  sola  persona  tanto  Neratio  Prisco  ,  quanto  Nera¬ 
tio  Marcello  ,  i  cui  fasci  si  riponevano  in  quell’anno, 
nei  che  furono  confutati  dal  Tillemont  nella  nota  XV 
sopra  Traiano.  Considerando  intanto  l’oggetto,  su  cui 
verte  il  senatusconsulto  di  Venuleio  ,  certo  è  ,  ch’egli 
non  può  essere  anteriore  all’  editto  di  Domiziano  ,  che 
primo  fra  gl’  imperatori  vietò  la  castrazione  dei  fan¬ 
ciulli  ,  secondo  che  attestarono  a  gara  Suetonio  (Domit. 
c.  7) ,  Xifilino  (L.  67.  c.  2) ,  Filostrato  (  1.  VI  c.  42), 
Martiale  (L.  VI.  epigr.  2),  Statio  (  L.  IV.  selva  3.  v.  13), 
Eusebio  nel  cronico  ,  cd  altri.  Solito  poi  fu  prima 
di  Adriano  ,  che  le  costituzioni  imperiali  si  confermas¬ 
sero  da  senatusconsulti  ,  o  viceversa  che  i  decreti  del 
senato  si  corroborassero  ,  e  si  pubblicassero  con  editti 
del  principe ,  come  è  già  stato  avvertito  dall’  Einec- 
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ciò ,  che  ne  ha  raccolto  molti  esempi  nel  §.  CCLXXXI. 
L.  1.  dell’ Historia  Iuris.  Ma  qui  nasceva  il  dubbio ,  so 
il  S.  C.  di  Venuleio  riguardasse  il  citato  editto  di 
Domiziano ,  o  pure  1’  altro  che  sul  medesimo  soggetto 
fu  poscia  rinnovato  da  Nerva  (  Xifilino  L.  68.  c.  2  ). 
La  surriferita  lapide  di  Sepino  ci  aiuta  ad  uscire  da 
una  tale  incertezza.  In  essa  il  consolato  di  Neratio  s’in¬ 
terpone  tra  il  pretorio  ufficio  di  prefetto  dell’  erario 
di  Saturno ,  e  la  legazione  della  Pannonia  ,  il  che  di¬ 
mostra  eh’  egli  ebbe  i  fasci  prima  della  provincia.  E 
ciò  sta  bene,  perché  la  Pannonia  dopo  la  sua  istitu¬ 
zione  nel  763  (Annali  archeol.  t.  XVI.  p.  320)  fu 
costantemente  amministrata  da  consolari.  Ma  qui  la 
Pannonia  si  annuncia  in  modo  assoluto  senza  alcuna 
distinzione.  Ella  adunque  era  ancora  una  sola  ,  e  non 
peranche  divisa  in  superiore  ed  inferiore.  Ai  giorni 
nostri  è  stato  provato  che  autore  di  questa  partizione 
fu  Traiano  ,  il  celebre  diploma  del  Lysons  (  Cardinali 
dipi.  XI  ) ,  e  i  molti  marmi  di  Glitio  Agricola  (  Mu- 
rat.  p.  301  )  avendoci  mostrato  ch’ella  seguitò  ad  es¬ 
sere  unita,  finché  fu  retta  da  quest’ultimo  ,  cioè  sino 
alla  fine  della  prima  guerra  dacica  ,  dalla  quale  egli 
tornò  sul  cadere  dell’  856  per  riassumere  i  fasci ,  che 
quell’Augusto  in  rimunerazione  del  suo  valore  gli  ri- 
nunziò  ai  principio  dell’anno  seguente.  All’opposto 
Spartiano  (  Hadr.  c.  2  )  ci  fa  fede  che  Adriano  dopo 
aver  militato  nella  seconda  guerra  terminata  nell’  859 
fu  fatto  pretore,  e  quindi  legatus  praetorius  in  Panno- 
niam  inferiorem  missus.  Sebbene  adunque  non  sia  an¬ 
cora  ben  determinato,  s’ella  sia  stata  divisa  in  due  al¬ 
la  fine  della  prima  guerra  coi  Daci,  come  appare  più 
probabile ,  o  pure  al  compiersi  della  seconda  ,  ciò  non 
ostante  anche  nell’  ultima  ipotesi  il  breve  intervallo  di 
meno  di  due  anni  ,  che  corse  fra  loro ,  non  sarebbe 
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bastante  alla  legazione  di  Neratio ,  che  nel  passo  so¬ 
pra  riferito  del  L.  2.  di  Plinio  si  attesta  essere  stata 
lunga.  Oltre  di  che  farebbe  meraviglia  ,  come  in  que¬ 
sto  caso  avendo  egli  a  motivo  della  posizione  della  sua 
provincia  dovuto  necessariamente  prender  parte  a  quel¬ 
la  gloriosa  spedizione ,  non  gli  fosse  poi  toccato  alcu¬ 
no  dei  premii ,  che  furono  dati  a  Glitio  suo  anteces¬ 
sore.  Dall’ altra  parte  i  precedenti  presidi  della  Pan- 
nonia  da  Nerva  in  poi  sono  abbastanza  conosciuti. 

Nel  panegirico  di  Traiano  cap.  8  si  nota  che  nel  ¬ 
lo  stesso  giorno  della  sua  adozione  seguita  alla  fine 
dell’  Ottobre  dell’  850  ,  aliata  est  ex  Pannonia  laurea. 
E  vero  che  s’ ignora  il  nome  di  chi  guadagnò  quella 
vittoria  :  ma  se  ella  fu  abbastanza  insigne  per  meri¬ 
tare  che  Nerva  assumesse  i  titoli  di  Germanico,  e  d’«m- 
perator  iterum  (  Eckhel  T.  YI.  p.  406),  chi  potrà  cre¬ 
dere  che  al  legato  vittorioso  sia  mancato  il  guiderdo¬ 
ne  degli  ornamenti  trionfali ,  o  per  lo  meno  dei  grandi 
premii  militari.  Ciò  basta  a  farci  conoscere  che  quel¬ 
l’ignoto  non  potè  essere  il  nostro  Neratio  per  l’accen¬ 
nata  ragione ,  che  la  sua  lapide  non  avrebbe  trascu¬ 
rato  di  far  motto  di  questi  onori ,  se  gli  avesse  con¬ 
seguiti.  Subentrò  in  suo  luogo  Giulio  Serviano  ,  che 
nei  primordii  dell’impero  di  Traiano  governava  la  Ger¬ 
mania  superiore  (  Plin.  L.  X.  epist.  2  ) ,  e  che  poco 
dopo  legatus  ex  Germania  in  Pannoniam  transiit  (  idem 
L.  Vili.  ep.  23) ,  dalla  quale  era  già  tornato  al  prin¬ 
cipio  dell’  855  ,  in  cui  fu  console  ordinario.  Ed  a  lui 
sarà  successo  il  già  ricordato  Glitio  Agricola,  il  quale 
dopo  aver  amministrato  la  Belgica  si  era  di  già  pro¬ 
cacciato  da  Nerva  un  primo  consolato  suffetto  (  Mura¬ 
tori  p.  311.  1  ).  Per  le  quali  cose  se  le  dignità  di  Ne¬ 
ratio  furono  anteriori  all’ 850,  farà  mestieri  di  ripor¬ 
tarle  al  precedente  principato  di  Domiziano,  nel  quale 
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si  avrà  tutto  il  campo  di  stendere  la  sua  legazione , 
a  riserva  di  Funisolano  Vettoniano ,  ebe  l’esercitava 
nell’  838  (  Arneth  dipi.  n.  IV  ),  non  altri  conoscendosi 
che  1’  abbia  ottenuta  da  quell’  Augusto. 

Veduto  che  il  senatusconsulto  di  Venuleio  non  può 
appartenere  se  non  che  all’editto  Domizianeo,  resta  ora 
da  indagare,  in  qual’  anno  1’  uno  e  1’  altro  fossero  e- 
manati ,  assunto  non  facile ,  perchè  niuno  degli  anti¬ 
chi  ci  lasciò  ordinati  cronologicamente  gli  atti  di  quel- 
1’  impero.  Il  Dodwell  negli  annali  Statiani  §.  46  ha 
prescelto  1’  anno  843  ,  appellandosi  alla  selva  IV  del 
libro  III  di  Statio  :  ma  incerte  sono  le  basi  del  suo 
ragionamento  ,  ed  è  poi  un  mero  supposto  che  Earino 
votasse  la  sua  chioma  ad  Esculapio  pel  ritorno  di  Do¬ 
miziano  dalla  guerra  coi  Daci,  quasi  che,  anche  am¬ 
messa  questa  ipotesi ,  non  fosse  egli  tornato  egualmen¬ 
te  molto  prima  a  Roma  pel  trionfo  sui  Catti.  Meglio 
il  Tillemont  (  art.  IV.  sur  Domit.  )  ha  anticipato  quel¬ 
l’editto  di  sette  anni,  e  veramente  il  divieto  dell’evi¬ 
razione  sembra  più  consentaneo  ai  primordi  del  suo 
regno  ,  nel  quale  operò  alcune  cose  lodevoli.  Il  critico 
francese  si  appoggia  all’  autorità  di  Eusebio  ,  l’unico 
che  nella  cronica  ce  ne  dia  un’  epoca  precisa  ,  ripor¬ 
tandolo  al  secondo  anno  del  suo  principato  cominciato 
alle  idi  di  Settembre  dell’  834,  premettendogli  la  con¬ 
cessione  del  titolo  di  Augusta  a  Domi  zia  sua  moglie 
e  facendolo  seguire  dalla  condanna  delle  tre  Vestali  in¬ 
cestuose.  Prescindendo  da  Sincello  ,  e  da  altri  Greci 
avvezzi  a  bevere  alla  fonte  di  Eusebio  ,  anche  altri 
scrittori  mostrano  di  non  avversare  questa  opinione. 
Xifìlino  pure  congiunge  quella  proibizione  al  suppli¬ 
zio  delle  Vestali  ,  e  alla  partenza  di  Domiziano  per  la 
Germania.  L’  autore  della  storia  Miscella  (  Murat. 
Script.  Rer.  Hai.  T.  1.  p.  59)  nelle  sue  giunte  ad  Eu- 
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tropio  ,  quantunque  travisi  il  fatto  degli  eunuchi ,  l’u¬ 
nisce  però  all*  elevazione  di  Doraizia  all’  impero.  Mar¬ 
cale  ,  che  nell’epigr.  2.  del  L.  6.  loda  Domiziano  per 
aver  vietato  di  exsecare  mares  ,  soggiunge  subito  dopo 
un  altro  epigramma  per  la  nascita  del  figlio  di  quel- 
1’  Augusto ,  alla  quale  si  ritiene  che  la  madre  sia  sta¬ 
ta  debitrice  degl’  onori  imperiali.  Il  che  fa  presumere 
che  quei  due  avvenimenti  siano  stati  assai  vicini  di 
tempo  fra  loro.  Ciò  essendo  ,  1*  autorità  di  Eusebio  si 
accrescerà  grandemente ,  perchè  avrà  concorde  Sue- 
tonio  (  Domit.  cap.  8  ) ,  da  cui  si  narra  :  deinde  uxo- 
rem  Domitiam ,  ex  qua  in  secando  consulatu  filium  tuie- 
rat  ,  alteroque  anno  consalutaverat  ut  Augustam .  re¬ 

pudiarti.  L’ Eckhel  (  T.  6.  pag.  460  )  ha  opportunamen¬ 
te  avvertito ,  che  questo  secondo  consolato  non  si  deve 
già  computare  dal  primo  che  conseguì  ,  ma  dai  primo 
che  assunse  dopo  salito  sul  trono  ,  il  che  appunto  ci 
porta  all’  836.  Infatti  non  è  nuovo  in  Suetonio ,  eh’  egli 
distingua  i  consolati  della  vita  privala  da  quelli  del 
principato  ,  onde  scrisse  altresì  che  Claudio  consulatus 
super  pristinum  quatuor  gessit  (  Claud.  c.  10).  Aggiunga¬ 
si  che  la  rara  medaglia  di  Domiziano  col  rovescio  del 
figlio  morto  bambino  di  pochi  mesi  porta  la  semplice 
epigrafe  imp.  caesar  .  domitianvs  .  avg  (  Mezza- 
barba  pag.  132  ) ,  e  manca  per  conseguenza  del  titolo 
germanicvs  ,  che  più  non  l’abbandonò  per  tutta  la 
sua  vita  dopo  eh’  ei  1’  ebbe  assunto  nell’  837.  Infine 
più  chiaramente  di  ogni  altro  notò  al  nostro  proposito 
la  Cronica  Pasquale  :  Domitiano  Augusto  V  (  ella  non 
suole  tener  conto  se  non  che  dei  consolati  da  lei  cre¬ 
duti  ordinari  )  et  Tito  'Rufo  coss.  Domitianus  vetuit  ne 
viri  eunuchi  fierent.  Sulla  di  lei  fede  potremo  adunque 
con  bastante  fondamento  alloggiare  come  suffetti  An- 
nio  Vero  c  Ncratio  Prisco  nell’  anno  836  ,  cui  diede- 
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ro  il  nome  Domiziano  per  la  nona  volta  ,  e  Petilio  Ru¬ 
fo  per  la  seconda. 

Prevengo  Y  obbiezione ,  che  anticipando  cotanto  i 
primi  fasci  dell’  avo  paterno  di  M.  Aurelio  si  viene  a 
prolungare  di  troppo  la  vita  di  lui  ,  morto ,  come  ho 
detto,  circa  1*891.  Ma  Capitolino  ci  assicura  (in  Mar¬ 
co  c.  1  )  ,  eh’  egli  fu  adscitus  in  patricios  a  principibus 
Vespasiano  et  Tito  censoribus.  Prima  di  Commodo  (Lam- 
pridio  c.  6  )  per  conseguire  quell’  onore  conveniva  di 
esser  già  ascritto  al  senato ,  come  risulta  dai  molti  e- 
sempi  somministratici  dai  marmi ,  e  come  pei  tempi 
della  censura  di  Claudio  si  ritrae  da  Tacito  (An.  XI. 
c.  26  ) ,  o  per  lo  meno  essere  già  sulla  porta  di  en¬ 
trarvi  ,  essendo  stato  designato  questore  (  Mommsen 
Inscr.  Neap.  n.  1110  ,  Grutero  p.  393.  6  ) ,  e  quindi 
avere  1*  età  senatoria  di  ventiquattro  anni  compiti  de¬ 
terminata  da  Augusto  (  Dione  1.  52.  c.  20  ).  Ora  Ve¬ 
spasiano  e  Tito  assunsero  la  censura  nell’  825  ,  e  la 
deposero  nell’ 827,  in  cui  celebrarono  il  lustro  (Eckhel 
T.  VI.  p.  444  )•  Se  dunque  in  quest’ultimo  anno  An- 
nio  Vero  contava  per  lo  meno  il  vigesimo  quarto  della 
sua  vita ,  sarà  certo  che  nell’  836  aveva  già  sorpas¬ 
sata  1’  età  di  33  anni  incominciati  prescritta  pel  con¬ 
solato  ,  onde  sarà  questa  una  ragione  di  più  in  favore 
della  sovraesposta  sentenza  ,  trattandosi  di  tempi  nei 
quali  i  fasci  non  si  facevano  lungamente  aspettare  da 
chi  aveva  gli  altri  requisiti  legali  per  conseguirli.  Così 
Annio  Vero  sarà  morto  nonagenario  ,  onde  corrispon¬ 
derà  ciò  che  si  dice  di  lui ,  che  quando  veniva  in  se¬ 
nato  sull’ultimo  dei  suoi  giorni,  aveva  bisogno  di  es¬ 
sere  sorretto  dal  suo  genero,  che  fu  poi  1’  imperatore 
Antonino  Pio  (  Capito!,  in  Pio  c.  2  e  4  ).  Né  mi  si  dia 
taccia  di  contraddizione ,  se  avendo  veduto  nella  lapi¬ 
de  di  Carouge,  (la  quale  emendai  nel  Bullett.  del  1844, 
ANNALI  1852.  2 
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p,  147 ,  se  non  che  per  errore  di  stampa  vi  si  leggo 
vili,  cos  ,  in  vece  di  vini,  cos),  che  Tettieno  Sereno, 
dei  cui  fasci  non  poteva  dubitare  in  grazia  della  Ma¬ 
rxiana  p.  376  ,  aveva  lasciata  nell’  836  la  sua  lega¬ 
zione  pretoria  della  Gallia  Lugudunense,  sospettai  che 
la  ragione  ne  fosse  stata,  perchè  chiamato  ad  occupare 
uno  dei  consolati  suffetti  di  quell’ anno.  I  fasti  ostiensi 
(  Card.  dipi.  n.  143)  hanno  già  stabilito,  che  nell’ im¬ 
pero  di  Domiziano  i  consolati  duravano  regolarmente 
quattro  mesi ,  onde  anche  lasciando  in  pacifico  possesso 
del  loro  quadriqiestro  T.  Tettieno  Sereno  e  C.  Scoedio 
Natta  Pinariano,  rimane  sempre  vacante  il  terzo  nundi- 
no ,  che  si  può  liberamente  concedere  a  Neratio  e  al 
suo  compagno, 

Fratello  di  Prisco  fu  L.  Neratio  Marcello  ,  secon¬ 
do  che  ritraggo  dal  L.  33  del  digesto  ,  tit.  7.  1.  12  , 
§.  43,  in  cui  si  citano  le  lettere  del  primo  in  rispo¬ 
sta  a  Marcello  fratri  suo.  Di  lui  ho  già  detto  qualche 
cosa  nel  Bullett.  dell’  anno  passato  p.  36.  Probabil¬ 
mente  di  un  loro  gastaldo  si  ha  memoria  in  una  del¬ 
le  nuove  lapidi  sepinati,  che  nomina  un  villjcvs.ne- 
ratiqrvm  ,  e  dei  beni  di  Neratio  Marcello  si  parla  più 
volte  nella  tavola  alimentaria  dell’  854  ,  allegandoli 
come  confinanti  a  possessioni  poste  nel  territorio  dei 
Liguri  Bebiani.  L’  equivoco  del  Cuspiniano  accennato 
di  sopra ,  che  ne  fece  un  Prisco  Neratio  Marcello  con¬ 
fondendolo  con  suo  fratello  Prisco ,  i  di  cui  fasci  ben¬ 
ché  di  epoca  incerta  erano  innegabili,  gli  fruttò  il  van¬ 
taggio  ,  che  fino  da  quei  primi  tempi  trovasse  un  posto 
nell’  albo  consolare ,  essendogli  stato  attribuito  il  la- 
tercolo  dell’  857  >  così  vario  fra  gli  antichi  fastografi , 
e  rettamente  descritto  dal  solo  Anonimo  Norisiano  Su • 
vano  II  et  Marcello.  Il  quale  tuttavolta  allungò  contro 
jl  vero  la  terminazione  del  cognome  di  Licinio  Sura  in 
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Surano  con  esempio  non  insolilo  in  quelle  vecchie  colle¬ 
zioni  di  fasti ,  onde  vi  ritroviamo  egualmente  Rufino 
per  Rufo  nel  750,  Crispino  per  Crispo  nel  797,  Silvano 
per  Silva  nell*  834 ,  Augurino  per  Augure  nell’  874 , 
Marcellino  per  Marcello  nell*  882  ,  e  cosi  di  seguito. 
Il  Noris  nella  seconda  epistola  consolare  p.  112,  quan¬ 
tunque  lo  distinguesse  da  Prisco  ,  e  gli  togliesse  il 
prenome  di  Publio  arbitrariamente  impostogli ,  lo  con¬ 
servò  peraltro  nella  sua  splendida  magistratura,  perchè 
giudicò  eh’  egli  fosse  il  Neratìus  Marcellus  clarissimus 
vir ,  da  cui  Plinio  Giuniore  (  L.  3.  epist.  8  )  impetrò 
il  tribunato  in  favore  di  Suetonio  Tranquillo ,  e  vide 
bene  che  s’egli  aveva  facoltà  di  concedere  uno  dei  prin¬ 
cipali  gradi  della  milizia  , doveva  essere  il  capo  di  un 
esercito  ,  e  per  conseguenza  il  legato  di  una  provin¬ 
cia  consolare.  Ecco  tutto  ciò  che  si  sapeva  di  lui,  ma 
forse  non  vi  è  stato  personaggio  fra  i  suoi  coetanei, 
a  cui  siano  state  più  liberali  le  scoperte  del  nostro 
secolo.  E  incominciando  dal  già  citato  diploma  del  JLy- 
sons  io  non  tornerò  a  ripetere  ciò  che  di  questo  insi¬ 
gne  monumento  scrissi  un  tempo  nel  Giornale  Arcadi¬ 
co  (Ottobre  1820.  p.  57  ) ,  e  ciò  che  poi  è  stato  ag¬ 
giunto  da  altri  (  v.  il  Cardinali  Dipi.  tav.  XI).  Dirò 
solo  in  succinto,  che  da  lui  è  stata  decisa  a  danno  del¬ 
le  antiche  collezioni  dei  fasti  la  lite  sostenuta  dai  cro¬ 
nologi  ,  sentenziando  che  il  suo  consolato  deve  antici¬ 
parsi  di  un  anno  ,  e  stabilirsi  nell’  856  ;  che  da  lui 
si  è  mostrato  ,  come  al  principio  dell’anno  seguente  era 
già  legato  dell’  imperator  Traiano  nella  provincia  della 
Britannia  ;  che  con  ciò  è  venuto  a  dare  una  data  quasi 
certa  all’ epistola  Pliniana  ,  e  che  in  fine  da  lui  si  è 
avuta  la  sua  intera  nomenclatura  di  L.  Neratio  Mar¬ 
cello.  Viaggiando  poi  pochi  anni  sono  pel  Sannio  il 
eh.  Mommsen  s’  incontrò  a  Sepino  nel  giardino  Giae-* 
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chi  con  quest’avvanzo  di  base  onoraria  ,  che  volle  geo- 
tilmente  communicarmi  : 


. leg.  prò  .  pr 

DIVI  .  TRAIANI  ,  AVG  .  PROV 
BRITANNI AE  .  CVRAT.  AQVAR 
PR.  TRIB.  MIL.  LEG.  XII.  FVL 
MINAT.  SALIO  .  PALAT.  QVAEST 
AVG.  CVRAT.  ACTORVM  .  SENA 
TVS  .  ADLECTO  .  INTER  ,  PATRIC 
AB  .  DIVO  .  VESPASIANO  .  Uh  VIR 
A.  A.  A,  F.  F 

EX  .  TESTAMENTO  .  VETTILIAE  ,  EIVS 
Quantunque  abbia  perduta  l’intestatura,  ciò  non 
di  meno  l*  esistenza  di  questo  marmo  nella  patria  dei 
Neratii  congiunta  alla  corrispondenza  della  legazione 
britannica  sotto  Traiano  non  lascia  dubbio  veruno  che 
appartenga  al  nostro  Marcello.  Si  enumerano  in  esso 
le  sue  dignità ,  ma  disgraziatamente  nel  registrarle  non 
si  è  serbato  ,  secondo  il  più  consueto ,  l’ordine  cronolo¬ 
gico  con  cui  le  occupò.  Il  che  apparisce  specialmente 
dal  premettersi  alla  legazione  della  Britannia  la  cura 
delle  acque  ,  ch’era  una  carica  vitalizia  ,  la  quale  per 
attestato  di  Frontino  de  aquaeduct.  fino  dalla  sua  isti¬ 
tuzione  sotto  Augusto  non  fu  data  che  a  vecchi  con¬ 
solari  ,  dei  quali  ci  ha  tramandato  la  serie,  per  cui  se 
Marcello  non  ottenne  i  fasci  se  non  che  nell’  856  ,  e 
se  al  principio  dell’  anno  veniente  era  già  in  Inghil¬ 
terra,  gli  mancò  in  questo  intervallo  il  tempo  di  assu¬ 
merla.  Arroge ,  che  in  questi  giorni  ella  era  tenuta 
dallo  stesso  Giulio  Frontino,  il  quale  l’aveva  avuta 
nell’  850  ,  e  che  non  morì  se  non  che  nell’ 859  secondo 
i  calcoli  del  Poleno,  onde  non  potè  essergli  conferita 
se  non  che  dopo  di  lui,  ed  anche  assai  probabilmente 
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dopo  Funisulano  Yettoniano  (  Giorn.  Arcad.  T.  Vili* 
p.  63  ) ,  eh*  era  un  consolare  molto  più  provetto,  sic¬ 
come  quello  che  aveva  comandata  una  legione  nell’ 816 
(Tacito  Ann.  XV.  c*  7).  Lo  stesso  si  dica  del  cvrat. 
actorvm  .  senatvs;  impiego  che  sarebbe  nuovo  se  non 
lo  credessi  lo  stesso  che  più  frequentemente  si  doman¬ 
dò  ab  .  actis  .  senatvs*  imperocché  come  avrebbe  potuto 
esercitarlo  prima  che  la  questura  gli  avesse  aperto  le 
porte  del  senato  medesimo?  Dei  quali  difetti  io  imputo 
in  parte  la  colpa  all’essergli  stata  dedicata  questa  iscri¬ 
zione  dopo  la  sua  morte  ,  come  sembra  potersi  dedurre 
dalla  confessione,  che  Io  fu  in  virtù  del  testamento  di 
Vettilia  sua  moglie*  Intanto  1*  appellazione  di  Divo 
che  viene  concessa  a  Traiano  ci  dimostra  eh’  egli  so¬ 
pravisse  a  quel  prencipe  >  il  che  basterebbe  a  conciliare 
una  maggiore  probabilità  all’  opinione  del  Panvinio  * 
che  gli  ha  attribuito  un  secondo  consolato  ordinario 
nell’  882  ,  se  la  fortuna  non  lo  avesse  assistito  anche 
in  questo  t  producendone  un’  aperta  testimonianza  nel¬ 
la  lapide  romana  divulgata  nel  Bttllett.  del  1851.  p.  35 
colla  data  seguente* 

DEDICAVIT  .  XI.  K.  IVN 
P.  1VVENTIO  *  CELSO  .  Tl 
L.  NERAT.  MARCEL.  H  C0S 
Il  diploma  N.  XV  del  Cardinali ,  avvalorato  dal 
senatusconsulto  del  Digesto  L.  V  *  tit.  3  ,  1.  20  ,  e  da 
un  altro  diploma  dell’Arneth  n.  VII,  ci  attesta  che  ai 
18  Febbraio  era  già  subentrato  in  suo  luogo  L*  Giulio 
Balbo  ,  e  che  conseguentemente  Marcello  non  aveva  ri¬ 
tenuta  la  sua  dignità  nè  meno  per  la  metà  del  primo 
nundino  ,  ossia  del  primo  quadrimestre*  Non  so,  per 
quale  mia  astrazione  *  o  per  quale  errore  di  stampa 
siasi  detto  nel  citato  Bollettino ,  che  il  consolato  ai 
tempi  di  Adriano  era  ridotto  a  tre  mesi  ,  quando  è  già 
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da  gran  tempo  che  sotto  quell’ Augusto  conosco  in  Spar¬ 
gano  (Hadr.  c.  8)  l’esempio  di  un  consolato  di  quattro 
mesi.  Eccettuati  i  principi ,  che  usarono  comunemente 
di  rinunziare  i  fasci  loro  conferiti,  quando  ed  a  chi 
meglio  loro  piacque,  è  dunque  strano  che  un  privato 
uscisse  di  carica  non  solo  molto  prima  del  termine  pre¬ 
stabilito,  ma  anche,  per  quanto  pare,  a  mese  incom¬ 
pleto.  La  meraviglia  poi  si  fa  maggiore  osservando  che 
il  suo  collega  luventio  continuò  nella  amministrazio* 
ne  dei  fasci,  dal  che  è  facile  di  arguire  che  la  ragione,  per 
cui  Neratio  gli  abbandonò,  fu  particolare  a  lui  solo.  Na¬ 
sce  pertanto  non  lieve  sospetto  ,  eh’  egli  sia  1*  ignoto 
Marcello ,  che  Adriano  summìs  honoribus  evexit ,  e  che 
poscia  con  altri  personaggi  costrinse  a  por  fine  volon¬ 
tariamente  ai  suoi  giorni  (  Spart.  Hadr.  c.  15  ) ,  onde 
si  debba  alla  sua  morte ,  se  gli  fu  dato  il  successore 
fuori  del  tempo  e  delle  regole  ordinarie. 

Ho  veduto  anch’  io  nel  Museo  Vaticano  queslo 
frammento  di  lapide  trovato  a  Roma  nel  1777  presso 
Monte  Mario ,  e  pubblicato  dal  Marini  negli  Arvali 
p.  779: 

.  .  .  .  P . 

.  .  NERA  .... 

M . 

LEG.  AVG  .... 

IVRIDIG . 

CVR.  REIP.  I .  .  . 

FIRMAN . 

PR.  K.  TRIB.  P  . . 

SEVIRO .  I  .  .  .  . 

TRIB.  LATI.  .  .  . 

BI . 

PATRON  . 

NERATI  ....  . 
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Convengo  che  spetti  a  un  Neratio ,  essendo  che 
il  gentilizio  nera  ...  vi  è  autorevolmente  supplito  nel- 
r  ultima  riga  dal  nome  meno  mutilato  del  suo  liber¬ 
to  NERATt .  i  i  .  E  sono  anche  disposto  ad  ammettere 
che  questo  Neratio  fosse  un  Marcello  ,  perchè  1*  ini¬ 
ziale  del  suo  cognome  M  nc  fa  lusinghevole  invito. 
Ma  non  potrò  mai  concedere  eh’  egli  sia  il  fratello  di 
Prisco.  Ommettendo  la  totale  discrepanza  dagli  onori 
che  abbiamo  veduto  attribuirsi  al  console  dalla  pietra 
di  Sepino  ,  è  facile  accorgersi ,  che  l’uno  visse  in  tem¬ 
pi  più  recenti  dell’ altro.  Basterebbero  a  desiarne  evi¬ 
dente  presunzione  i  titoli  di  pretore  caiididàto  ,  e  di 
curatore  della  repubblica  di  Fermo,  ancorché  non  se 
ne  avesse  una  prova  più  decisa  dall’  ufficio  di  giuri¬ 
dico  ,  ch’è  notissimo  essere  stato  istituito  da  M.  Au¬ 
relio  ,  distribuendo  a  tali  magistrati  le  varie  regioni 
d’ Italia,  affinchè  vi  amministrassero  la  giustizia.  E  vero 
che  ogni  giorno  si  viene  sempre  più  dimostrando  1’  C- 
sistenza  di  un’  altra  qualità  di  giuridici ,  che  risiede¬ 
vano  non  nell’  Italia  ,  ma  nelle  proVincie.  Non  inten¬ 
do  parlare  del  iuridicus  Aegypti ,  che  a  differenza  di 
tutti  gli  altri  non  era  senatore  romano  ,  su  cui  ab¬ 
biamo  utìa  dissertazione  del  Bitter  premessa  al  T.  V. 
del  Cocfice  Teodosiano  del  Gotofredo  ,  nella  quale  giu¬ 
stamente  lo  distinse  tanto  dai  giuridici  italiani,  quan¬ 
to  dai  provinciali.  Ma  come  ai  proconsoli  delle  pro- 
vincie  senatorie  fino  dalla  loro  riforma  operata  da  Au¬ 
gusto  nel  727  fu  dato  un’  assessore  o  paredro  ,  che 
li  aiutasse  nel  disbrigo  delle  cause ,  chiamato  legatus 
prò  praetore ,  di  cui  ha  diffusamente  parlato  il  Ma¬ 
rini  (  Arv.  p.  742  ,  Dione  L.  LY.  c.  27  )*  così  pare  che 
più  tardi  per  un’  eguale  ragione,  se  non  a  tutti  i  pre¬ 
sidi  delle  provincie  cesaree ,  a  quelli  almeno  delle  pro- 
vincie  più  vaste  fosse  aggiunto  un  simile  luogotenente, 
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che  dalla  natura  delle  sue  incombenze  fu  chiamato  ìu- 
ridicus ,  o  legatus  turi  dicundo .  Quattro  se  ne  cono¬ 
scono  nella  Brettagna  ,  cioè  C.  Ottavio  Tidio  Tossia¬ 
mo  Iaoeno  Prisco  ivridic.  prov.  britanniae  (  Lucio 

Inscr.  Dalm.  p.  31  ,  Muratori  p.  691.  7  ) ,  M.  An . 

Crescente  Calpurniano  ivrid.  brit.  vice  .  leg,  cioè  su¬ 
bentrato  nel  governo  della  provincia  per  la  morte ,  o 
per  l’assenza  del  legato  cesareo  (Fabretti  col.  Trai, 
p.  10  ) ,  M.  Vettio  Valente  ivrid.  prov.  britann.  (  To¬ 
nini  Bimini  avanti  l’era  volgare  p.  351.  n.  81  ) ,  e  C.  Sa- 
bucio  Maiore  Ceciliano  leg.  ivrid.  prov.  britanniae 
di  una  lapide  scoperta  nell’  1808  nella  Basilica  ostien¬ 
se  ,  communicatami  dal  march.  Melchiorri.  Due  se  ne 
hanno  nella  Spagna  ,  e  sono  Ailio  Massimo  leg.  ivr. 
puoY.  hisp.  tarraconens  (  Murat.  p.  250.  2  )  e  M.  Ce- 
cilio  Novatilliano  ivrid.  hisp.  cit  (  Garrucci  Antichi¬ 
tà  dei  Liguri  p.  50  ).  Non  si  può  fin  qui  determinare 
con  qualche  sicurezza,  quando  avessero  principio  que¬ 
sti  giuridici  provinciali ,  che  forse  non  sono  anterio¬ 
ri  ad  Adriano  :  consta  bensì  da  tutti  gli  esempi  sopral¬ 
legati  ,  che  il  loro  ufficio  fu  semplicemente  pretorio  , 
vale  a  dire  che  ottenevasi  dopo  la  pretura.  Il  che  è 
poi  stato  confermato  dall’  ultimo  di  essi  in  ordine  di 
scoperta ,  proveniente  da  un’  iscrizione  di  Calama  o  di 
Qalmah  nell’Algeria,  dalla  quale  apparisce  che  Q.  Ser- 
vilio  Pudente  prima  di  salire  al  consolato  del  919  fu 

PRAETOR.  PRAE/1  /RVMENTI  .  DAN  di  .  «/RIDICO  .  PROVIN- 

ciae.  pa nnoniae.  «nf.  Per  le  quali  cose  ancorché  voles¬ 
se  supporsi  che  il  giuridico  del  frammento  Vaticano 
fosse  un  giuridico  provinciale ,  non  per  questo  quel 
marmo  si  riferirebbe  meglio  al  Neratio  Marcello  ,  di 
cui  si  è  ragionato  ,  perchè  oltre  le  difficoltà  accennate 
di  sopra  insorgerebbe  anche  P  altra  ,  che  una  carica 
pretoria* non  converrebbe  a  chi  aveva  già  seduto  con- 
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sole  fino  dai  primi  anni  di  Traiano.  Resta  adunque 
che  questo  nuovo  Neratio  sia  stalo  un  suo  figliuolo  , 
o  più  probabilmente  un  suo  discendente  ,  forse  anche 
per  linea  feminile ,  onde  i  veri  suoi  nomi  si  siano  per¬ 
duti  nella  prima  linea. 

Più  certa  contezza  si  ha  di  un  figlio  del  giuris- 
consulto  Prisco  da  quest’  altra  lapide  anch’  essa  fram¬ 
mentata  ,  veduta  egualmente  dal  Mommsen  a  Sepino 
in  casa  dei  rettore  Brinni ,  e  che  io  qui  darò  ristau- 
rata  giusta  ciò  che  ne  penso  : 

L.  NERATIVS  .  L.  F.  voi.  priscus  .  pater 

PRAEF.  AER.  SAT.  cos.  leg.  aug.  pr.  pr.  in 
PANNONIA 

L.  NERATIYS  .  L.  F.  YOL.  PR iscus  .  fi  cos 

VII.  YIR.  EPYL.  LEG.  AYG.  PR.  PR.  in  pannonia 
INFERIORE  .  ET  .  PANNONIA  superiore  f.  c. 

Poca  questione  può  moversi  sul  supplemento  delle 
tre  prime  righe  ch’è  tolto  quasi  intieramente  dall’  al¬ 
tra  iscrizione  dello  ‘stesso  giurisconsulto  trascritta  qui 
sopra.  Ma  rimane  di  sapere ,  cosa  intendano  di  si¬ 
gnificare  quei  due  nomi  in  caso  retto  ,  senza  che  appa¬ 
risca  alcun  vestigio  del  verbo  ,  eh’  essi  dovevano  go¬ 
vernare.  Io  non  so  immaginarmi  se  non  che  qualche 
cosa  di  simile  a  quest’  altra  epigrafe  appartenente  a 
due  altri  personaggi  non  meno  illustri  ,  che  ripetuta 
osservasi  nella  vicina  Benevento  : 

L.  SCRIBONIVS  .  L.  F.  LIBO  .  PATER 

L.  SCRIBONIVS  .  L.  F.  LIBO  .  FIL 

PATRONEI  .  TYRREIS  .  EX  .  D.  D 
F.  C 

Un  altro  esempio  forse  più  consimile  ci  offre  la 
lapide  coetanea  a  quella  che  esaminiamo  riportata  dal 
Saggiatore  Romano  dell’anno  1846  n.  5.  p.  257  ,  la 
quale  ci  mostra  che  anche  i  due  L.  Minici  padre  e  figlio 
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Natali,  colla  sola  differenza,  che,  come  nella  nostra  si 
associano  tutti  i  titoli  delle  loro  dignità,  balinevm  .  fe* 
cervnt.  Stimo  adunque  che  anche  i  due  Neratii  fos* 
sero  liberali  alla  patria  loro  di  qualche  opera  pubblica, 
sulla  quale  sarà  stata  collocata  la  presente  iscrizione, 
e  siccome  1’  occhio  per  tal  modo  poteva  prontamente 
conoscere  qual’ era  quest’ opera  ,  così  avranno  reputato 
inutile  come  altri  mollissimi  d’ indicarla  ,  contentandosi 
di  aggiungere  semplicemente  un  fec erunt ,  o  un  Fa- 
ciendum  curarunt ,  posto  che  la  dimensione  delie  righe 
non  acconsente  di  ammettervi  di  più. 

Forse  taluno  nella  frattura  pr  della  quarta  riga 
invece  di  Priscus  potrebbe  amare  di  leggere  Proculus , 
credendolo  il  Neratio  Proculo  nominalo  nell’  ultima  del* 
le  quattro  iscrizioni  trasmesse  dal  signor  Caraba  ,  che 
abbiamo  date  da  principio.  Per  respingere  un  tale  sup¬ 
posto  basta  dire ,  che  anche  di  questo  Proculo  abbia¬ 
mo  un  magnifico  titolo  onorario  ,  di  cui  fra  poco  do* 
vremo  favellare,  dal  quale  due  cose  risultano  :  1’ una 
ch’egli  fu  figlio  non  di  un  Lucio,  ma  di  un  Caio:  l’altra 
che  egli  ebbe  i  fasci  dopo  la  metà  dell’  impero  di  An¬ 
tonino  Pio.  La  prima  provando  la  diversità  del  padre 
esclude  l’ identità  delle  due  persone;  la  seconda  susci¬ 
terebbe  la  gagliardissima  difficoltà  ,  come  il  giuriscon- 
sulto,  il  quale  era  ancor  vivo,  quando  fu  scolpita  la 
lapide,  di  cui  trattiamo,  potesse  esserlo  più  di  settanta 
anni  dopo  il  suo  consolato  dell’  836  ,  se  questa  pure 
dovesse  ritardarsi  fino  all’impero  già  scadente  del  suc¬ 
cessore  di  Adriano.  Tengo  adunque  per  fermo,  che 
questo  suo  figlio  abbia  conservato  il  cognome  paterno. 
Disgraziatamente  la  rottura  del  marmo  ci  ha  invidiato 
la  precisa  conoscenza  delle  due  provincie  cesaree  che 
egli  amministrò.  Ci  si  dice,  che  una  di  loro  fu  la  Pan- 
nonia,  ma  avendo  già  fatto  riflettere  ch’ella  fu  divisa 
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in  due  fino  dai  primi  anni  di  Traiano,  mancherà  sem* 
pre  T  indicazione,  se  fosse  l’inferiore  o  la  superiore, 
colla  quale  aggiunta  si  vedrà  verificato  ciò  che  avvan- 
zai  poco  fa ,  vale  a  dire  che  la  conguaglianza  delle 
righe  non  lascia  spazio  maggiore  alla  fine  di  questa  , 
se  non  che  per  due  o  tre  lettere.  Dell’altra  provincia 
sappiamo  soltanto,  che  fu  una  delle  inferiori,  qualifica 
che  non  compete  se  non  che  a  tre,  cioè  ad  una  delle 
Pannonie,  ad  una  delle  Germanie  separate  fino  da  quan¬ 
do  ne  fu  richiamalo  Germanico,  e  ad  una  delle  Mesie 
già  bipartite  fino  dai  tempi  di  Domiziano.  Confesso 
che  una  quarta  ci  si  è  ora  fatta  conoscere  dal  VII 
diploma  del  cav.  Arneth  ,  che  nell’  882  nomina  una 
Dacia  inferiore  ,  ma  quella  fu  una  suddivisione  tutta 
interna  e  particolare ,  che  punto  non  accrebbe  il  nu¬ 
mero  delle  provincie  romane  ,  atteso  che  le  Dacie  sì 
quando  furono  due ,  come  quando  un  poco  più  tardi 
divennero  tre  ,  furono  costantemente  governate  da  un 
preside  solo.  Laonde  questa  diocesi ,  siami  lecito  di 
chiamarla  con  questo  nome  divenuto  proprio  in  ap¬ 
presso  di  tali  frazioni  di  provincia,  non  può  aver  che 
fare  nel  caso  nostro.  Fermo  adunque  che  tre  soltanto 
furono  le  provincie  denominate  inferiori,  rette  da  un 
legalo  proprio  ,  che  ponno  essere  ricordate  nel  presente 
marmo,  come  indovinare  qual  fosse  delle  tre  la  conse¬ 
guita  da  Prisco  ?  Non  resta  luogo  se  non  che  ad  una 
leggiera  congettura.  Osservo  che  quando  si  trattò  di  più 
governi  ricevuti  successivamente,  quantunque  della  stessa 
natura,  si  usò  comunemente  di  ripetere  il  titolo  ch’era 
loro  annesso,  come  per  citarne  uno  dei  tanti  esempi , 
abbiamo  nella  lapide  di  Giulio  Severo  (vedi  il  mio  Bur- 
buleio  p.  67)  leg.  avg.  pr.  pr.  provino,  syriae  ,  leg. 

AVG.  PR.  PR.  PROV.  BRITTANNIAE  .  LEG.  AVG.  PR.  PR. 

germaniae  .  svperioris.  All’ opposto  allorché  si  parlò 
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di  più  provincie  riunite  straordinariamente  sotto  la 
dipendenza  di  un  solo ,  si  ritenne  spesso  bastevole  di 
congiungere  i  loro  nomi  con  un’  item,  o  con  un  sem¬ 
plice  et  ,  come  fu  fatto  in  questo  marmo,  leg.  avg* 

PR.  PR.  PROVINO.  DELMATIAE  .  ITEM  PROVINO.  PANNO- 
NIAE  .  ITEM  .  MOESIAE  SVPERIORIS  dicesi  il  già  citato 
Funisulano  Yettoniano  (Giorn.  Arcad.  T.  Vili.  p.  63), 
che  le  ebbe  tutte  tre  sotto  il  suo  comando  in  tempo 
della  guerra  dacica  di  Domiziano.  Così  M.  Servilio 
Fabiano  Massimo  in  un  marmo  vaticano  del  Keller- 
mann  Yig.  n.  248  appellasi  leg.  avgvstorvm  .  prò 

PRAETORE  .  PROVÌNGIARVM  .  MYSIAE  .  SVPERIORIS  .  ITEM  * 
mysiae  .  inferioris  :  così  L.  Mario  Massimo  presso  il 
Muratori  p.  397.  4  chiamasi  leg.  avg.  pr.  pr.  prov. 

GERMANIAE  .  INFERIORIS  .  ITEM  .  PROVANO.  BELGICAE, 

nonché  leggesi  in  un  marmo  ancirano  (Hamilton,  Re- 
searches,  append.  n.  115)  :  leg.  avgvstorvm  .  pr.  pr. 

PROVINO.  GALAT.  ITEM  .  PROVINO.  CILICIAE  ,  e  COSÌ 

M.  Claudio  Frontone  nell’iscrizione  corretta  nel  Bullet- 
tino  1848.  p.  161  si  dice  leg.  avg.  pr.  pr.  trivm  . 
dag.  et  .  moes.  syper  ,  il  quale  non  può  dubitarsi 
che  reggesse  contemporaneamente  ambedue  le  provincie, 
perchè  nell’  altra  sua  iscrizione  più  diffusa  prodotta 
dall’ Emo  Mai  nella  prefazione  a  Frontone,  dopo  aver 
memorata  la  sua  legazione  dacica,  si  aggiunge  simvl  . 
leg.  avgg.  pr.  pr.  prov.  moesiae  .  svper.  Laonde 
se  per  questa  ragione  avesse  da  credersi  lo  stesso  an¬ 
che  di  Prisco,  ne  verrebbe  per  legittima  conseguenza, 
che  la  sua  ignota  inferiore  non  potrebbe  essere  se 
non  che  Y  altra  Pannonia  ,  perchè  nè  la  seconda  Ger¬ 
mania  nè  la  seconda  Mesia  confinavano  con  alcuna  di 
loro  ,  dal  che  resterebbe  escluso  ,  che  potessero  venir 
confidate  ad  un  medesimo  preside.  Non  insisto  però  di 
Soverchio  su  questo  sospetto  ,  perché  non  nego  aversi 


ISCRIZIONI  DI  SEDINO. 


29 


eziandio  qualche  esempio  in  contrario,  come  nel  marmo 
di  Valerio  Festo  (Bullett.  archeol.  napoletano  n.  LVII. 
p.  54),  I-.EG.  AVG.  PRO  .  PR.  PROVINCIAE  .  PANNONIAE  i. 
et  .  provino,  hispaniae.  Tuttavolla  non  ho  voluto  sop¬ 
primerlo  del  tutto ,  venendo  in  parte  favorito  dalla 
frequenza  ,  con  cui  ambedue  le  Pannonie  furono  con¬ 
ferite  ad  un  solo  rettore,  come  lo  furono  sotto  i  pre¬ 
sidi  Elio  Cesare  (  Sparliano  in  Hadr.  c.  24  )  ,  Pontio 
Leliano  (Grut.  p.  457,  2),  Settimio  Severo  innanzi  l’im¬ 
pero  (Erodiano  L.  2.  c.  9)  e  suo  fratello  Settimio  Gela 
(Spari,  in  Sev.  c.  8).  Che  che  però  ne  sia,  certo  è  che 
queste  provincie  inferiori  al  tempo  di  cui  si  tratta,  es¬ 
sendo  tutte  e  tre  consolari,  il  secondo  Prisco  non  potè 
conseguire  alcuna  di  loro  qualunque  si  fosse  ,  senza 
aver  dato  prima  il  suo  nome  ai  fasti ,  per  cui  il  cos 
da  me  aggiunto  nella  quarta  riga  ha  tutto  il  debito 
fondamento.  Non  ho  peraltro  alcun  lume  da  dare 
sull’  epoca  precisa  di  questo  suo  consolato  certamente 
suffetto,  che  avuto  riguardo  all’ età  del  padre  sembra 
dover  esser  caduto  sul  principio  dell’impero  di  Adriano, 
come  ignoro  altresì,  che  di  lui  siasi  fatta  menzione  da 
alcuno  degli  scrittori. 

Dopo  queste  premesse  venendo  ora  alle  nuove  la¬ 
pidi,  dalla  comparazione  delle  tre  prime  di  loro  si  rac¬ 
coglie,  che  un  C.  Fufidio  Attico  morto  senza  onori  di 
magistratura  romana  fu  padre  di  un  altro  omonimo 
questore  ,  e  poi  console  ,  il  quale  dal  suo  matrimonio 
con  Neratia  Marullina  trasse  due  figli  domandati  C.  Ne- 
ratio  Fufidio  Prisco,  e  G.  Neratio  Fufidio  Attico, 
È  chiaro  che  il  secondo,  il  quale  apparisce  il  minore, 
conservò  tutti  i  nomi  della  famiglia  paterna  ,  traendo 
solo  dalla  materna  uno  dei  due  gentilizi,  mentre  il  più 
grande  ne  dedusse  anche  il  cognome  di  Prisco  ,  per  cui 
resta  innegabile  che  Marullina  nacque  dal  console  L,  Ne- 
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ratio  Prisco,  di  cui  il  figlio  si  vanta  di  essere  nipote. 
Per  Io  che  se,  come  abbiamo  veduto,  due  furono  i  Ne- 
ralii  Prisci,  l’uno  generato  daU’altro,  ambedue  assunti 
alla  porpora  consolare,  insorgerà  subito  la  questione, 
quale  di  loro  sia  il  qui  memorato.  In  mancanza  di  più 
diretti  argomenti  parmi  che  la  vanità  del  maggiore  dei 
figli  Fufidi  giovi  a  deciderla.  Non  potendo  egli  vantarsi 
di  molla  nobiltà  per  parie  della  casa  paterna,  nella 
quale  incominciò  soltanto  dal  genitore ,  si  rivolse  a 
quella  della  madre  ch’era  nata  da  un  consolare,  e 
per  procedere  più  olire  ricorse  egualmente  al  bisavolo 
Accio  Giuliano  console  anch’egli,  e  da  cui,  pure  attesa 
la  totale  diversità  dei  nomi ,  non  potè  egli  discendere 
se  non  che  per  parte  di  femina.  Ora  se  l’avo  Ncratio 
Prisco  fosse  stato  il  figlio,  come  avrebbe  negletto  il  più 
celebre  dei  suoi  maggiori,  e  come  al  pari  dell’ignoto 
console  Giuliano  non  si  sarebbe  gloriato  di  aver  avuto 
fra  i  suoi  nobili  bisavi  anche  il  console  giurisconsul- 
to  ?  Al  contrario  se  quest’ultimo  sarà  stato  il  nonno, 
tutto  procederà  egregiamente  ,  perchè  ,  come  abbiamo 
veduto,  non  si  ha  alcun  indizio  che  suo  padre  sia  stato 
illustrato  da  onori  conseguiti.  Il  che  posto,  avremo  non 
solo  il  vantaggio  di  conoscere,  che  il  giurisperito  oltre 
il  Prisco  giuniore  ebbe  anche  una  figlia  :  ma  potremo 
altresì  concepire  qualche  sospetto  intorno  a  sua  moglie. 
Imperocché  i  nomi  della  figlia  Neratia  Marullina  sono 
evidentemente  ricavati  parte  dal  padre,  parte  dalla  ma¬ 
dre  ,  dal  che  ne  verrebbe  eh’  egli  fosse  stato  maritato 
ad  una  Marulla.  E  volendo  abbondare  nelle  congetture 
si  potrebbe  aggiungere,  che  questo  matrimonio  non  gli 
disconverrebbe,  perchè  Marullo  fu  cognome  della  gente 
Eggia  ,  della  quale  conosciamo  L.  Eggio  Marullo  cu¬ 
ratore  di  Canosa  (Mola  peregr.  per  la  Puglia  p.  38; 
Mommsen  ,  Insci*,  neap.  651  )  e  L.  Eggio  Marullo  con- 
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sole  nel  937.  Ora  la  casa  degli  Eggi  mostra  di  aver 
tenuto  la  sua  sede  adEclano,  da  cui  proviene  la  mag¬ 
gior  parte  delle  sue  lapidi,  ed  ove  pure  si  ha  memoria 
dell’arcario  di  un  Marullo  (Guarini  nov.  mem.  ecl.  1824, 

р.  25  ;  Mommsen ,  I.  N.  1198  )  ,  nella  qual  città  ve¬ 
dremo  in  seguito  aver  avuto  i  Neratii  altre  parentele. 
Le  quali  cose  se  in  tutto,  o  anche  in  parte  mi  verranno 
ammesse,  ne  verrà  di  conseguenza  che,  se  Accio  Giu¬ 
liano  fu  il  bisavolo  dei  figli  di  Marullina ,  non  potrà 
essere  stato  se  non  che  il  padre  della  moglie  del  loro 
nonno  Fufidio.  Ma  nè  della  sua  persona  nè  della  sua 
dignità  sono  riuscito  ad  avere  altro  sentore,  e  nè  meno 
in  questi  tempi  della  sua  casa,  della  quale  sotto  V  im¬ 
pero  non  si  aveva  altro  indizio  che  avesse  ottenuto  po¬ 
sto  in  senato,  quando  non  voglia  eccettuarsi  Accio Sura, 
pel  quale  Plinio  giuniore  domandò  la  pretura  a  Tra¬ 
iano  (L,  10,  ep,  9),  commendandolo  per  splendidezza 
di  natali ,  e  per  somma  integrità  in  mezzo  alle  sue 
strettezze  famigliari. 

Passando  alla  gente  Fufidia,  ella  fu  abbastanza  an¬ 
tica  anche  in  Roma ,.  attestando  Cicerone  nel  Bruto 

с.  29,  che  M,  Scauro  prencipe  del  senato  indirizzò  a 
L.  Fufidio  i  tre  libri  che  scrisse  della  propria  vita. 
Sembra  anzi  che  fosse  annoverato  fra  i  cavalieri ,  ri¬ 
cavandosi  da  Plinio  1.  33.  c.  6,  che  fu  uno  dei  pochi 
tenaci  degli  antichi  costumi,  che  ai  tempi  di  Mario  ri¬ 
cusarono  di  assumere  l’anello  d’oro,  contentandosi  di 
seguitare  a  portarlo  di  ferro.  Lo  stesso  Cicerone  con¬ 
fessa  nelle  epistole  ad  Attico  di  essere  stato  uno  degli 
eredi  di  Fufidio  Cretione,  e  nella  Pisoniana  c.  35  ri¬ 
corda  un’altro  Fufidio  creduto  figlio  del  primo,  ch’egli 
qualifica  espressamente  per  cavaliere  romano ,  e  che 
sembra  uomo  denaroso  ,  per  cui  potrebbe  anch’  essere 
il  Fufidio,  a  cui  Orazio  L.  2.  sat.  V,  v.  12  attribuisce 
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la  professione  di  banchiere.  È  da  credersi  che  questa 
famiglia  si  contenesse  lungamente  nell’ordine  equestre, 
e  certo  vi  perseverò  per  tutta  la  sua  vita  il  padre  del 
genero  di  Neratio  ,  come  prova  la  denominazione  di 
e gregiae  mcmoriae  v«r,  che  gli  vien  data  nella  sua  la¬ 
pide.  Il  Labus  (  marmo  di  C.  Giulio  Ingenuo  )  ha  già 
ampiamente  provato  che  questo  titolo  di  Egregius  Vir 
non  convenne  mai  ai  senatori  ,  ma  che  appartenne  ai 
primores  o  decemprimi  delle  città  ,  ai  curatori  delle  re¬ 
pubbliche,  ai  procuratori  degli  Augusti,  ai  principali 
in  somma  degli  ascritti  alla  classe  dei  cavalieri.  Ognuno 
poi  sa  che  raggiunto  memoriae  dimostra,  che  quel  tale 
a  cui  si  attribuisce,  era  a  quel  tempo  defonto.  Sembra 
dunque  potersi  tenere ,  che  il  figlio  non  sia  stato  de¬ 
bitore  degli  onori  conseguiti,  se  non  che  all’appoggio 
prestatogli  dal  padre  di  sua  moglie.  Quantunque  igno¬ 
tissimo  aneli’  egli ,  pure  potrebbe  ad  alcuno  venire  in 
mente  ,  che  ai  suoi  fasci  si  avesse  da  dare  una  sede 
presso  che  certa.  Fra  i  fastografi  non  vi  è  se  non  che 
l’Anonimo  Norisiano,  il  quale  notò  all’anno  888  Luperco 
et  Attico ,  mentre  gli  altri  più  o  meno  scorrettamente 
segnarono  Pompeiano  et  Atiliano  ,  o  pure  Pontiano  et 
Aquilino.  Ma  è  certo  ai  giorni  nostri  eh’ essi  si  doman¬ 
darono  realmente  Pontiano  et  Atiliano  per  testimonianza 
di  otto  fra  lapidi  e  terre  colte,  che  ora  si  conoscono 
di  quell’anno,  non  essendovi  che  una  sola  delle  ultime, 
che  scriva  pont  et  acil  per  la  frequente  confusione 
altre  volte  avvertita  fra  Atilius ,  Acilius  ed  Aquilius . 
(Vedi  il  Marini  negli  Arv.  p.  173  b.  p.  242  b.  p.  876). 
La  troppa  diversità  dei  nomi  messi  avanti  dall’  anoni¬ 
mo  ,  i  quali  d’ altra  parte  non  danno  alcun’  indizio  di 
corruzione,  rende  quasi  impossibile  di  credere,  ch’elleno 
siano  le  stesse  persone  memorate  dagli  altri  ,  per  cui 
potrebbe  fantasticarsi  che  o  egli  stesso  ,  o  altro  più 


ISCRIZIONI  DI  SEPINO. 


33 


antico  nello  spogliare  i  fasti  primitivi  affine  di  estr  arne 
i  soli  consoli  ordinari ,  avesse  equivocato ,  e  ricevuto  co¬ 
me  tali  i  suffetti  dell’anno  precedente,  o  quelli  deiran¬ 
no  veniente.  In  questo  caso  non  sarebbe  difficile  di 
ammettere  che  l’Attico  dell’anonimo  si  avesse  da  con¬ 
fondere  col  nostro  Fufidio,  troppo  bene  convenendo  i 
tempi,  perchè  il  suo  consolato  cadrebbe  così  non  solo 
sotto  l’ impero  di  Adriano,  ma  anzi  cinque  o  sei  anni 
soltanto  dopo  i  secondi  fasci  di  Marcello  zio  di  sua 
moglie.  Con  tutto  ciò  non  potrà  mai  ammettersi  questo 
supposto  se  non  come  un  semplicissimo  sospetto,  troppo 
inferme  essendo  le  basi,  su  cui  egli  si  fonda.  Un’altro 
console  della  stessa  casa,  che  sebbene  ordinario  è  poco 
più  cognito  del  precedente,  incontrasi  più  tardi  in  L. 
Fufidio  Pollione  ,  che  lo  fu  nel  913  in  compagnia  di 
Q.  Servilio  Pudente.  La  diversità  del  cognome,  non  che 
quella  del  prenome,  vietano  di  crederlo  alcuno  dei  tìgli 
di  Fufidio  Attico,  ed  anzi  badando  alla  tenacità  con 
cui  tutti  quattro  i  Fufidi  Sepinati  conservarono  la  de¬ 
nominazione  di  Caio,  sono  poco  disposto  di  attribuirlo 
alla  loro  famiglia,  e  più  facilmente  lo  riferirei  all’altro 
ramo  dei  Fufìdii  di  Roma  o  delle  vicinanze,  che  fino 
da  principio  abbiamo  veduto  chiamarsi  Luci ,  ed  ove 
pure  così  si  appella  il  l.  fvfidivs  .  l.  f.  oyf.  pro- 
cvlvs  .  tr.  leg.  vii  .  clavdiae  .  p.  f  di  una  pietra 
di  Fregelle  (Grut.  p.  369,  4),  l’unico  che  per  l’addietro 
si  conoscesse  nei  tempi  floridi  dell’  impero  che  si  fosse 
elevato  alquanto  sulla  condizione  del  volgo.  Bensì  ri¬ 
tengo  di  aver  trovata  una  figlia  di  questo  console  detta 
Fufidia  Polla  e  forse  per  diminutivo  o  per  blandizie 
Pollina  in  questa  lapide  di  Carlsburg,  che  fu  una  di 
quelle  sommerse  nel  Tibisco  trasportandole  a  Vienna, 
mandatami  dall’  ab.  Polidori  ,  che  la  trascrisse  dalle 
schede  del  conte  Ariosti  della  Biblioteca  Vindobonense  : 

ANNALI  1852.  3 
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PATRI AEQ VE 
CAERELLIVS 
SABINVS  .  LEG 
AVG.LEG.  XIII.  GEM 
ET . F VFIDIA 
POLLITTA  .  EIVS 
VOTO . 

Appoggi  la  mia  opinione  un’altra  lapide  del  figlio 

di  lei  C.  CAERELLIVS  .  FVFIDIVS  .  ANNIVS  .  RAWS  .  C. 

fil.  pollittianvs  riferita  dall’  Orelli  n.  2379,  ed  ora 
esistente  nel  giardino  di  Boboli  a  Firenze,  postagli  dai 
suoi  NVTRITORES  .  FVFIDIVS  .  AMYCVS  .  ET  .  CHRESTINA  , 
cioè  da  un  liberto  e  da  una  serva  di  sua  madre,  nella 
quale  s’ intitola  questore  candidato  di  Caracalla  ,  tri- 
buno  della  plebe  candidato  e  pretore  dell’ aste  pubbli¬ 
che.  Questa  data  cronologica  non  può  ritardarsi  oltre 
il  970,  in  cui  Caracalla  fu  ucciso,  onde  corrisponderà 
egregiamente  che  il  suo  avo  materno  abbia  amministrato 
i  fasci  più  di  cinquanta  anni  prima.  Ed  ecco  tutto  ciò 
che  m’ è  riuscito  raccogliere  della  oscurissima  gente 
Fufidia,  della  quale  più  tardi  non  trovo  che  un  c.  fv- 
fidivs  .  rvfvs  fra  i  decuriones  pedani  della  tavola  ca- 
nusina  del  976. 

Resta  T  ultima  delle  quattro  nuove  iscrizioni  spet¬ 
tante  a  C.  Neratio  Proculo ,  di  cui  ho  già  avvanzato 
aversi  maggiori  notizie  da  quest’ altra  sua  epigrafe,  ben¬ 
ché  siano  le  sole,  che  da  ogni  altra  parte  mi  siano  per¬ 
venute  di  lui  ; 
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L.  NERATIO  .  C.  F 
YOL.  PROCVLO 
X.  VIR.  STLITIBYS  .  IVDICAN 
TRIB.  MILITVM  .  LEGION 
Y1I.  GEMIN.  FEL1C.  ET  .  LEG 
Y1IÌ.  AYG.  QVAEST.  AEDIL 
PLEB.  CERIAL.  PRAET.  LEG 
LEG.  Avi.  FLAVIAE  .  FIDEL 
ITEM  .  MISSO  .  AB  .  IMP 
ANTONINO. AVG.  PIO.  AD.DEDVCEN 
DAS .  VEXILL ATIONES  IN  SYRIAM  OR 
BELL.  PARTHICVM. PRAEF.  AERARI 
MILITAR1S 
COS 

MVNICIPES  .  SAEPINAT 
Questp  marmo  già  conosciuto  fino  dai  tempi  del 
Grutcro  p.  441.3,  esiste  tuttora  sulla  pubblica  fonte 
di  Sepino  ,  ed  io  ne  ho  fatto  confrontare  di  nuovo  la 
lezione  per  assicurarmi  delle  note  genealogiche  c.  f, 
dalle  quali  dipende  la  discendenza  di  costui.  Ma  innanzi 
di  rivolgere  da  questa  parte  le  nostre  ricerche,  conviene 
appianare  le  difficoltà  che  s’ incontrano  per  concordare 
il  referto  della  presente  iscrizione  col  pochissimo  che 
si  conosce  della  prima  origine  ,  e  dello  scoppio  della 
guerra  coi  Parti.  Le  antiche  questioni  fra  questo  po¬ 
polo  ed  i  Romani  risorsero,  quando  Antonino  Pio  diede 
agli  Armeni  un  nuovo  re  nell’  893  (  Eckhel  T.  VII. 
p.  15),  ma  vivendo  allora  Yologese  II  prencipe  pacifico, 
e  memore  dei  danni  sofferti  ai  tempi  di  Traiano,  non 
ne  mostrò  risentimento.  Succedutogli  però  Vologese  III 
circa  l’anno  902  (Visconti  Icon.  Gr.  T.  3.  c.  15),  de¬ 
liberò  questi  di  vendicarsene  ,  ma  Capitolino  c.  9  ci 
attcsta  che  Antonino  Parthorum  regem  ab  Armeniorum 
expugnatione  solis  litteris  prohibuit ,  benché  esacerbasse 
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la  lettera  col  rifiuto  della  restituzione  del  trono  reale 
dei  Parti  conquistato  da  Traiano  e  promessa  da  Adria¬ 
no.  Dopo  ciò  non  si  ha  altro  indizio  di  dissapori  coi 
Parti  se  non  che  nel  notarsi  dal  solito  Capitolino,  che 
nel  deliro  della  sua  ultima  malattia  queir  imperatore 
nihil  aliud  quam  de  regibus  quibus  irascebatur  loquutus 
est.  La  guerra  non  fu  dichiarata  improvisamente  da 
Yologese  III  se  non  dopo  la  morte  del  Pio  (Capitol.  in 
Marco  c.  8) ,  e  incominciò  dalla  parte  dell’Armenia 
circa  la  fine  del  914,  o  il  principio  del  915.  Quindi 
il  Gudio  e  1’  Creili  n.  3393  hanno  trovato  tutto  piano 
nel  credere,  che  l’Antonino,  da  cui  fu  mandato  Neratio 
cogli  aiuti  militari  ob  bellum  Parthicum  ,  fosse  stato 
M.  Aurelio.  Ma  essi  non  hanno  badato  che  venivano  ad 
urtare  nello  scoglio  opposto  dal  canone  dell’  Eckhcl 
T.  VII.  p.  20,  che  M.  Aurelio,  finché  fu  vivo,  nè  da 
Cesare,  nè  da  Augusto  usò  mai  il  cognome  di  Pio,  il 
quale  restò  riservato  al  suo  antecessore.  Oltre  di  che 
come  in  questa  occasione  sarebbesi  nominato  il  solo 
M.  Aurelio  preterendo  il  suo  collega  L.  Vero,  special¬ 
mente  quando  al  secondo  era  stato  commesso  l’incarico 
di  quella  guerra.  Per  le  quali  cose  non  resterebbe  al¬ 
tro  da  dire,  se  non  che  veramente  Antonino  Pio  sull’ 
ultimo  della  sua  vita  prevedendo  lo  scontro  che  sarebbe 
per  nascere,  avesse  già  incominciato  ad  inviare  qualche 
rinforzo  di  soldatesche  sulla  frontiera.  Ma  anche  un 
tale  supposto  è  poco  probabile.  Tutto  ci  mostra  che 
V  improvisa  dichiarazione  di  guerra  per  parte  di  Volo- 
gese  non  era  aspettata.  L’  Armenia  era  sgombra  dall’ 
armi  imperiali,  e  se  Severiano  legato  della  Cappadocia 
vi  si  recò  ad  occupare  la  città  di  Elegia  ,  ciò  non  fu 
già  per  istruzioni  ricevute,  ma  perchè  istigato  dai  falsi 
oracoli  dell’  impostore  Alessandro  (Luciano  in  Pseudo- 
mant.  c.  27),  Il  che  però  fece  così  tardi,  o  senza  aver 
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tempo  di  premettere  i  necessari  preparativi  di  difesa  , 
per  cui  vi  restò  tagliato  a  pezzi  colla  legione  XXII 
Deiotariana,  essendo  stata  espugnata  la  piazza  dai  Parti 
in  soli  tre  giorni  (idem,  quom.  corner .  sit  hisL  c .  21)* 
Quanto  poco  poi  fossero  apparecchiate  alla  guerra  le 
legioni  siriache,  lo  dimostra  abbastanza  la  descrizione 
dello  stato  loro  conservataci  da  Frontone  (  ediz.  Rom» 
p.  183).  All’  incontro  tutte  le  disposizioni  e  i  prepara¬ 
tivi  per  questa  tenzone  si  veggono  provenuti  dai  soli 
Augusti  fratelli.  Ti.  Claudio  Frontone  mandato  in  soc¬ 
corso  dell’Armenia,  nella  sua  lapide  data  dal  Mai 
(Prefazione  a  Frontone  p*  XXII)  s’ intitola  leg.  aygg. 

PR.  PR.  EXERC1TVS  .  LEGIONARII  .  ET  .  AVXILIOR  .  PER  . 
OR1ENTEM  .  IN  .  ARMENIAM  .  ET  .  OSROHENAM  .  ET  * 

anthemvsiam  .  dvctorvm  ,  e  fa  altrettanto  P.  Giulio 
Geminio  Marciano  leg*  aygg.  sy per  vexillationes  . 
in  .  cappadocia  (Corpus  I.  Gr.  n.  5366).  Così  pure 
Statio  Prisco  fatto  venire  dalla  Brettagna  per  sostituirlo 
all’ucciso  Severiano  ,  nella  Gruteriana  493.  1  si  dice  i 

LEGATVS  .  AVGVSTORVM  .  PR.  PR.  PROV.  CAPPADOClAE,  LEG* 

ayg.  Prov.  britanniae.  Dal  diploma  del  Cardinali  n.  XXI 
apparisce  che  M.  Aurelio  e  L.  Vero  appena  assunti 
all’  impero  rinunziarono  il  consolato  al  principio  di 
Marzo  del  914  ad  Avidio  Cassio,  onde  averlo  pronto, 
come  poi  fecero,  per  metterlo  alla  testa  di  quella  spe¬ 
dizione.  Anche  dai  confronto  della  lapide  del  Maffei 
M.  Y.  p.  249,  8  colle  due  Orelliane  n.  3667  e  3668  ri¬ 
sulta,  che  per  la  medesima  ragione  diedero  nello  stesso 
anno  i  fasci  suffetti  a  Furio  Saturnino  destinato  egli 
pure  ad  essere  uno  dei  duci  di  quella  guerra  (Luciano 
quom.  conscr.  sit  liist.  c.  21).  Ma  vi  è  di  più  che  non 
bastano  pochi  mesi  per  conciliare  questi  fatti  con  ciò 
che  si  ricava  dall’  iscrizione.  Da  essa  apparisce  ,  che 
Neratio  condusse  da  prima  le  soldatesche  in  oriente  ; 
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clic  quindi  ritornò  a  Roma  per  occupare  la  prefettura 
dell’erario  militare,  la  quale  durava  regolarmente  due 
anni  :  che  infine  ottenne  il  consolato,  e  tutto  ciò  prima 
della  morte  di  Antonino  Pio.  La  missione  adunque  di 
Neratio  in  Siria  precedetle  almeno  di  quattro  anni  i 
primi  rumori  della  rottura  con  Yologese.  Per  lo  che 
non  vedendo  via  di  conciliazione,  io  vo  persuadendomi, 
che  la  lapide  alluda  a  qualche  altra  particolarità  della 
guerra  partica  ,  che  non  ci  sia  abbastanza  conosciuta. 
E  di  ciò  parmi  aver  trovato  un  indizio  nei  sermoni 
sacri  dell’ oratore  Aristide  (  Oxonii  edit.  Sebb.  T.  1. 
p.  281),  ove  nel  settimo  anno  del  suo  morbo  ci  dice: 
Antoninus  imp.  senior ,  et  hostium  rex  Vologeses  foedera 
inter  se  et  amicitiam  contrahere  mihi  videbaniur.  11  Mas- 
son  nella  vita  che  ha  scritta  cronologicamente  di  que¬ 
sto  sofista  ,  appoggiandosi  al  tema  genetliaco  dato  dal 
medesimo  (p.  335) ,  determinò  la  sua  nascita  all’  anno 
882,  e  ripose  il  principio  della  sua  decennale  malattia 
tra  il  Novembre  e  il  Decembre  del  912.  Ma  il  dottis¬ 
simo  Letronne  (Recherches  sur  V  Égypte  p.  253)  fon¬ 
dandosi  sulla  lapide  di  Avidio  Eliodoro,  e  sopra  altri 
argomenti  ha  invittamente  mostrato  ,  che  il  natale  di 
Aristide  deve  collocarsi  molto  più  presto  ,  ed  avendo 
osservato  che  il  tema  genetliaco  da  cui  deducevasi  la 
sua  vita  ,  corrisponde  egualmente  secondo  i  calcoliastro¬ 
nomici  così  all’anno  882  come  all’870,  ha  anticipato  di 
dodici  anni  tutto  il  computo  del  Masson.  Io  nulla  aggiun¬ 
gerò  alle  sue  sa.yie  conclusioni ,  ma  non  posso  tratte¬ 
nermi  dal  notare  due  cose,  una  oscura,  l’altra  inestri¬ 
cabile,  che  nel  suo  nuovo  sistema  ricevono  felicissima 
spiegazione.  Aristide  (p.  292)  nel  primo  anno  del  suo 
morbo  parla  di  un  Salvio  vOv  imocrog  ,  il  quale  non  si 
conosceva  chi  fosse,  ma  ora  che  quell’epoca  è  riportala 
al  901,  ognun  vede  ch’ò  il  famoso  giurisconsullo  Salvio 
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Giuliano  ,  il  quale  ebbe  appunto  i  fasci  ordinari  sul 
principio  di  quell’anno.  Quante  contraddizioni  e  diffi¬ 
coltà  s’ incontravano  per  differire  contro  ogni  legge  fino 
al  918  il  proconsolato  asiatico  di  L.  Statio  Quadrato 
console  nell’  895  ?  Ma  dopo  essersi  conosciuto*  ch’egli 
venne  ad  occupare  la  provincia  nell*  autunno  del  906 
(Arisi,  p.  336),  e  che  la  ritenne  due  anni,  corrisponderà 
egregiamente  che  ai  23  di  febbraio  del  908  coman¬ 
dasse  il  martirio  di  S.  Policarpo ,  cosi  celebre  nella 
storia  ecclesiastica*  Ora  se  nel  settimo  anno  del  morbo 
di  Aristide*  ossia  nel  907  Antonino  Pio  e  Vologese  III 
erano  entrati  in  trattative  di  conciliazione  fra  loro  , 
sarà  assai  ragionevole  il  sospetto,  che  per  l’ innanzi  le 
loro  querele  fossero  cresciute  a  tal  segno  da  minacciare 
di  venir  presto  alle  mani.  Troppo  enfaticamente  ci  avrà 
dunque  detto  Capitolino  che  Antonino  colle  sole  sue 
lettere  represse  l’irruzione  nell’Armenia  del  Parto*  e 
sarà  molto  più  naturale  di  credere,  che  il  barbaro  re¬ 
stasse  sgomentato  dalle  forze  raccolte  dall*  imperatore 
per  opporsegli.  A  questi  tempi  adunque  parmi  che  con 
tutta  probabilità  possa  riferirsi  la  missione  di  Neratio. 
È  vero  che  la  guerra  fu  allora  distornata  dalle  intra¬ 
prese  negoziazioni,  ma  ciò  non  toglie  che  fosse  aspet¬ 
tata  e  in  procinto  di  accendersi.  Da  ciò  anzi  intende¬ 
remo  ,  come  Neratio  dopo  aver  condotto  le  milizie  in 
Siria  ,  non  vi  si  fermasse  per  prender  parte  a  quella 
spedizione ,  quantunque  egli  fosse  il  legato  della  le¬ 
gione  XVI  ,  che  ivi  stanziava  ,  ma  vedendo  volgere  le 
cose  alla  pace  riprendesse  la  strada  della  capitale  per 
continuare  la  carriera  dei  suoi  onori. 

Benché  per  la  coesistenza  dei  suoi  marmi  a  Sepino, 
per  la  communanza  della  stessa  tribù  Voltinia ,  e  più 
pei  suoi  onori  consolari  appena  possa  dubitarsi ,  che 
anche  questo  Neratio  Proculo  abbia  appartenuto  alla 
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famiglia  del  giurisconsulto,  rimane  tuttavia  incerto,  per 
qual  grado  di  parentela  gli  fosse  congiunto.  Potrebbe 
supporsi,  ch’egli  fosse  disceso  da  un  suo  fratello,  ma 
potrebbe  dirsi  egualmente,  ch’egli  fosse  nato  da  un’altro 
suo  figlio.  E  a  quest’ultima  opinione  credo  di  dovermi 
meglio  accostare  per  una  ragione  a  dir  vero  di  poca 
forza,  ma  non  del  tutto  disprezzabile,  ed  è  che  tanto  la 
lapide  di  C.  Neratio  Fufidio  Prisco  nipote  del  giuris¬ 
perito,  quanto  la  sua  furono  poste  colla  medesima  for¬ 
inola  dai  mvnicipes  .  saepinates.  Dal  che  sembra  po¬ 
tersi  dedurre,  che  la  loro  dedicazione  sia  stata  contem¬ 


poranea,  o  almanco  con  poco  intervallo  l’una  dall’altra, 
per  cui  ne  conseguirebbe  che  anche  i  due  onorati  fos¬ 
sero  stati  presso  a  poco  coetanei.  Se  il  marmo  del  con¬ 
sole  ci  mostra  che  il  prenome  Lucio  gli  provenne  pro¬ 
babilmente  dal  nonno,  parrai  non  potersi  dubitare  che 
il  cognome  Proculo  gli  sia  invece  derivato  dal  padre. 
Ciò  emerge  assai  chiaro  da  queste  altre  iscrizioni  di 
Eclano,  l’una  copiatami  dal  Mommsen,  l’altra  edita  dal 
Grutero  p.  441,  5  : 


e.  BETITIG  C.  FU 
cOR.  PlETATt 
pRAEF.  COH.  PR/m 
/ZAVIAE  .  COMM^e 
nORVM  Q  IIII.  VIRo  .  di. 
ini  VIR.  QVINQwewra 
6ETITIVS  .  PIVS  .  FILfws 
pATRI  .  OPIMO  .  Et 
wERATIA  .  PROCI  Ila 
tlRO .  OPT1MO .  FECERwwf 


C.  NERATIO  .  C.  F 
C.  N.  C.  PRONEPOTI 
C.  ABNEPOTI  .  COR 
PROCVLO  .  BETITIO  .  PIO 
MAXJMILLIANO 
QVAEST.  H.  VIR.  QVINQ.  P.C 
FLAMINI .  DIVI .  HADRIAN 
CVRATORI.OPERVM.PVBL 
VENVSIAE.DATO.AB.DIVO 
HADRIANO  .  CVRAT  .  KAL 
NOLANORVM.DATO.AB.IMP 
ANTONINO .  AVG.  PIO 
EPAPIIRODITVS  .  ET 
CONVENTA  .  LIB 
L.  D.  D.  D 
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È  manifesto  per  esse  che  Ncratio  Proci  Ila  fu  ma* 
ritata  a  C.  Betitio  Pietà  ,  e  che  dal  loro  talamo  prò* 
venne  il  figlio  C.  Betitio  Pio,  il  quale  secondo  il  solilo 
s’ impose  i  nomi  dell’avo  materno  Neralio  Proculo.  Ma 
se  questo  figlio  sulla  fine  dell’  impero  di  Adriano  era 
già  curatore  delle  opere  pubbliche  a  Yenosa  ,  sarà  evi¬ 
dente  del  pari  che  la  sua  madre  Neratia  Procilla  non 
sarà  nata  dal  console  Proculo,  il  quale  non  aveva  an¬ 
cora  ottenuto  i  fasci  alla  metà  del  regno  di  Antonino 
Pio,  e  che  non  potrà  essere  stata  se  non  che  una  sua 
sorella.  Di  questo  Neratio  Proculo  il  padre  ,  che  sup¬ 
pongo  un  secondo  figlio  del  giurisconsulto,  non  trovo 
ricordo  in  altre  lapidi  di  quei  paesi,  quando  pure  non 
voglia  attribuirsegli  la  quarta  di  quelle  che  pubblichia¬ 
mo,  la  quale  può  egualmente  convenire  tanto  al  padre 
quanto  al  figlio.  Nella  disputalo  forensis  de  manumis - 
sionibus ,  che  va  sotto  il  nome  di  Dositeo  (  Boecking 
Corp.  Jur .  anteiust.  col.  225.  §.  16)  nella  questione  ,  se 
regga  la  libertà  data  da  una  donna  a  un  servo  senza 
l’ autorità  del  tutore  si  adduce  contro  1*  opinione  di 
Salvio  Giuliano  quella  di  Neratio  Proculo,  che  fu  poi 
confermata  da  una  costituzione  imperiale.  Gli  studiosi 
dell’antica  giurisprudenza  hanno  tenuta  per  certa  una 
scorrezione  in  quel  nome,  e  vi  hanno  prontamente  emen¬ 
dato  Neratio  Prisco.  Ma  se  le  lezioni  sono  concordi , 
come  non  si  nega ,  ora  che  si  dimostra  1’  esistenza  in 
quei  tempi  non  di  uno,  ma  di  due  Neratii  Proculi,  per¬ 
chè  non  potrà  sospettarsi  che  il  nipote,  o  meglio  il  fi¬ 
glio  del  giurista  abbia  continuato  gli  studi  paterni,  e 
all’ombra  del  suo  nome  si  sia  anche  acquistata  una 
qualche  riputazione  nelle  scienze  legali  ? 

La  casa  dei  Neratii  continuò  ad  essere  in  fiore 
anche  nei  secoli  susseguenti.  Il  più  illustre  ne  fu  poi 
Neratio  Cereale  prefetto  di  Roma  nel  352  ,  e  console 
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ordinario  nel  358  :  ma  si  conoscono  pure  Neratio  Sco¬ 
pio  suo  figlio  consolare  della  Campania  (Grut.  p.  441,  6, 
e  p.  1080,  4) ,  Neratio  Palmato  consolare  della  Sicilia 
(Murat.  p.  472,  7) ,  e  Neratio  Costanzo  o  Costantino 
patrono  di  Sepino  circa  il  352  (Garrucci  storia  d’Iser- 
nia  p.  84).  b.  borghesi. 


GROUPES  DE  MUSES  ANTIQUES. 

(Tavv.  d'agg.  A.  B.  C.  D.  E). 

Parmi  les  dogmes  de  l’antique  syslème  religieux 
des  Pélasgues,  il  en  est  peu  dont  les  traces  soient  aussi 
marquantes  et  aussi  universellement  reconnues  ,  que 
celles  de  l’alliance  primitive  dans  une  idée-mère,  des 
Parques,  des  Erinnyes,  des  Heures,  des  Gràces  et  des 
Muses.  Puissances  élémentaires  ,  unies  par  une  com- 
mune  analogie  d’origine  ,  caraclérisées  par  une  égale 
symbolique  du  nombre,  nous  les  voyons  au  temps  mème 
de  l’entier  développement  du  polythéisme  Hellénique  , 
confondues  de  fonctions  ,  d’attributs  et  de  formes,  dans 
les  traditions  religieuses  et  nationales ,  dans  les  re- 
présentalions  de  la  poésie  et  de  l’art.  Plutarque  re- 
proche  à  Platon  d’avoir  confondu  les  Muses  avec  les 
Moeres  et  de  les  avoir  faites  filles  de  la  Nécessité  (1). 
Les  Euménides  blanches  d’Oreste  ne  sont  autres  que 
les  Chariles  filles  d’Hélios  ,  dans  le  mème  sens  que 
les  Euménides  noires  ou  Erinnyes  sont  filles  de  la 
Nuit  (2).  Auxo  est  Heure  et  Gràce  :  Thalie ,  Gràce  et 

i 

(t)  Pluf.  Symposiac.  .  IX.  t.  2  p.  745.  Lutet.  Paris.  1645, 

(2)  Paus.  Vili.  35.  3. 
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Muse  à  la  fois.  Les  Charites  sont  Moeres  dans  le  niy- 
the  cosmologique  deNonnus  (1).  Homère  fait  de  sa  Muse 
une  Tyché,  distributrice,  comme  les  Parques  de  la  Théo- 
gonie  ,  du  bien  et  du  mal  (2).  C’est  à  une  communauté 
primitive  dans  le  culte  ,  que  l’on  doit  rapporter  l’asso- 
ciation  indistincte  et  multiple  de  ces  divinités  sur  les 
monuments  de  caractère  religieux.  Echo  de  la  tradi- 
tion  ,  l’art  antique  les  comprend  sous  un  mème  mode 
de  représentation  :  parfois  aussi  il  réalise  des  allusions 
secondaires,  au  moyen  de  la  transmutation  des  symbo- 
les  :  ainsi  Welcker  et  Millin  citent  des  fìgures  de  Par¬ 
ques  avec  les  plumes  de  Sirènes  (3)  :  les  Gràces  de 
l’Apollon  Bacchique  Délien  tenaient  à  la  main  une  lyre, 
une  syrinx  et  une  flùte  (4). 

L’intime  alliance  de  ces  divinités  a  sa  source  dans 
l’essence  mème  de  la  religion  Pélasgo-hellénique.  Basée 
sur  le  dualisme  de  la  Nature  et  du  Destin  ,  cette  re¬ 
ligion  ne  fut  pas  une  simple  déification  des  puissances 
physiques.  Si  la  manifestation  des  forccs  de  la  nature 
dans  les  phénomènes  visibles  est  le  principe  du  pre¬ 
mier  moment  physique  des  divinités  naturelles  ,  l’ob- 
servation  des  lois  et  de  l’ordre  cosmiques  ,  manifesta¬ 
ci)  Creuzer  Symb.  III.  522.  2.  Ausg.  1821. 

(2)  Od.  Vili.  63.  Theog.  219.  Cfr.  Vico  de’  Principj  d’una 
Scienza  nuova,  p.  186. 

(3)  Zoéga  Abhandl.  p.  14.  Welcker  Zusàtze  S.  359.  ff.  Millin 
voyage  au  midi  de  la  France,  pi.  65.  n.  1. 

(4)  Plut.  de  Musica  t.  II.  p.  1136.  -  Paus.  IX.  35.  3.  -  Macrob. 
Sat.  I.  17.  -  Ausone  (Idyll.  XI.  30)  les  prend  pour  les  trois  Muses 
nntiques:  «  Tres  solas  quondam  tenuit  quas  dextera  Phoebi  ». 
Tolcken  (Millin  Gali.  Myth.  XXXIII.  474)  et  0.  Mueller  (  Handb. 
d.  Archaeol.  §.  86.  2.  3)  ont  cru  avoir  retrouvé  une  copie  de  l’A¬ 
pollon  Délien  dans  la  pierre  gravée  citée  par  Millin.  Outre  que 
les  trois  Gràces  y  sont  représentées  nues,  ce  qui  est  tout  à  fait  in- 
compatible  avec  l’ epoque  d’ Angélion  et  de  Tectaeus  (Paus.  IX. 
35.  7),  elles  n’ ont  pas  d’instruments  de  musique  àia  main,  coni- 
me  Plutarque  (1.  c.  )  le  veut  expressément. 
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tion  evidente  d’une  Intelligence  éternelle  et  suprème, 
engendre  le  premier  moment  idéel  des  puissances  fa* 
tales.  Cette  vérité  Hégel  i’a  reconnue  :  le  Fatum  est 
une  abstraction  (1).  Mais  pas  plus  qu’il  ne  concoit  la 
forme  sans  idée ,  l’esprit  Hellénique  ne  saurait  conce- 
voir  l’abslrait  cornine  unite  absolue  :  il  ne  parvient  à 
se  l’assimiler  que  par  la  personnification  multiple  et 
graduée  de  ses  attributs.  Moere  dans  l’espace,  Heure 
dans  le  temps  ,  le  Destin  est  Erinnys  dans  la  vengeance, 
Charis  dans  la  gràce ,  Muse  dans  la  Science  (2).  Con- 
ceptions  encore  purement  idéales  à  ce  premier  degré 
de  division  ,  c’est  comme  abstractions  que  les  puissan¬ 
ces  fatales  s’allient  aux  divinités  naturelles  protogones, 
qui  Praxidiques  dans  leur  union  générale  avec  le  Des¬ 
tin  ,  nous  donnent  en  sous-ordre  une  Aphrodite-Uranie 
Moere  et  Muse  en  méme  temps  (3)  :  une  Aphrodite- 
Epitymbia  Erinnys  (4)  :  une  Déméter-Erinnys  Tilphos- 
sa  en  Arcadie  (5)  :  une  Gaea-Thémis  ,  Muse  Carmenta 
et  Parque  dans  la  vieille  Italie  (6)  :  une  Minerve  Muse 
à  Athènes  (7).  G’est  la  symbolique  du  nombre  qui  sert 
de  premier  chaìnon  entre  l’idée  pure  et  la  forme  :  de 
là,  une  nouvelle  division  des  unités  fatales  en  formes 
binaires  et  ternaires  ,  division  dont  Zoéga  cherche  à 
tort  le  principe  dans  les  premiers  essais  de  l’art  grec  (8), 
et  qui  se  rapporte  évidemment  aux  idées  de  passé  et 

(1)  Hégel.  Philos.  d.  Gesch.  249. 

(2)  MoOca-  Y)  ■yvwcrtc  ornò  toO  pu  tó  £>jtw.  Suid.  V.  Modera. 

(3)  Paus.  I.  19.  2.  Le  globe  céleste  est  le  symbole  d’Atropos  , 
aussi  bien  que  de  la  Muse  Umide.  Braun  Griech.  Myth.  310. 

(4)  Plut.  Quaest.  rom.  t.  II.  p.  269.  -H  'sych.  v.  ’E^vvós*  dv.iuuv 

w.xuy^ó'jtoi;’  /]  'A (fpoSimi;  si.'d'&Aov. 

(5)  Paus.  Vili.  25.  4. 

(6)  V.  pi.  bas. 

(7)  L.  G.  Gyrald.  de  Musis  Synt.  317.  Hesych.  v.  «vjtfwv.  Crcuzer 
Symb.  II.  739. 

(8)  Zoéga  bassirii.  di  Roma.  II  219. 
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d’avenir ,  de  passò  ,  de  présent  et  d’avenir  (1).  Ces 
deux  ordres  d’idées,  celui  des  unités  abstraites ,  et 
celui  de  ces  mèmes  unités  ramenées  à  la  forme  par  le 
nombre  ,  sont  coexistants  dans  la  théologie  poétique  : 
Homère  connait  la  Fatali  té  et  les  Parques  :  la  Muse 
et  les  Muscs  ,  FErinnys  et  les  Erinnyes ,  la  Gràce  et 
les  Gràces.  Comme  pour  l’Ilithye-Moere  d’Olen  (2)  et 
les  Ili thyes  filles  de  Junon  (2),  comme  pour  les  doublcs 
généalogies  d’Hésiode  ,  c’est  la  différence  du  prédicat 
abstrait  de  l’unité  absolue,  à  son  incorporation  mytho- 
logique.  Mais  cette  incorporation  n’atteint  les  diyers 
degrés  dont  elle  est  susceptible  ,  que  par  une  dernière 
personnification  des  divinités  fatales  dans  leurs  manifes- 
tations  visibles  :  personnification  à  laquelle  se  rattachent 
les  diversités  mythiques  de  l’origine  élémentaire  qui 
lcur  est  commune.  Les  Moeres  deviennent  déesses  des 
naissances  et  de  la  mort  (3)  :  les  Erinnyes  sont  Kères, 
déesses  de  la  mort  violente  ,  exécutrices  de  la  loi  du 
sang  (5).  Dans  ces  deux  triades  ,  et  malgré  ses  trans- 
formations  successives ,  l’idée  abstraite  prédomine  sur 
la  forme  :  aussi  Moeres  et  Erinnyes  demcurent-elles  à 
peu  près  étrangères  à  la  religion  toute  formelle  du 
polythéisme  Grec  :  en  face  des  dieux  nouveaux ,  de 
l’Apollon  et  de  la  Minerve  Helléniques ,  elles  sont  les 
dieux  d’  autrefois  àpyocìou  ,  n oCKouoà  daipoveg  (6), 


(1)  Theog.  32.  38.  C’est  à  ces  idées  de  passe  et  d’avenir  que 
font  allusion  les  deux  masques  symboles  des  Parques,  Winckelm, 
Stosch.  II.  358. 

(2)  Paus.  Vili.  21.  3. 

(3)  II.  XI.  271. 

(4)  Varrò  apud  Geli.  1.  III.  c.  17.  Parcae  a  pariendo.  Cesell. 
Vindex  (ibid.  )  Nona,  Decima,  Morta.  Livius  ex  Odyssea:  «Quando 
dies  adveniet,  quem  profata  Morta  est». 

(5)  Aesch.  Sept.  adv.  Theb.  1055.  ed.  Didot. 

(6)  Aesch.  Eumen.  727.  728. 
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Les  lleures  ,  reflet  de  l’ordre  idéal ,  cn  tant  que  sym- 
boles  de  la  Justice,  da  Droit  et  de  la  Paix,  personni- 
fìent ,  comme  divini tés  des  saisons  et  de  ragriculture, 
la  manifestation  visible  du  Temps  dans  l’ordre  cosmi- 
que  (1).  La  vie  est  la  manifestation  suprème  dans  la 
Nature  d’un  Destin  bienfaisant  :  de  là  les  Charites  , 
déesses  génératrices  (2) ,  filles  de  Junon  nleioc  (3)  et 
compagnes  de  Yénus  :  unies  avec  le  Sommeil  (4),  dans 
leurs  rapports  naturels  avec  Aphrodite  Melaenis  ou 
nocturne  (5). 

Une  doublé  manifestation  naturelle  ramène  dou- 
blement  les  Muses  à  un  sens  physique.  L’harmonie  de 
la  parole  et  du  chant  a  son  principe  dans  la  grande 
voix  des  eaux  ,  prototype  de  toule  voix  et  de  toute 
barmonie.  Le  sens  vaguc  et  mystérieux  de  cetle  inu- 
sique  de  la  nature  est  le  moment  premier  de  la  signi- 
ficalion  manlique  des  Muses,  en  tant  que  divinités  fa- 
tidiques ,  explicatrices  du  sens  cache  des  phénomènes 
visibles.  Prises  dans  cette  acception  (  et  c’est  ainsi  que 
les  considèrent  Creuzer  (6)  et  Hégel  (7)  d’après  lui  ) , 
les  Muses  sont  divinités  purement  naturelles  :  ce  sont 
des  nymphes.  Mais  ce  mode  d’explication  n’est  juste 
qu’en  partie  :  l’élément  fatidique  des  Muses  est  acci- 
dentel  et  subordonné  au  principe  tout  intellectuel  de 
la  Science  (yvwo-i;);  les  Muses  ne  sont  divinités  fati- 
diques  ,  qu’en  tant  que  tout  poète  inspirò  est  devin. 
Pour  le  poète  primitif  la  nature  entière  est  un  signe, 

(1)  Creuzer  Symb.  II.  493. 

(2)  Plut.  Erotic.  t.  II.  p.  751.  Pind.  Pyth.  II.  42  avsv  Xaptrwv. 
Bòttig.  Vasengem.  I.  3.  S.  118.  Anmerk. 

(3)  Hygin.  fab.  Staver.  p.  13.  n.  4.  0  Mueller  Orchom.  178.  n.  G. 

(4)  II.  XIV.  267. 

(5)  Paus.  VIII.  6.  5. 

(6)  Symb.  III.  266.  (T. 

(7)  Philos.  d.  Gcsch.  244. 
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un  symbole  de  l’idéal  :  elle  n’est  pas  la  source  de  son 
inspiratici  :  celle-ci  lui  vient  d’en  haut  :  c’est  la  Muse 
celeste  qui  la  dispense.  C’est  à  ce  premier  moment 
abstrait  que  se  rattache  l’idée-mère  des  Muses  ;  c’est 
le  chainon  qui  les  unit  à  la  catégorie  des  diyinités  fa- 
tales.  Ces  nuances  sont  réelles  :  leur  confusion  a  été 
cause  de  beaucoup  d’erreurs  volontaires  et  involontaires. 
Pour  ridiculiser  les  Muses  ,  Epicbarme  s’attache  a  leur 
sens  purement  naturel  ;  il  en  fai t  des  espèces  de  fem- 
mcs-poissons  ;  mais  ces  Muses  ne  sont  ni  Clio  ,  ni  Cal¬ 
liope  ,  ni  Uranie  :  ce  sont  des  diyinités  fluviales  (1). 
Dans  son  inslinct  prosaì’que ,  le  Romain  Yarron  donne 
le  mouvement  des  eaux  pour  origine  à  la  première  de 
ses  Muses  ternaires  (2)  :  Yirgile  les  appelle  Nymphes 
Libéthrides  (2)  :  elles  sont  Nymphes  dans  la  tradition 
Lydienne  rapportée  par  Suidas  et  Etienne  de  Byzance  (3). 

Que  des  poètes  d’une  epoque  postérieure,  des  scho- 
liastes  et  des  grammairiens  aient  identifié  Ics  Muses 
avec  les  Nymphes  ,  en  tant  que  diyinités  des  sources 
vivifiantes  et  inspiratrices,  rien  de  plus  naturel  :  ni  le 
culte ,  ni  les  grands  poètes  théologiens  ne  s’y  sont 
trompés.  Nous  avons  déjà  constaté  l’union  des  Muses 
avec  les  puissances  fatales  dans  la  religion  ,  dans  la 
poésie  et  dans  l’art.  Soumises  à  la  rigoureuse  symbo- 
lique  du  nombre  (  au  contraire  des  Nymphes,  qui  sont 
diyinités  naturelles  locales ,  sans  nombre  déterminé  ) , 
les  Muses  sont  toujours  et  partout  les  mèmes  ,  quels 
que  soient  les  diyers  surnoms  qu’elles  empruntent  aux 


(8)  Hermann  de  Musis  fluvialibus  Epicharmi  et  Eumeli.  Li 
psiae,  1819. 

(9)  Serv.  ad  Virgil.  Ecl.  VII.  21. 

(0)  Virg.  Ecl.  VII.  21. 

(1)  Suid,  v.  vwfca.  Steph.  B.  v.  T óòpvQòi*  Hesych.  v.  vu u®ca. 
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localités  consacrées  à  leur  culte  (l).  Comme  toutes  les 
divinités  naturclles  ,  les  Nymplies  sont  essentiellement 
reproduclrices  :  les  Muses  sont  toujours  vierges  àei- 
TrscpS’Evot  (2),  comme  les  Moeres,  les  Charites  etc.  Uno 
locution  mélaphorique  ,  doni  Pindare  fait  cncore  usage 
dans  Fexorde  de  sa  troisième  Néméenne  (3)  ,  a  donne 
lieu  à  la  fable  des  fils  des  Muses  Msuacov  tt oudeq  (4) ,  de- 
venue  reali  tè  mythique  à  une  epoque  relativement  pos- 
térieure.  Ni  Hésiode  ,  ni  Eschyle  ,  ni  Pindare  ne  con- 
fondent  les  Muses  avec  les  Nymphes  :  et  plus  tard,  du 
moment  où  le  sens  mantique  des  Muses  aura  disparu 
devant  l’inslitution  d’oracles  permanents,  nous  les  ver- 
rons  en  principe,  comme  en  fait,  constamment  opposées 
aux  Nymphes  falidiques  et  aux  Sibylles. 

Mais  la  mantique  n’est  Science  régulière  qu’au  se- 
cond  àge  des  civilisations  humaines.  Aux  époques  pri¬ 
mi  ti ves  le  poèle  est  toute  la  civilisation  ;  il  est  celui 
qui  sait ,  celui  qui  voit  (5)  :  prètre  ,  prophète  et  devin 
à  la  fois,  il  explique  au  peuple  ses  dieux,  l’ordre  fatai 
qui  régit  le  monde,  le  sens  intime  des  phénoinènes  na- 
turels.  Tout  hymne  est  un  oracle  ,  tout  chant  une  prò- 
phélie  :  et  xpYiffpcg  (6),  carmen  et  vaticinium  sont 

identiques.  Alors  l’inspiration  n’est  pas  un  mensonge  : 
elle  a  pour  base  une  puissance  d’intuition,  un  enthou- 
siasme  prophctique  réels  :  «  Fingunt  simul  creduntque  » 
a  dit  Tacite  de  ces  premiers  esprits  poétiques.  Tels  fu¬ 
ti)  Pour  demeurer  fidèle  à  son  système  ,  Creuzer  ([Symb.  III. 
274  )  est  obligé  de  soutenir  l'opinion  contraire,  au  détriment  ma¬ 
nifeste  de  la  vérilé  mythologique. 

(2)  Petersen.  de  Musar.  Orig.  109.  59. 

(3)  Nera.  III.  1.  y£l  ttótvix  Motaoc,  puzep  u.p.tHp«.  xtÌ. 

(4)  Paus.  IX.  29.  4. 

(5)  'Aoidós-txei'Joj ,  oì<?a-et<?&>.  Grimm.  Deutsch.  Mytbol.  3. 
Ausg.  852. 

(6)  Hesycb.  v.  vpo$. 
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rent  les  poètes  théologiens  de  la  Grèce  naissante  :  tei 
fut  au  moyen-àge  le  Dante  ,  le  seul  des  poètes  connus 
qui  puisse  nous  en  donner  une  idée.  Corame  le  Dante 
est  pour  ses  contemporains  l’homme  qui  a  vu  l’enfer , 
aìnsi  les  chants  sacrés  ,  entreraèlés  de  vagues  propbé- 
ties  des  poètes-théologiens  Pélasgues  ,  furent  pour  les 
premiers  homraes  l’expression  mème  des  Muses,  corame 
voix  du  Destiti .  De  ces  chants  primitifs  nous  n’avons 
plus  que  les  faibles  indices  ,  que  paraissent  nous  en 
avoir  conservò  les  plus  anciens  d’entre  les  poètes  qui 
nous  sont  parvenus  :  l’idée-mère  des  Muses  vit  encore 
dans  ces  restes  d’une  poesie  déjà  éteinle  à  l’époque 
d’ Hésiode  et  d’Homère.  Dans  l’Iliade  ce  n’est  pas  le 
poète  ,  cest  la  Muse  elle-mème  qui  chante ,  formule 
qui  antérieure  de  bien  des  siècles  à  l’esprit  des  Muses 
Homériques,  apparali  déjà  modifiée  d’une  manière  plus 
bumaine  dans  l’Odyssée.  Un  mème  ordre  d’idées  anté- 
homérique  se  fait  jour  dans  l’invocalion  qui  précède 
le  catalogue  des  vaisseaux ,  invocation  dont  le  caraclère 
théologal  et  sérieux  est  en  contradiction  manifeste  avec 
l’expression  accoutumée  du  poète,  et  dont  l’allusion  au 
sens  fatai  des  Muses  parali  évidente.  Dans  le  Proemium 
de  la  Théogonie  ,  ces  allusions  sont  réelles  :  les  Muses 
y  donnent  au  poète  la  Science  du  passò  et  de  l’avenir. 
Tout  ce  Proemium  trahit  des  emprunts  faits  aux  chants 
inspirés  des  aoedes  thraciques  :  les  Muses,  divini  tés 
fatales  des  temps  primitifs  ,  s’y  heurtent  aux  Muses 
purement  poétiques  d’un  autre  àge  :  contraste  de  la 
fantaisie  et  de  la  vérité  ,  qu’Hésiode  lui-mème  a  fait 
ressortir  dans  la  mystérieuse  aliocution  aux  bergers  (1). 
C’est  à  tort  que  dans  le  caractère  prophétique  des  Mu¬ 
ses  du  Proemium  ,  on  a  voulu  voir  un  rapport  avec 


(i)  Theog.  26-28. 
ANNALI  1852. 
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les  poèmes  mantiques  de  l’école  d’Hésiode  (1)  :  bien 
avant  lui  ,  et  en  Béotie  plus  qu’ailleurs  ,  la  mantique 
devenue  Science  régulière ,  ne  relevait  que  d’Apollon 
Pythien  :  c'est  de  lui ,  non  des  Muses  ,  qu’Hésiode  eùt 
dù  recevoir  le  sceptre  mantique.  Les  Muses  du  Proe- 
mium ,  en  tant  que  puissances  fatales  ,  sont  l’écho  d’une 
époque  à  laqueile  poète  et  devin,  p«(3 dog  et  l$wrfpiw  ne 
font  qu’un  :  elles  sont  divinités  ,  non  de  la  Science  au¬ 
gurale  ,  mais  de  celle  inspiration  prophétique  qui  à 
quatre  siècles  de  distance  ,  animait  encore  les  paroles  du 
poète  thébain:  «  pavreuec,  Tipoyarevvto  è*  lycó  »  (2), 

Eschyle ,  dont  les  expressions  sont  toujours  siguifica- 
tives,  fait  invoquer  à  scs  Erinnyes  la  sombre  Muse  du 
Destin  :  leur  hymne  est  aphormicte  ,  comme  le  furent 
les  Muses  primitives  elles-mèmes  (3), 

La  Muse  n’est  la  Sagesse  suprème ,  la  voix  du 
Destin ,  que  pour  les  hommes  des  premiers  àges,  Cette 
première  époque  do  Tenthousiasme  prophétique  et  sa* 
cré  disparue ,  ce  sont  les  oracles  et  la  Science  des  au- 
gures  qui  répondent  au  besoin  Constant  des  hommes  de 
pénétrer  les  mystères  de  l’avenir:  à  la  communication 
immédiate  et  pour  ainsi  dire  réelle  avec  la  divinité , 
succèdent  les  rapports  factices  au  moyen  d’un  sacer- 
doce  spécial.  L’expression  poétique  des  premiers  oracles 
est  le  seul  lien  qui  rattache  encore  les  Muses  à  la  de¬ 
li)  0.  Mueller  Gesch.  d.  Griech.  Lit.  I.  139.  151. 

(3)  Fragm.  15  (115)  ed,  Scbneidewin. 

(3)  Eumen.  307-312.  Il  paraìt  d’autant  plus  diffìcile  de  tra- 
duire  poOo-av  <?vy spiv  par  «  carmen  horrendura  »  que  l’expression 
ànofuiveaSou  doit  ótre  rendue,  non  par  les  mots  «  palam  exhibere  » 
mais  bien  par  «  censere  ,  sententiam  ferre  ».  V.  Budaei  Comm. 
ling.  Graec.  ed.  Paris.  1548.  p.  293.  Cette  expression  et  le  vers 
suivant  :  «  Xe|-ai  re  Xà^vj  rà  xecr*  àvSpwirovs  »  sont  explicatifs  du  sens 
fatai  de  la  Muse.  V  hymne  des  Erinnyes  est  àyópfMxroc  (v.  332  ), 
parceque  les  Muses  antiques  ne  connaissent  pas  l’Apollon  citbarède 
des  Muses  Homériqucs.  Cfr.  Aesch.  S.  c.  T.  867. 
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vination  régulière  :  la  première  Sibylle  est  nourrie  dans 
l’Hélicon  par  les  Muses  (1)  :  elles  sont  gardiennes  à 
Delpbes  de  Toracle  poétique  et  musical  de  Gaea-Thé- 
inis  (2).  En  principe  ,  il  y  a  antagonisme  prononcé  : 
c’est  la  lutte  de  l’inspiration  spontanee  et  de  l’enthou- 
siasme  artificiel.  L’ApolIon  Pythien  demeure  étranger 
à  l’idée  des  Muses,  alors  méme  que  le  culle  des  Muses 
novénaires  et  de  l’ApolIon  Musagète  Ionien  est  devenu 
dominant  dans  loute  la  Grèce  (3)  :  lui  seul  est  inspi- 
rateur  des  Sibylies  et  des  devins  :  les  anciens  poètes 
n’invoquent  que  les  Muses  (4).  Dans  un  passage  pré- 
cieux  sur  les  mystères  de  Cérès ,  Strabon  revient  deux 
fois  sur  cet  antagonisme  des  Muses  et  de  la  divi- 
nation  (5).  Déjà  dans  Homère ,  les  devins  ont  perdu 
le  langage  poétique  :  Plutarque  a  fait  de  cette  question 
du  prosaisme  des  oracles ,  l’objet  d’un  traité’spécial  (6). 
A  mesure  que  la  mantique  acquiert  une  plus  vaste  ex- 
tension  ,  les  anciens  hiérons  des  Muses  sont  envahis  par 
les  oracles;  elles-mémes  sont  remplacées,  en  tant  que 
divinités  fatales,  par  les  Nymphes  falidiques  et  les  Si¬ 
bylies.  Les  Nymphes  devineresses  de  l’antre  de  Corycie 
prennent  la  place  des  Muses  Coryciennes ,  et  ce  sont 
ces  Nymphes  qu’invoque  la  Pythie  d’Eschyle  (7).  Les 
trois  Muses ,  gardiennes  de  l’oracle  primitif  de  Gaea- 
Thémis  à  Delphes  ,  sont  remplacées  par  Daphné ,  la 
Nymphe  du  Parnasse ,  dont  le  sens  mantique  est  inti- 


(1)  Plut.  de  Pyth.  orac.  t.  II.  p.  398. 

(2)  Ibid.  p.  402.  Welcker  Trilog.  n.  49. 

(3)  0.  Mueller.  Dorier  I.  342.  Orchom.  146  ff. 

(4)  Cfr.  Paus.  X.  12. 

(5)  Strabo  1.  X.  p.  533.  ed.  Basii.  1471. 

(6)  riepì  roO  fui]  £pòcy  vOv  nòv  Ilv^tav. 

(V  Eumen.  22. 
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mement  lié  au  culte  d’Apollon  Pythien  (1)  :  peut-ètre 
aussi  les  Thriae,  yierges  devincresses  ailées  ,  vraisem- 
blablement  identiques  avec  les  Xantriae,  Parques-Sirè- 
nes  ,  ne  leur  sont-elles  pas  étrangères  (2).  Comme  il 
y  eut  trois  Muses  antiques ,  de  mème  il  y  eut  (rois  Si- 
bylles  (3)  :  l’antre  de  Gorycre  des  pays  de  l’Ida ,  cor- 
respond  à  l’anlre  Corycien  du  Parnasse,  comme  Héro- 
phile  correspond  aux  Muses  (4).  En  Italie  Gaca-Thémis 
apparaìt  comme  Muse  et  Parque  à  la  fois  sous  le  nom 
de  Carmenla  (5) ,  qui  elle  mème  n’est  autre  que  l’Erato 
Arcadienne,  mère  des  Sirènes  (6),  comme  Carmenla  est 
mère  (  plutòt  que  sceur  )  d’Antevorta  et  de  Postvorta  , 
les  deux  Carmentae-Xantriae  Italiques  (7).  Muses  toutes 
deux,  Erato  et  Carmenta  se  transforment  dans  la  tra- 
dition  populaire  en  Nymphes  mantiques ,  gardiennes  de 


(1)  Paus,  X.  5.  5.  rapporte  que  Daphné  (  qu*  il  appelle  Da- 
phnis  )  fut  choisie  par  Gaea  elle  mème  pour  présider  à  l’oracle  de 
Delphes.  La  version  de  Plutarque,  qui  mèt  l’oracle  de  Gaea  sous 
la  garde  des  Muses  (  v.  pi.  haut),  parait  plus  exacte.  Selon  Dio¬ 
dore  (IV.  66)  Daphné,  fìlle  de  Tirésias,  présidait  à  celui  d’ApoI- 
lon.  Mais  il  y  eut  un  moment  où  l’oracle  de  Delphes  appartint  en 
commun  à  la  Terre  et  à  Apollon  ,  en  tant  que  Dicu-Soleil.  Plut, 
de  orac.  def.  t.  II.  p.  433.  Strabo  t.  IX.  p.  483.  Millingen  Peint. 
de  vases  grec.  pi.  XXIX.  p.  50. 

(2)  Optai  hymn.  homer.  in  Mercur.  v.  552.  Creuzer  Symb.  II. 
900.  L’homoeophonie  des  deux  noms  est  accidentelle.  Poli.  Qnom. 
X-  117.  Gloss.  EàvSpta. 

(3)  «  Et  tres  fatidicae  nomen  commune  Sibyllae  ».  Auson. 
gryph.  tern,  num,  A  Rome  il  y  avait  trois  statues  Sibyllines,  que 
Solinus  rapporte  aux  trois  Sibylles  fumane,  Delphique  et  Erythrée, 
Rosini  Antiq.  roman.  III.  224. 

(4)  Paus.  X.  12.  7. 

(5)  Dionys.  Hai,  I.  31.-Serv.  ad  Aeneid.  Vili.  336.  -  Plut.  quaest. 
rom.  t.  II.  p,  278,  Ovid.  Fast.  I.  465. 

(6)  Paus.  Vili.  4.  2-37.  Ìl.-Apollod.  I.  3.  2. 

(7)  Geli.  XVI.  16.  Ovid.  Fast.  I,  632.  Macrob.  Sat.  I.  7,  Cfr, 
Creuzer.  Symb,  II.  899.  ff.  ‘ 
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Poracle  de  Pan  (1).  Egèrie  ,  Muse  et  zv-/ri  de  Nu* 

ma  (2)  est  la  reproduction  de  Carmenta  sous  un  autre 
nom  :  elle  est  Tacita  (3) ,  non  pour  sanctifier  le  si- 
lence  Pythagoricien ,  mais  pour  la  distinguer  comme 
Muse  et  déesse  de  l’inspiration  solitaire  ,  des  Sibylles 
fatidiques  dont  le  culte  envahissait  les  contrées  Pélas- 
giques.  A  l’époque  de  la  décadence  définitive  du  po- 
lylhéisme  ,  alors  que  Sibylles  et  oracles  eurent  cessé 
de  parler,  on  en  revint  aux  Muses ,  non  comme  divi- 
nités  idéelles  de  l’antique  système  religieux ,  mais  en 
tant  que  prototypes  fantastiques  des  Pythies  et  des  de- 
vineresses.  Ce  sont  elles  qui  dans  les  Argonautiques 
enseignent  à  Aristée  la  médecine  et  la  divination  (3), 
Philostrate,  dans  la  vie.d’Apollonius  deThyane,  nomme  les 
Musées  temples  où  les  Muses  donnent  leurs  réponses  (4)* 
Clio  est  Muse  de  la  divination  dans  une  épigramme  de 
l’Anthologie  (6).  A  Hermopolis  la  première  Muse  était 
une  Isis  ,  déesse  de  la  Justice  (7)  :  c’est  la  confusion 
manifeste  de  l’ idée  primitive  de  Gaea-Thémis  >  avec  le 
culle  des  divinités  Egyptiennes. 

Il  faut  revenir  sur  nos  pas  i  dépouilIée9  de  leur 
sens  fatai  et  sacrò  ,  au  profit  du  sacerdoce  régulier  des 
oracles  ,  les  Muses  se  retranchent  dans  l’élément  poé- 
tique  pur.  Telles  sont  les  trois  Milses  Thraciques  des 

(1)  Aeneid.  Vili.  337:  «dehinc  progressus  monstrat  et  aram, 
et  Carmentalem  Romano  nomine  portam:  Quam  memorant ,  nym- 
phae  priscum  Carmentis  honorem,  valis  fatidicae  ».  Paus.  Vili. 
37.  11. 

(2j  Plut  de  fortuna  rotnan.  t  II.  p.  321.  Numa  t.  I.  p.  65.  - 
Egeria  Camena  Niebuhr  Rom.  Gesch.  I.  252. 

(3)  Plut.  Numa  1.  c. 

(4)  Apoll.  Rhod.  Argon.  II.  512. 

(5)  L.  G.  Gyrald.  de  Musis  Synt.  317.  —  Poli.  Onom.  !.  1.  IO. 

(6)  Anth.  Gr.  II.  IX.  505. 

(7)  Plut.  de  Isid.  et  Osirid.  t.  II.  p.  352. 
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Aloides  (1) ,  héros-rhapsodes  ,  corame  Hercule,  Achille, 
Pàris.  La  mème  raison  qui  dans  la  Thrace  Piérique  a 
déterminé  la  création  de  ces  Muses  nouvelles ,  en  pro- 
yoque  1*  importation  par  les  Aloides  dans  la  Thrace 
Béotienne  :  là,  comme  ailleurs,  le  culte  des  oracles  est 
devenu  prédominant  et  nous  savons  que  l’oracle  d’Abae 
était  antérieur  à  celui  de  Delphes  (2).  Ces  Muses  ont 
conservò  l’origine  élémenlaire  et  le  nombre  ternaire  des 
Muses  antiques:  concime  sens,  elles  personnifient  les  trois 
principes  fondamentaux  del’art  des  rhapsodes,  l’inven- 
tion ,  la  mémoire  et  le  chant.  Ces  allégories  sont  ca- 
ractéristiques  du  développement  des  cultes  Pélasgiques  : 
en  Grece ,  le  genie  des  Hellènes  leur  oppose  son  amour 
de  la  belle  individualité  :  les  tendances  métaphysiques 
y  ont  peu  d’ influence  sur  la  religion  nationale  domi¬ 
nante.  Ainsi  voyons-nous  demeurer  en  dehors  de  cette 
religion ,  les  mystérieuses  Praxidiques  ,  qui  symboles 
dans  l’origine  de  l’union  des  divinilés  naturelles  avec 
le  Destin,  sont  plus  tard  conceptions  allégoriques  pures, 
Concorde  et  Yertu  (3).  Le  développement  final  de  la 
métaphysique  religieuse  des  Pélasgues  appartieni  au 
monde  Romain:  dans  les  religions  Italiques,  l’idée  fa¬ 
tale  primitive  aboutit  à  l’allégorie ,  comme  le  culte  des 
forces  naturelles  à  la  magie.  C’  est  à  cette  famille 
d’abstractions  prosaiques ,  divinisées  à  Rome  sous  mille 
noms  divers ,  que  se  ratlache  la  triade  des  Muses 
Aloidiennes  ,  aussi  bien  que  les  triades  allégoriques 
auxquelles  nous  la  voyons  plus  tard  servir  de  proto- 
type.  Aucune  d’elles  n’a  laissè  de  traces  d’un  culte  re- 
ligieux  :  et  si  Pausanias  nous  parie  des  Muses  Aloi- 


(1)  Paus.  IX.  1.  2. 

*2)  Steph.  B.  V.  "Aj 3at. 

(3)  Mnaseas  ap.  Suid.  v.  ripa'i<?cxn. 
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diennes  corame  d’un  souvenir  national  dans  l’Hélicon, 
ce  souvenir  s’adresse  d’une  part  *  au  nombre  ternaire  et 
à  l’origine  èlémentaire  des  Muses  primitives:  de  l’au- 
tre ,  à  la  nationalité  mème  des  Aloides.  Héros  Thraci- 
ques  en  effet  >  c’est  dans  les  pays  Thraciques  seulement 
que  nous  retrouvons  leurs  tombeaux  ou  héroon  (1)  t  en 
Béotie ,  leurs  Muses  avaient  dù  se  heurter  au  culte 
populaire  des  Gharites ,  ces  Muses  réelles  d*  Orchomènes 
et  de  Thébes  (2).  Plus  tard ,  Eoliens  et  Thraces  adop- 
tent  le  culte  novénaire  des  Piérides  *  importò  corame 
le  premier  de  la  Thrace  Piérique  à  Thespies,  et  qui  par 
sa  réunion  à  celui  de  Bacchus ,  présentait  tous  les 
èlémens  d’une  religion  nationale.  Les  Muses  ternaires 
antiques  ne  sont  plus  que  le  souvenir  d’un  mythe  re* 
ligieux  disparu  :  et  c’est  de  ce  point  de  vue  qu’  il  con¬ 
vieni  d’ envisager  ce  qu’  au  temps  de  Pausanias  ,  les 
habitans  de  1*  Hélicon  rapportaient  au  sujet  des  inter- 
polations  d’  Hésiode  (3) ,  tandis  qu’  eux  mèmes  véné- 
raient  les  statues  consacrées  des  neuf  Muses  ,  sculptées 
par  Céphissodotus  ,  Strongylion  et  Olympiosthène  (4)* 
Au  reste ,  ce  n’est  pas  seulement  en  Béotie  que 
nous  retrouvons  des  traces  du  mythe  antique,  qui  fait 
les  trois  Muses  filles  d’  Ouranos  et  de  Gaea.  Gomme 
souvenir  de  la  religion  primitive ,  il  appartieni  à  la 
Grèce  entière  :  nous  en  signalons  surtout  1*  existence 


(1)  Welcker.  fcl.  Schr.  II.  CVH. 

(2)  Pind.  Olymp.  XIV. 

(3)  Paus.  IX.  31.  4. 

(4)  Paus.  IX.  30.  1.  —  Il  est  étrange  que  le  sens  si  clair  et  si 
précis  de  Pausanias,  ait  été  roéconnu  par  Gyraldi  (de  Mus.  Synt. 
307  ) ,  et  par  les  éditeurs  du  Museo  Borbonico  (  IX.  517  ).  Les 
mots  flr«c7«u  et  UTTÓlonroi  étaient  pourtant  suffisants  pour  les  mettre 
en  garde  contre  cette  fausse  préoccupation  de  sculptures  de  Mu¬ 
ses  ternaires*  antérieures  de  droit  et  de  fait  à  celles  de  Muses  no- 
vénaires.  Voy.  pi  bas. 
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dans  les  pays  Doriques ,  demeurés  plus  fidèles  que  les 
autres  aux  anciennes  traditions  Pélasgiques.  Le  culte 
des  Muses  y  avait  subi  les  mèmes  yicissitudes  qu’  en 
Thrace  et  eu  Béotie  :  là  aussi ,  les  trois  Muses  fatales 
des  premiers  àges  s’étaient  peu  à  peu  effacées  devant 
les  envahissemens  de  la  mantique  et  avaient  fini  par 
se  perdre  dans  le  culte  des  Muses  novénaires,  Bacchi- 
ques  d’abord  ,  plus  tard  unies  à  l’Apollon  Ionien  et  à 
l’ Hermès  d’Arcadie;  Aussi  n’  est-ce  point  aux  monu- 
mens  de  l’art,  presque  tous  consacrés  aux  Muses  no- 
yénaires  ,  que  nous  demandons  des  traces  de  ce  sou¬ 
venir  :  c’est  concime  tradition  nationale  qu’  il  subsiste  à 
còté  du  culte  ofiìciel ,  en  le  modifiant  (1).  Chez  les 
Doriens  de  Lacedèmone  ,  qui  s’élaient  approprié  les 
anciennes  traditions  Laconiennes  et  Argiennes  ,  à  un 
point  de  vue  tout  héroique  ,  national  et  humain  ,  les 
trois  Muses  primitives  sont  déesses  guerrières  :  c  est 
en  leur  honneur  qu’  ils  vont  au  combat  au  son  de  la 
lyre  ,  de  la  cithare  et  de  la  flùte  (2)  :  c’est  à  ces  trois 
Muses  que  correspondent  les  trois  chceurs  guerriers  des 
Lacédémoniens  (3)  :  c’  est  à  elles  ,  que  les  Spartiates 
sacrifient  avant  d’  aller  au  combat  (4).  «  Le  beau  son 
de  la  cithare  va  au  devant  du  fer  »  dit  le  poète  La- 
conien  (5).  Les  épinicies  de  Pindare  ,  les  élégies  d’Ar- 
cbiloque  et  de  Solon  tèmoignent  de  ce  caractére  guer- 
rier  des  Muses  (6).  A  Sparte  il  fut  vraiment  national 

(1)  Ainsi  a  coté  da  culte  ofiìciel  des  trois  Gràces  ,  Athènes 
et  Sparte  conservaient  le  souvenir  national  des  Chariles  binaires 
primitives.  Paus.  IX.  35.  1.  2. 

(2)  Paus.  III.  5  7.  5.  —  Plutarque  (Lacon.  Instit.  t.  II.  p.  238) 
nomine  la  flùte  seulement. 

(3)  Plut.  1.  c. 

(4)  Plut.  1.  c. 

(5)  Alcman  fr.  14. 

(6)  Olymp.  XI.  (X)  14.  —  XIII.  30.  —  0.  Mueller  Gesch.  d. 
Griecb.  Lit.  I.  198.  206. 


GKOUPES  DE  MUSE?  ANTIQUES.  57 

et  comme  tei  inséparable  du  souvenir  des  Muses  ter- 
naires  antiques.  Aussi  Alcman ,  qui  en  tant  qu’Hellène, 
reconnaissait  le  cui  te  des  neuf  Muses  et  appelait  Ura- 
nie  et  Calliope  «  filles  de  Jupiter  »  (1) ,  conservait-il 
aux  Muses  Laconiennes  leur  origine  primitive  et  les 
savait-il  filles  d’  Ouranos  et  de  Gaea  (2).  En  Arcadie 
elles  durent  s’unir  avec  Pan  (3)  ,  comme  plus  tard  les 
Muses  novénaires  avec  Hermès  Logios  :  les  cultcs  de 
Mercure  et  de  Pan  sont  intimement  liés  à  celui  de  la 
Carmenta  Arcado-ltalique.  Creuzer  volt  des  Muses  Ar- 
cadiennes  dans  les  Pléiades  (4)  :  c’est  une  conséquence 
du  syslème  que  nous  avons  combattu  plus  haut  :  d’ail- 
leurs  leur  nombre  n’  a  rien  à  démèler  avec  la  lyre 
heptacorde  d’ Hermès ,  invention  postérieure  de  Ter- 
pandre  (5). 

Les  véritables  Muses  du  polythéisme  Hellénique 
sont  les  novénaires  Ioniennes  ,  filles  de  Jupiter  et  de 
Mnémosyne.  Nous  ne  nous  arrètons  pas  aux  nombres 
intermédiaires ,  ceux-ci  étant  le  produit ,  non  d’  une 
idée  religieuse  ,  mais  de  la  fantaisie  individuelle  (  basée 
peut-ètre  sur  des  traditions  locales  inconnues)  de  poètes 
et  de  philosopbes  d’une  epoque  postérieure.  En  fait , 
les  deux  cultes ,  ternaire  et  novénaire ,  sont  les  seuls 
qui  réunissant  les  deux  caractères  religieux  et  national , 
font  partie  des  croyances  et  de  la  vie  des  peuples  Hel- 


(1)  Schol.  Hom.  UjXlII  .588.  Irci  ’AV/ptàv  ó  uelonoiòg 

eurws  ,  Màffa  A tòg  yatvjp  ’flpavtayi  Xty*  ctsivopou.  —  Ap.  Hephflest. 
Mjùcr’  uye  xotlhój r«  èp  Aióg. 

'  (2)  Diod.  IV.  7. 

(3)  Creuzer  Symb.  III.  266.  274. 

(4)  Symb.  III.  277. 

(6)  Euclid.  Introduct.  Harmon.  in  Meibom.  Script.  Mus.  p.  10. 
—  0.  Mueller  Gescb.  d.  Gr.  Lit.  I.  132.  270. 
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léniques.  Cicéron  (1) ,  Diodore  (2) ,  Arnobe  (3) ,  ne 
l’ont  pas  compris  autrement.  L*  idée  de  l’accroissement 
progressif  des  Muses,  jusqu’au  nombre  de  neuf,  est 
dùe  à  de  fausses  données  sur  l’origine  du  culle  nove- 
naire.  Cette  origine ,  Varron  l’attribue  à  une  bistoire 
de  sculpteurs  Sicyoniens  (4)  et  au  fond ,  Muller  parait 
d’une  opinion  à  peu  près  analogue  (5)  :  Plutarque ,  à 
l’augmentation  successive  des  disciplines  (6).  La  pre¬ 
mière  de  ces  idées  ,  insoutenable  en  principe ,  comme 
toute  démonslration  accidentelle  d’un  culte  religieux , 
Test  aussi  en  fait ,  parceque  les  Muses  novénaires  sont 
de  plusieurs  siècles  anlérieures  aux  commencements  de 
la  sculpture  :  la  seconde ,  parceque  le  sens  étymologi- 
que  de  leurs  noms,  l’identité  de  leurs  fonctions  et  la 
confusion  de  leurs  altributs  ,  éloignent  toute  idée  basée 
sur  des  distinctions  métapbysiques  ,  et  démontrent  au 
contraire  ,  que  les  subdivisions  postérieures  des  arls  , 
de  la  poésie  et  de  la  Science ,  furent  rapportées  à  neuf 
Muses  déjà  existanles.  Elles  sont  neuf,  parceque  le  nom¬ 
bre  novénaire  qui  apparait  dans  tous  les  cultes  Phrygo- 
Ioniens ,  est  aussi  le  nombre  sacré  d’ApolIon  (7) ,  le 
Dieu  Musagète  :  neuf,  comme  le  sont  à  Samothrace  les 
Corybantes  fils  de  Kronos  ou  de  Jupiter  et  de  Calliope  : 
en  Créte  les  Curètes  :  dans  l’ ile  de  Rhodes  les  Tel- 
chines  .*  tous  apparlenant  au  culte  de  1*  Asie  mineure. 

(1)  De  nat.  deor.  III. 

(2)  IV.  7. 

(3)  L.  III.  p.  140.  ed.  Basii.  1546. 

(4)  Varrò  ap.  D.  August.  1.  II.  de  doctr.  Christ.  —  Auson. 
Gryph.  tern.  num.  31.  —  L.  G.  Gyraldi  de  Musis  Synt.  307,  sub- 
stitue  Sicyon  au  Cithèron  d’Ausone.  —  Plut»  Syrap.  I.  IX.  t.  II. 
p.  746  ,  fait  mention  de  trois  Muses  Sicyoniennes. 

(5)  Handb.  d.  Arcbaeol.  §.  393. 

(6)  Plut.  Symp.  1.  IX.  t.  II.  p.  744. 

(7)  Sur  les  cnnéatérides  d’ApolIon  voy.  0.  Mueller.  Orchom. 
218.  220.  —  ibid.  327  ,  sur  les  Carnées. 
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On  a  voulu  nier  qu’  Homère  et  Hésiode  aient  eu 
connaissance  des  neuf  Muses  (1).  Pour  l’un ,  on  s*  est 
appuyé  de  V  autorité  des  grammairiens  d’ Alexandrie , 
qui  rejettent  comme  étant  non  Homérique ,  le  dernier 
chant  de  1*  Odyssée  avec  Phémistiche  MsCo-at  d’evvéa 
Trao-at  ;  pour  l’autre ,  de  celle  de  Pausanias  ,  à  propos 
des  interpolations  que  les  habitans  de  P  Hélicon  signa- 
laient  dans  les  poèmes  d’ Hésiode.  On  n’ a  pas  voulu 
remarquer  que  chez  l’un  ,  les  Muses  sont  filles  de  Ju- 
piler  Olympieu  (2):  chez  l’autre,  filles  de  Jupiter  et  de 
Mnémosyne  ,  provenance  caracléristique  du  nombre  no- 
vénaire  des  Muses ,  et  qui  admise  pour  Homère  ,  pa- 
ralyse  toute  objection  tirée  de  la  rédaction  postérieure 
des  généalogies  d’  Hésiode.  Gar  un  fait  mythologique 
incontestable ,  est  cette  existence  de  deux  génèrations 
de  Muses  ,  (celles  des  Piérides  n’est  que  la  seconde  gé- 
nération  sous  une  autre  forme  ) ,  les  unes  ternaires  , 
filles  d’ Ouranos  et  de  Gaea  :  les  autres  novénaires  , 
filles  de  Jupiter.  Ce  sont  ces  deux  génèrations  que 
l’ Ionien  Mimnermus  comprend  sous  les  dénominations 
de  Muses  antiques  et  modernes  :  et  V£w- 

zepac ,  filles  d’  Ouranos  et  de  Jupiter  (3)  :  et  c  est  en 
prenant  pour  base  ces  différences  d’origine  et  de  nom¬ 
bre  ,  que  Pausanias  rapporte  les  premières  aux  trois 
Muses  Alo'idiennes  :  les  secondes  aux  Muses  Piériques 
noyénaires. 

Etranger  comme  sens  aux  divinités  fatales  de  la 
religion  primitive,  aussi  bien  qu’à  la  triade  allégori- 
que  des  Aloides ,  le  cbceur  des  neuf  Muses  Ioniennes 
se  rapporte  dans  son  ensemble  et  dans  ses  diverse» 
subdivisions ,  aux  trois  expressions  naturelles  primi- 


(1)  Heyne  Opusc.  Acad.  II.  310. 

(2)  II.  II.  491.  —  Odyss.  I.  10. 

(3)  Paus.  IX.  29.  4. 
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tives  de  l’ inspiration  humaine ,  savoir  a  la  poésie,  à 
la  rausique  et  à  la  dansc.  Les  arts  plastiques ,  création 
d’une  époque  beaucoup  plus  avancée  de  la  civilisation 
Grecque  ,  demeurent  en  dehors  du  cercle  d’action  des 
Muses  (1):  inspiratrices  des  poètes,  elles  rcmplissent  dans 
l’OIympe,  auprès  des  dieux ,  les  fonctions  des  aoedes 
à  la  cour  des  rois  :  elles  chantent  et  dansent  au  son 
de  la  cithare  d’ApolIon  (2).  Cette  union  des  Muses  avec 
l’ApolIon  citharède  lonieu  est  parliculièrement  caracté- 
ristique  de  l’élément  Hellénique  de  leur  culte ,  et  c’est 
à  la  glorification  de  ce  culle  Apollinien  des  ncuf  Muses, 
oppose  à  celui  de  la  triade  isolée  et  aphormicte  des 
Aloides  ,  qu’  il  est  peut-ètre  permis  d’attribuer  les  di- 
vergences  de  la  fiction  Homérique  et  du  mythe  tradi- 
tionnel  des  fils  d’Aloéus  en  Thrace  et  en  Béotie.  Héros 
de  sang  royal  en  Thrace ,  à  Naxos  et  à  1’  Hélicon  (3) , 
ils  sont  d’origine  Titanique  chez  Homère  (4) ,  qui  les 
fait  nourrissons  de  la  Terre  ,  (  fils  de  la  Terre  cbez 
Eratosthène)  (5); corame  Titans,  ennemis  des  Dieux  (6), 
et  comme  tels  ayant  établi  le  culte  des  trois  Muses 
Thraciques  à  l’exclusion  d’Apollon.  Parvenus  à  l’àge  de 
neuf  ans  et  à  la  bauteur  de  neuf  coudées,  ils  sont  tués 
par  l’Apollon  Ionien  Musagète  ,  symbolisme  naturel  du 
triomphe  des  neuf  Muses  Ioniennes  sur  la  triade  Thra- 
cique.  G’est  le  choeur  Ionien  qui  a  servi  de  modèle  à 

(1)  C’est  au  figure  setilement ,  que  dans  son  Pedale  Sophocle 
a  puj  employer  l’expression  Moùaa  TexTÓvap^os*  Poli.  Onom.  VII* 
26.  117. 

(2)  II.  I.  603.  —  Theog.  8.  —  Pind.  Nem.  V.  42.  —  Paus. 
V.  18.  4. 

(3)  Diod.  V.  51.  —  Apollod.  I.  7.  4.  Cfr.  Welcker  Kl.  Schr. 
II.  CVII. 

(4)  Odyss.  XI.  305.  309. 

(5)  Schol.  Apoi.  Rhod.  I.  482. 

(6)  Odyss.  XI.  313.  3J4. 
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celui  des  neuf  Muses  :  nous  en  retrouvons  tous  les  dé- 
tails  dans  la  description  Homérique  du  choeur  chantant 
et  dansant  des  Phéaciens  ,  représentation  allégorique  , 
comrae  toute  la  fète  d’Alcinous,  d’une  fète  Ionienne  (1). 
La  danse  ehorique  y  est  administrée  par  neuf  choragues 
officiels:  l’aoede  cilharède  est  au  centre  da  choeur,  corame 
l’Apollon  Musagète  au  centre  du  choeur  des  Muses  (2). 

De  la  Thrace  qui  les  adopte  sous  le  nona  Thraci- 
que  national  de  Piérides  ,  les  Muses  du  culte  Ionien 
pénètrent  dans  le  reste  de  la  Grèce.  Novénaires  comme 
les  Muses  Ioniennes  ,  les  Piérides  en  ont  les  noms  ,  les 
fonctions  et  la  provenance  ,  car  la  tradition  qui  les  fait 
filles  de  Piérus  le  Macédonien  est  sans  contredit  le  fruit 
de  l’imagination  d’une  époque  postérieure  ,  et  rentre, 
comme  celles  des  Muses  filles  de  Macarus  ou  esclaves 
de  Mégalcon  (3) ,  dans  la  catégorie  des  explications 
soidisant  naturelles  des  mystères  de  la  religion  primi¬ 
tive.  Pausanias  a  conservò  les  deux  traditions  (4)  :  mais 
c’est  aux  Piérides  ,  filles  de  Jupiter  ,  qu’  il  rapporto  les 
Muses  novénaires  de  la  seconde  génération,  vevTspai,  de 
Mimnermus  (5).  Dans  Ics  éditions  antiques  de  Cicéron, 
mal  à  propos  corrigóes  par  Davies  et  Creuzer  (6) ,  les 

(t)  Welcker  Kl.  Schr.  II.  31. 

(2)  Odyss.  Vili.  258-262.  Le  mot  nty.n s$  au  vers  258  :  Ai- 

«TupflT ut  <?è  ypiToi  èwéx  v«vreg  est  ici  comme  toujours  carac- 

téristique  du  nombre  novénaire  :  cfr.  Odyss.  XXIV.  60.  povera* 
cTIvvsk  7 -r-  h,  Ap.  189.  Moucat  f/iv  Trócaat  et  le  pas- 

sage  de  Pausanias  IX.  30.  1. 

(3)  Clem.  Protr.  p.  27.  et  Arnob.  IV.  163.  donnent  chacun 
une  version  differente  de  la  tradition  du  Lesbien  Myrsilus  ou 
Myrtilus. 

(4)  IX.  29.  3. 

(5)  IX.  29.  4. 

(6)  1/  édition  des  oeuvres  pbilosophiques  de  Cicéron ,  impri- 
mée  à  Florence  en  1516  ,  porte  (  de  nat.  deor.  HI.  68  ).  «  Ter- 
tiae  (  se.  Musae  )  Jove  tertio  Pierio  natae  et  Antiopa  ,  quas 
Pieridas  et  Pierias  solent  poetae  appellare  ,  iisdem  nominibus 
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Muses  de  la  troisième  génération  sont  filles ,  non  de 
Piérus  ,  mais  de  Jupiter  Piérien.  Leur  distinction  en 
Pieriae  et  Pierides  est  caractéristique  de  deux  généa- 
logies.  Le  nom  d’Antiope  (Evippe  chez  Ovide)  (1)  ap¬ 
partieni  à  celle  de  Piérus  :  mais  Cicéron  a  traité  le 
mythe  des  Muses  très  superficiellement.  Chez  les  poètes 
antiques  les  Piérides  sont  toujours  filles  de  Jupiter  et 
de  Mnémosyne  :  ainsi  chez  Hésiode ,  qui  ne  sait  rien 
d’un  Piérus  Macédonien  (2),  chez  Pindare,  qui  dit  les 
Piérides  filles  de  Jupiter  (3),  dans  l’hymne  Orphique  aux 
Muses  (4)  et  ainsi  de  suite.  Gomme  il  y  eut  un  Jupiter 
Audi tìvaìcg,  Aav.zd<xipcVLP$ ,  ,  ainsi  il  dut  y  avoir 

un  Jupiter  Ihepiog  :  cette  provenance  nationale  pouvait 
seule  faire  accepter  les  Muses  loniennes  par  la  Thrace, 
le  pays  classique  des  Muses  ternaires  :  encore ,  le  sou¬ 
venir  des  Muses  primitives  s’y  était-il  perpetué  jus- 
qu’aux  temps  de  Pausanias  et  c’est  précisément  cornine 
novénaires  et  comme  importation  étrangère  ,  que  les 
Piérides  d’ Hésiode  étaient  rejetées  par  les  archaistes 
de  l’ Hélicon.  Inconnues  à  Homère ,  ces  Piérides  sont 
Muses  nationales  des  poètes  Thraco-Eoliens  :  nationales 
par  la  provenance ,  aussi  bien  que  par  la  substitution 
du  Bacchus  Musagète  à  l’Apollon  Ionien.  Evidemment 
ce  Bacchus  n’est  pas  le  Zagréus  antique  :  celui-ci  n’eùt 
dans  Parigine  rien  de  cornmun  avec  les  Muses ,  et  les 
Muses  Aloidiennes  ne  sont  pas  plus  Bacchiques  qu’A- 
polliniennes.  C’est  le  Sabazios  Phrygien  ;  car  c’est  par 

eodem  numero  quo  proximae  superiores  ».  Creuzer  Symb.  HI.  282. 
n.  232  corrige  d’après  Davies:  «  tertiae  Piero  natae  et  Antiopa  etc.  » 

(1)  Met.  5.  —  Comme  chez  Pausanias  IX.  29.  4.  les  Piérides, 
filles  de  Piérus  y  sont  distinguées  d’avec  les  Muses. 

(2)  Theog.  52.  —  Op.  et  d.  1.  —  Scut.  205. 

(3)  Olymp.  X/.  (X.)  96.:  xópxt  Utepides  Aio;. 

(4)  Mvvjuoavvìj;  xat  Zkjvò;  iptydovTroi o  3vy wpe;  -  Movirai  Tliiptàet, 
piya^wvujxot ,  àyXaóyu poi. 
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la  Phrygie  et  unies  au  culte  du  Dionysos  Phrygien  que 
les  Muses  Bacchiques  avaient  dù  pénétrer  dans  la 
Thrace. 

Ce  Bacchus  Phrygien  ou  revenant  de  Phrygie  avec 
le  culte  orgiaque  de  la  y-eycxlrì  /a-nrop  (1)  est  effémi- 
né  (2):  il  a  pour  vètement  la  stola  Lydo-Ionienne  (3): 
dans  sa  suite  fìgurent  des  Muses  tibicines  ,  cpiXauXct  (4). 
En  Thrace  il  rencontre  P  opposition  de  Lycurgue ,  à 
Thèbes  celle  de  Penthée  ,  en  Argolide  celle  des  Proe- 
tides  et  de  Persée,  Creuzer  ne  voit  ici  qu’  une  lutte 
entro  les  religions  Apollinienne  et  Dionysiaque  (5)  : 
mais  le  caractère  de  cette  lutte  est  multiple  ;  elle  em- 
brasse  l’antagonisme  de  l’ ancien  Zagréus  agriculteur , 
avec  Dionysos  ,  le  dieu  du  vin  et  de  1*  orgie  ;  celui 
des  Muses  primitives  avec  les  Muses  tibicines  Bacchi¬ 
ques.  Dans  la  Lycurgie  d’  Eschyle  le  bruit  et  l’orgie 
Phrygo-Dionysiaques  étaient  mis  en  opposition  avec  la 
musique  sévère  et  sacrées  des  Edones  (6).  Poursuivi 
par  Lycurgue,  Bacchus  dans  le  mythe  Homérique,  se 
réfugiait  auprès  de  Thétis  (7)  :  la  tradition  Béotienne 
substitue  les  Muses  à  la  déesse  de  Phlhia  (8)  :  un  bas- 
relief  antique  les  représente  blessées  par  Lycurgue  (9). 
Le  Dieu  Phrygien  finit  par  triompher  sur  tous  les  points: 
c’est  le  moment  de  il  introduction  en  Thrace  et  de  là 
dans  les  diverses  contrées  de  la  Grece  du  culte  des 

(1)  Strabo  I.  X.  p.  535.  —  Apollod.  III.  5. 

(2)  rOwti*  Aristoph,  in  Thesmoph,  136. 

(3)  Aristoph.  1,  c;  —  C’est  le  xpoxarròf  de  Pollux.  IV.  18.  117. 
—  VII.  13.  56.  —  làillingen  peint,  de  vases  grecs  I.  II.  III. 

(4)  Soph.  Antig.  965. 

(5)  Symb.  III.  148.  ff. 

(6)  Strabo  1.  X.  p.  535.  —  Welcker  Aesch,  Tril. 

(7)  II.  VI.  135.  seq. 

(8)  Plut.  Symp.  I.  Vili.  t.  II.  p.  117.  —  Creuzer  III,  181.  — 
0.  Mueller  Gesch.  d.  Griech.  Lit.  IL  26. 

(9)  Welcker  Aesch.  Tril,  322. 
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Muses  Piériques.  Les  traces  de  ce  culte  Bacchique  des 
Muses  sont  partout  :  le  mont  Parnasse ,  Tantre  de 
Corycie ,  la  fontaine  de  Castalie  sont  consacrés  au  Dieu 
de  Nysa  (1).  A  Thespies  ,  le  pays  classique  des  Piérides 
Héliconiennes  ,  la  flùte  symbolise  1*  union  de  Bacchus 
avec  l’ Eros  Musagète  et  tibicine ,  fils  d’Aphrodite 
Uranie  (2)  :  c’est  de  Thespies  que  le  culte  du  Bacchus 
Melpoménos  est  descendu  en  Attique:  le  nom  de  Thespis 
en  lant  qu’  inventeur  du  drame  Bacchique ,  est  signi- 
ficatif,  corame  ceux  d’Hésiode,  de  Stésichore  etc.;  lui 
mèrae  appartient  au  dèmos  Bacchique  d’ Icarie  (3).  Ce 
Iriomphe  momentané  d’un  culte  Dionysiaque  des  Muses 
dans  toute  laGrèce,  explique  leur  caractère  Bacchique 
dans  quelqucs  monumens  de  la  poésie  et  de  l’art ,  à 
une  époque  où  le  culte  mérae  avait  depuis  longtemps 
disparu  :  le  thiase  des  Muses  d’Aristophane  (4)  est  un 
souvenir,  en  mème  temps  qu’une  anomalie. 

Nous  retrouvons  Orphèe  à  la  tète  de  la  lutte  dans 
laquelle  ont  succombé  Lycurgue ,  Penthée  et  les  Proc- 
tides.  On  admet  généralement  une  mention  de  la  mort 
d’Orphée  dans  les  Bassarides  d’Eschyle  (5);  mais  le 
passage  d’Eratosthène  ne  précise  la  Lycurgie  en  au- 
cune  facon  (6)  :  Orphée  ,  le  petit-fils  de  Tharops  ,  ne 
saurait  ètro  contemporain  de  Lycurgue.  La  tradition  Or- 
phique  se  présente  sous  deux  aspects  principaux.  D’une 

(1)  Soph.  Antig.  4 140.  —  Eurip.  Iphig.  in  Taur.  1243.  — *  Lu- 
can  Phars.  V.  73.  —  Les  Thyiades  célébraient  les  orgies  de  Bac¬ 
chus  sur  le  mont  Parnasse.  Paus  X.  4.  3. 

(2)  Le  simulacro  d’un  Eros  tibicine  (Passeri  Lucern.  482)  cbez 
Maffei  Mus.  Yeron.  XLVII.  5,  porte  l’inscription  EPflTI  OYPA- 
NIXL  Gerb.  Prodr.  238.  n.  9. 

(3)  Suid,  v.  -  St.  Byz.  v.  ’lxapta.  -  Thespis,  comme  nom 

d’aulète ,  se  rencontre  dans  Lucien  Prom.  in  v.  c.  4. 

(4)  Thesmoph.  41. 

(5)  Creuzer-  Symb.  III.  148.  —  Aesch.  fragm.  ed.  Didot.  180. 

(6)  Eratosth.  c.  24.  cfr.  Hygin.  Poet.  Aitron.  II.  7. 
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part  Orphée  ,  le  servi teur  d’Apollon  ,  le  contempteur 
de  Bacchus  ,  est  déchiré  par  les  Ménades  (1)  3  d’autre 
part  nous  le  voyons  promoteur  des  mystères  Dionysia- 
ques  (2)  :  le  dieu  venge  sa  mort  sur  les  femmes  Thra- 
ciques  (3).  Il  s’agit  évidemment  de  deux  Bacchus  dif- 
férents.  En  effet ,  c’est  comme  prètre  du  premier  Za- 
gréus  (4)  et  de  la  Cotys  Thracique  (5)  en  mème  temps 
que  d’Apollon,  qu’Orphée  entame  sa  doublé  lutte  reli- 
gieuse  et  poétique  contre  le  Dionysos  Phrygien.  C’est 
lui  qui  importe  dans  le  Péloponnèse  les  mystères  de 
Cérès  et  de  Proserpine  (6) ,  intimement  liés  avec  ceux 
de  Zagréus  le  napeopcg  de  Déméter  :  citharède  et  fils 
d’Apollon  et  de  Calliope ,  il  rend  les  Piérides  au  culte 
Apollinien  primitif.  Zagréus,  Cérès,  Hécate ,  Apollon- 
Musagète  et  les  Muses  sont  réunis  dans  les  cultes  Or- 
phiques  (7).  Déchiré  par  les  Ménades  du  Bacchus  Phry¬ 
gien  ,  Orphée  est  pleuré  et  enseveli  à  Libéthra  par 
les  Muses  Apolliniennes  3  elles  mettent  sa  lyre  au  nora- 
bre  des  constellations  (8).  Les  successeurs  d’Orphée 
terminent  la  lutte  dans  laquelle  il  a  succombé  :  les 
deux  cultes  Bacchiques  se  confondent  en  un  seul  (9)  : 
en  Phrygie  nous  assistons  à  la  réunion  de  Lycurgue 
avec  le  Bacchus  Phrygien  (10)3  en  Grèce  à  celle  du  Bac¬ 
chus  hymnique  avec  l’Apollon  Musagète  Ionien.  Comme 

(1)  Eratoslh.  Hyg.  1.  c, 

(2)  Apollod.  I.  3.  2. 

(3)  Lactant.  PI.  narr.  fab.  1.  XI.  2. 

(4)  Arnob.  1.  V.  p.  192.  cfr.  Zoéga  bass.  rom.  II.  170. 

(5)  Strabo  X.  p.  535. 

(6)  Paus.  III.  13.  2.  —  14.  5.  —  22.  5.  — 

(7)  Strabo  1.  X.  p.  533. 

(8)  Hygin.  Poet.  astrora.  1.  II.  VII. 

(9)  Herod.  II.  49.  —  C’est  tout  à  fait  arbitrairement  que  Creu- 
*er  III.  163  rapporte  les  paroles  significatives  d’  Hérodote  à  la 
fusion  des  cultes  Bacchique  et  Apollinien. 

(10)  Strabo  1.  X.  p.  535.  —  Aesch.  Nean.  ed.  Didot.  180. 

ankah  1852.  5 
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l’Apollon  de  Phlya  (1) ,  le  célèbre  Apollon  Délien  est 
un  Dionysodotos  (2)  :  le  Bacchus  de  Pindare  est  citba- 
rède  et  tibicine  en  mème  temps  (3).  C’est  l’influence 
Homérique  Ionienne  qui  prédomine  finalcment  dans 
les  croyances  nationales,  Apollon  est  le  dieu  Musagète 
par  excellence. 

Dans  un  ouyrage  d’une  haute  portée  scientifique  (4), 
le  Dr.  Braun  a  repris  au  point  de  vue  de  la  philo- 
sopbie  poétique ,  une  question  vainement  agitée  par 
les  archéologues  du  siècle  dernier  ,  celle  de  déterminer 
le  sens  mythique  de  chacune  des  neuf  Muses  par  une 
explication  raisonnée  du  symbolisme  de  leurs  noms  et 
de  leurs  attributs.  Très  ingénieux  au  point  de  vue 
spécial  du  bas^relìef  d’Archélaos  de  Priène  ,  le  prin¬ 
cipe  de  son  hypolhèse  me  parait  d’une  application  plus 
difficile  quant  au  choeur  des  neuf  Muses  d’Hésiode.  Les 
noms  primitifs  des  Muses  ,  s’il  y  en  eut ,  furent  se- 
crets  et  comme  ceux  des  Gràces  ne  nous  sont  pas 
parvenus  (5)  :  ceux  que  nous  connaissons  (  à  part  les 
noms  locaux  et  ceux  de  Muses  fluviales  ,  dont  l’intel- 
ligence  demeure  étrangère  au  sens  général  de  ces  di- 
yinités  )  se  diyisent  en  deux  grandes  catégories  ,  cor- 
respondant  aux  deux  centres  d’action  principaux  des 
Muses.  Nous  avons  déjà  signalé  le  sens  allégorique  de 
la  triade  Aloidienne.  Les  trois  Muses  de  Mnaséas , 
qu’Arnobe  cite  au  nombre  de  quatre  (6)  ,  mais  dont 
les  Epimérismes  de  Cramer  rétablissent  le  nombre  ter- 


(1)  Paus.  I.  31.  4. 

(2)  Id.  IX.  35.  3,’Kaì  ‘AyyùXtuv  re  xa ì  TexToaof,  ot  ye  Aiovvaav 

tòv  ’ATròXXwva  èpyu£ópevoi  y.rX. 

(3)  Nem.  IX.  8. 

(4)  Griechische  Mythologie, 

(5)  Paus.  IX.  35.  1. 

(6)  L.  III.  p.  140. 
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naire  primitif  (1) ,  remplacent  les  noms  génériques  des 
Muses  Aloidiennes ,  par  les  appéllations  spèciales  de 
,  M cv<ja  ,  empruntées  aux  invocations  de 

Tlliade ,  de  l’Odyssée  et  de  la  Palamédée.  Les  quatre 
Muses  d’Aratus  (2) ,  les  mèmes  que  celles  de  la  pre¬ 
mière  génération  chez  Cicéron  (3)  ,  sont  également  al- 
légoriques  et  ternaires  ,  si  nous  en  retranchons  Thel- 
xinoé  ou  Thelxiopé  ,  dont  le  nom  appartient  évidem- 
ment  à  un  systéme  opposé  :  les  trois  autres  noms  sont 
ceux  mèmes  de  la  triade  Aloidienne,  à  cela  près,  qu’à 
une  époque  où  la  connaissance  des  lettres  rendait  le 
don  de  la  mémoire  beaucoup  moins  précieux ,  c’est 
Arche  qui  prenait  la  place  de  la  Mnémé  antique,  con¬ 
sacrai  ainsi  le  principe  Constant  de  l’invocation  aux 
Muses  de  l’épopée  Homérique.  Le  nom  de  Polymathée, 
celui  d’une  des  trois  Muses  Sicyoniennes ,  se  raltache 
à  une  mème  origine  allégorique  du  sens  ,  non  de  la 
forme  de  l’èpos  (4).  Ces  noms  ,  comme  les  Muses  qu’ils 
symbolisent  ,  personnifìcations  allégoriques  des  théories 
de  l’èpos  antique  demeurcnt  en  dehors  du  culte  et 
des  traditions  nationales.  Tout  autre  est  le  sens  de  la 
nomenclature  Hésiodique  :  les  noms  des  neuf  Muses  , 
poétique  reflet  par  le  nombre  ,  l’ordination  et  la  nature 
de  leurs  fonctions  ,  du  choeur  Ionien  ,  portent  la  trace 
de  cette  mème  origine  sereinement  poétique.  De  ces 
noms  ,  Uranie  est  le  seul  qui  se  rattache  au  principe 
élémentaire  des  Muses  (5)  :  mais  à  l’époque  d’Hésiode, 
il  a  depuis  longtemps  perdu  cette  signification  primi¬ 
tive  :  Uranie ,  la  mère  de  Linus  ,  n’est  plus  que  la 

(1)  Epim.  Homer.  in  Cramer  An.  voi.  I.  p.  277  ^  29. 

(2)  Tzetzes  ad  Hesiod.  epyo c  p.  17. 

(3)  De  nat.  deor.  III.  68. 

(4)  Plut.  Symp.  1.  IX.  t.  II.  p.  746. 

(5)  V.  pi.  haut. 
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personnificatiou  de  l’esprit  musical  dans  ce  qu'il  a  de 
celeste  (1).  Les  autres  noms  ,  de  mème  que  les  noms 
purement  poétiques  des  Charites  ,  sont  des  appellatifs 
consacrés  par  les  expressions  inspirées  des  hymnes  re- 
ligieux  et  des  chants  de  fète,  Deux  yers  d’Homère  pa- 
raissent  avoir  un  rapport  direct  avec  les  noms  de  Cal¬ 
liope  et  de  Clio  (2)  ;  Hésiode  et  les  lyriques  emploient 
comme  substantifs  ,  et  non  sans  intention  marquée , 
certains  noms  de  Muses  et  de  Gràces  (3),  Pindare 
donne  aux  Charites  des  épithètes  musicales ,  qui  pou- 
vaient  facilement  passer  dans  l’usage  comme  noms  de 
Gràces  ou  de  Muses  (4).  De  mème  que  Dionysos  em- 
prunte  aux  hymnes  chantés  dans  les  Lénées ,  les  sur- 
jioms  mystiques  d’Iacchos  et  d’Iobacchos  (5)  ,  ainsi  les 
jieuf  Muses  Ioniennes  purent  emprunter  leurs  surnoms 
poétiques  aux  hymnes  chantés  dans  les  Musées  primi- 
tifs.  De  là  les  quelques  variantes  de  ces  noms  :  Ste- 
sicboré  au  lieu  de  Terpsichore  )  Polhymnis  au  lieu  de 
Polhymnie  (6).  D’autres  séries  de  noms  poétiques ,  tels 
que  ceux  des  neuf  Muses  de  Tzetzès  (7)  ,  ont  comme 
formation  une  origine  analogue  :  mais  entre  ces  noms 
et  les  noms  Hésiodiques ,  il  y  a  la  distance  d’une  ima- 
gination  due  au  caprice  individuel  d’un  poète,  à  l'ex- 
pression  d’une  tradition  nationale  :  fantómes  morts-nés  , 
les  uns  dorment  sous  la  poussière  des  scholiastes  et  des 

(1)  Welcker  Kl.  Schr.  I.  p.  31. 

(2)  II.  I.  604.  II.  486.  Max.  Tyrii  diss.  III.  7.  où<?s  'O^wpu  ùrrò 
Ka^À«Ó7T>35  )iry«tvo(Ji£vw  xtì. 

(3)  Theog.  917.  —  Scut.  206.  284.  —  Alcm.  ap.  Hephaest. 

(4)  Olymp.  XIV.  13. 

(5)  Schol.  Aristoph.  Ran.  479.  —  Arrian.  expedit.  Alexandri 
II.  16.  —  Hesych.  v. 

(6)  Le  Dipint.  di  Clizia  etc.  dichiar.  da  E.  Braun.  p.  15.  — 
Hygin.  fab.  Staver.  p.  301 ,  cite  Erato  et  Polyhymno  au  nombre 
des  nourrices  de  Bacchus. 

(7)  Tzetz.  ad  Hesiod,  19. 
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grammairiens  :  les  autres  vivent  dans  l’histoire  et  dans 
la  poésie  des  Hellènes  )  il  en  est  peu  qui  n’entrent  dans 
les  traditions  hèroiques  de  la  Grèce  (1):  et  à  ce  point  de 
vue  leur  elude  est  d’un  très  haut  intérèt  mythologique* 
Il  en  est  des  atlributs ,  corame  des  noms.  Ghez 
ceux  des  poètes  de  l’antiquité  qui  n’empruntent  pas 
encore  aux  ceuvres  de  la  plastique  leurs  descriptions 
de  dieux  ,  les  Muses  n’ont  point  comme  les  grandes 
divinités  nalurelles  >  de  symboles  religieux.  Cette  ab- 
sence  d’attributs  >  qui  leur  est  commune  avec  les  au¬ 
tres  divinités  fatales  *  peut  ètre  signalée  jusque  dans 
celles  des  productions  de  l’art  Grec  ,  qui  par  leur  sens 
religieux  remontent  à  Tépoque  des  croyances  primiti- 
ves  :  la  syrinx  à  neuf  tuyaux  de  Calliope  sur  le  vase 
Francois  >  est  moins  un  attribuì  musical ,  qu’un  sym- 
bole  du  nombre  des  Muses  (2).  Mais  si  les  peintures 
et  les  bas-reliefs  pouvaient ,  gràce  à  la  ressource  des 
inscriptions  explicatives  ,  se  passer  de  symboles  par- 
lants  ,  il  n’en  fui  pas  de  mème  des  statues  :  celles-ci 
exigeaient  des  signes  conventionnels  qui  les  dislinguas- 
sent  de  celles  des  autres  divinités  :  ces  signes  eurent 
pour  base  première  les  trois  principaux  instrumens  de 
musique  des  Hellènes ,  la  cithare ,  la  lyre  et  la  flùte. 
Symboles  réels  du  sens  poétique  et  musical  des  neuf 
Muses  ,  ils  appartiennent  à  toules  et  à  chacune  :  de 
là  ce  dèsaccord  apparent  entre  les  diverses  représenta- 
tions  de  Muses  dans  les  ceuvres  de  la  poésie  et  de 
l’art  (3).  D’autres  signes  empruntés  aux  traditions  les 

(1)  Ainsi  Erato  dans  la  tradition  Areadienne  ;  Tbefpsichore 

dans  celle  des  Thraces  Bistoniens  V.  Stepb.  B.  v.  Polhy- 

mnie  *  mère  de  Triptolème  *  dans  la  tradition  Attique  etc. 

(2)  Dipint.  di  Clizia  etc,  p,  13. 

(3)  Cfr,  l'épigramme  de  l’Antta,  II,  IX.  504  ,  les  inscriptions 
des  peintures  d’  Herculanum ,  les  atlributs  des  Muses  sur  les  de- 
nares  de  la  famille  Pomponia  etc. 
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plus  marquantcs  de  leur  culle ,  complètent  les  troia 
signcs  fondamentaux.  La  chélys  parait  à  cóté  de  la 
lyre  :  la  flùte  est  remplacée  par  la  syrinx ,  la  sambyké 
Indienne  etc.  A  l’élément  Dionysiaque  du  culte  des  Mu- 
ses  ,  la  plastique  cmprunte  le  masque  Bacchique,  sym- 
bole  en  raerae  tcmps  de  leur  signification  fatale  pri¬ 
mitive  et  comme  tei  quelquefois  attribué  aux  Moeres 
et  à  Libitine  (1).  Winckelmann  cite  un  bas-relief  re- 
présentant  cinq  Muses  avec  masques  (2).  Cest  plus 
tard  seulement  que  le  masque  devient  le  symbole  ex- 
clusif  de  Thalie  et  de  Melpomène  (3)  ,  comme  le  globe 
d’Uranie ,  dont  le  sens  primitif  dut  se  rattacher  à  la 
signification  élémentaire  des  Muses ,  n’est  plus  aux 
époques  postérieures  de  l’art  ;  que  l’expression  d’une 
allégorie  astronomique  entièrement  étrangère  aux  prin- 
cipes  religieux  de  leur  culte  (4).  C’cst  à  ces  époques 
postérieures  qu’appartiennent  exclusivement  les  attributs 
secondaires  des  Muses ,  tels  que  la  massue  Herculéenne 
et  le  parazonium  de  Melpomène,  motivé  par  les  repré- 
sentations  dramatiques  dont  Médée  était  l’héroì'ne  pro- 
tagoniste  (5)  ;  le  volume  de  Clio,  les  tablettes  de  Cal¬ 
liope  etc.  Les  ailes  des  Muses  sont  une  personnifica- 
tion  de  certaines  expressions  arbitrairement  poétiques  : 

(1)  Gerii.  Prodr.  253.  17.  18. 

(2)  Storia  delle  arti.  VII.  368. 

(3)  Comme  le  choeur  Bacchique  précède  les  représentalions 
dramatiques  ,  ainsi  le  masque  Dionysiaque  des  Muses  ,  précède  le 
masque  symbole  du  drame  et  de  la  comédie.  Bentley  ap.  Heyne 
op.  acad.  II.  104 ,  rejettc  comme  relativement  moderne  le  mot 
rpuyuduaSut  dans  les  lois  de  Charondas:  Mais  pio?  r/oayw^o-jpgvo? 
parait  mal  traduit  par  «  vitae  scenicus  apparatus  »  (  Gessner  J. 
Stob.  sent.  42.  p.  291  vita  tragico  apparatu  Structa).  C’est  à  la 
tragèdie  en  tant  qu’orgie  Bacchique,  que  dùt  taire  allusimi  la  loi 
de  Charondas.  Herod.  V.  67.  cfr.  Crcuzcr  Symb.  I.  306.  n.  48. 

(4)  Braun  Myth.  393. 

(5)  Bocttig.  Amallh.  I.  173. 
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le  plus  souvent  Nike  a  été  prise  pour  une  Muse  ou 
une  Heure  ailée  (1). 

Ceci  établi ,  il  deyient  impossible  au  point  de  vue 
bistorique  ,  comme  à  celui  de  l’art ,  d’adopter  l’idée 
assez  généraleraent  admise  jusqu’ici  *  que  l’on  dùt 
commencer  par  les  sculptures  ternaires ,  pour  en  ar- 
river  aux  novénaires  (2).  Il  put  sans  doute  y  avoir 
des  représentations  accidentelles  ou  locales  de  Muses 
ternaires  *  comme  il  y  eut  des  représentations  binaires 
de  Gràces  ,  d’Erinnyes  et  de  Parques  (3)  :  mais  ces 
représentations  ne  sauraient  ètre  rapportées  aux  épo- 
ques  primitives  de  l’art  >  époques  dont  les  productions 
dùrent  étre  l’expression  nécessaire  des  dogmes  du  culte 
dominant.  C’est  ainsi  que  dans  les  pierres  symboliques 
tombées  du  ciel  au  temps  d’Etéocle  ,  Orchomène  véné- 
rait  les  Charites  au  nombre  de  trois  (4).  £’a  été  une 
grande  erreur  que  de  prendre  pour  point  de  départ 
des  représentations  de  Muses  dans  l’antiquité,  les  trois 
statues  connues  par  l’épigramme  d’Antipater  de  Sidon  (3): 
elles  ne  viennent  qu’après  les  choeurs  de  Muses  anti- 
ques  cités  par  Pausanias  (5)  ,  et  que  leur  union  avec 
Apollon  Musagète  fait  reconnaìtre  pour  novénaires  : 
telles  sont  les  sculptures  en  bois  Jóàva  des  Mu¬ 

ses  de  Mégalopolis  (6)  :  le  bas-relief  des  Muses  sur  le 
coffre  de  Cypsélus  (7)  etc.;  vraisemblablement  sculpté 
pour  Delphes ,  car  c’est  à  Delphes  que  les  Muses  gar* 
diennes  de  l’oracle  primitif  de  Gaea-Thémis  ,  symboli- 

(1)  Pind.  Isthm.  I.  64.  Ovid.  Met.  V.  288.  Porpliyr.  de  abst. 
I*  16.  —  cfr*  Panofka  Deimos  und  Phobos  254. 

(2)  O.  Mueller  Handb.  d.  Archaeol.  393. 

(3)  Paus.  III.  18.  10.  —  X.  24.  4.  —  Schol.  Soph.  Oed.  C.  v.  40. 

(4)  Paus.  IX.  38.  1.  —  IX.  35.  1. 

(5)  Anthol.  Planud.  220. 

(6)  Paus.  Vili.  31.  6. 

(7)  Paus.  VII.  17.  4.  —  PCI.  I.  102. 
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saient  les  trois  modes  de  la  imisique  Grecque  (1) ,  ce 
groupe  est  en  mème  temps  une  triple  personnification 
des  neuf  Muses  ,  dans  leurs  rapports  avec  les  trois 
dieux  Musagètes  ,  Apollon  ,  Bacchus  et  Mercure  :  sym- 
bolisés  à  leur  tour  par  le  barbiton  ,  la  flùte ,  et  la 
chélys  (2).  D’autres  représentations  de  Muses  ternaires 
appartiennent  à  une  époque  beaucoup  plus  avancée  ; 
il  y  en  a  où  la  confusion  avec  les  Moeres  paraìt  evi¬ 
dente  (3).  Un  fait  remarquable  ,  c’est  que  Pausanias  , 
que  l’on  sait  très  exact  à  citer  le  nombre  et  à  don- 
ner  la  signification  des  fìgures  de  divinités  antiques  , 
ne  connaìt  point  de  sculplures  ternaires  de  Muses.  Il 
est  inutile  d’observer  que  dans  les  ceuvres  d’art  rela- 
tivement  modernes  ,  qui  nous  offrent  tantót  deux  Mu¬ 
ses  ,  comme  sur  le  bas-relief  de  Paris  et  d’Hélène  (4), 
tantòt  cinq  ou  six  comme  sur  le  sarcophage  Doria  (5)  etc., 
cette  diversité  de  numération  est  toute  arbitraire  et 
tient  au  caprice  du  sculpteur  ,  au  plus  ou  moins  d’es- 
pace  du  monument ,  enfin  à  toute  autre  cause  qu’à  une 
idée  symbolique  au  point  de  vue  religieux. 

Ce  n’est  donc  point  en  sculptures  ternaires  et  no- 
vénaires  que  peuvent  ètre  classées  les  représentations 
de  Muses  dans  l’art  antique  :  mais  de  mème  que  tous 
les  autres  monumens  Grecs  ,  surtout  les  représentations 
plastiques  de  divinités,  en  deux  catégories  principales  : 
l’une ,  dans  laquelle  l’idée  religieuse  prédomine  sur  la 

(1)  Plut.  Symp.  I.  IX.  t.  II.  p.  744. 

(2)  Querprécisément  dans  ce  cas  Muller  n’aurait  pas  dù  con- 
fondre  avec  la  lyre.  Handb.  d.  Archaeol.  §.  393.  1. 

(3)  Welcker  Zusàtze  S.  359.  If.  —  Guattani  Mon.  ant.  ined. 
per  l’anno  1784.  XXXIV.  Il  est  difficile  d’admettre  trois  Muses 
sans  lyre  et  sans  flùte.  La  figure  tenant  un  masque  à  la  main  pour- 
rait  étre  une  Libitine.  —  Inghirami  Vas.  fìtt.  IV.  41.  cite  trois 
Muses  avec  attributs  relativement  modernes. 

(4)  Millin  Gali.  Myth.  CLIX  ,  bas-relief  Jenkins. 

(5)  Gerhard.  Ilvp.  R.  JSt.  113. 
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forme  poétique  :  l’autre ,  dans  laquelle  l’esprit  poèti* 
que ,  rindiyidualité  arlistique  sont  les  moteurs  prin- 
cipaux.  Faisant  abstraction  des  nuances  adoptées  pour 
la  division  de  l’art  Grec  en  périodes ,  d’après  le  style 
de  ses  productions  ,  nous  rapportons  à  la  première 
catégorie  tous  les  ouvrages  de  genre  hiératique  ou 
qui  ,  bien  que  postérieurs  à  l’époque  archaique  ,  s’y 
rattachent  par  l’adoption  de  types  primitivement  con- 
sacrés.  Ces  représentations  ,  y  compris  les  sculptures 
de  la  grande  ccole  naturelle  de  Phidias  ,  ont  cornale 
idée  un  caractère  éminemment  religieux  et  national  : 
ce  sont  avant  tout  des  ayaXpara  ,  des  objets  de  culte, 
qui  par  l’ensemble  de  la  composition  ,  aussi  bien  que 
par  les  détails  ,  se  rattachent  d’un  còte  à  i’idèe-mère, 
source  du  culte  de  la  divinité  représcntée,  de  l’autre 
à  la  tradition  dominant  dans  l’universalilé  du  peuple 
Grec  au  sujet  de  cette  représentation.  Le  principe  re¬ 
ligieux  et  sévère  domine  dans  ces  formes  typiques  : 
et  si  le  sculpteur  emprunte  quelque  idée  à  la  poésie, 
il  va  la  puiser  dans  Homère ,  cornine  Phidias  l’a  fait 
pour  sa  Parthénos.  Mais  parvenu  à  son  point  culmi- 
nant ,  l’art  commence  à  secouer  le  joug  de  la  religion  : 
sans  marcher  encore  sur  les  traces  de  la  poésie  ,  qui 
perfectionnée  bien  avant  la  sculpture  et  depuis  long- 
temps  dépouillée  du  caractère  officiel  et  sacré  de  cette 
dernière ,  ridiculisait  les  dieux  du  polythéisme  Grec  , 
à  une  époque  à  laquelle  les  productions  de  la  plasti- 
que  conservaient  encore  le  caractère  hiératique  Egyp- 
tien  ,  la  sculpture  dans  les  élèves  de  Phidias  perd  peu 
à  peu  le  respect  religieux  des  temps  primitifs  ,  pour 
suivre  les  penchants  des  diverses  individualités  artisti- 
ques.  De  sa  Yénus  ,  Agoracrite  fait  une  Némésis;  bien- 
tòt  après,  Praxitelès  sculpte  son  chef* d’ceuvre  antireli- 
gieux  de  la  Yénus  de  Gnide. 
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C’est  de  l’époque  d’Alexandre  ,  que  date  la  pré- 
pondérance  marquée  du  principe  de  la  forme  artistique 
sur  l’idée  religieuse.  L’art  cherche  de  nouveaux  effets 
dans  une  yoie  nouvelle  :  Yénus  et  les  Gràces  sont  nues. 
Plus  tard  et  marchant  déjà  sur  les  traces  de  la  capri- 
cieuse  imaginalion  des  poètes  ,  les  sculpteurs  finissent 
par  ne  plus  reconnaìtre  d’autre  règie  que  leur  inspi- 
ration  du  moment  :  de  là  cette  infinité  de  monuments 
de  l’art  Grec  >  dont  les  sujets  seuls  et  les  noms  nous 
rappellent  le  sens.  primitivement  religieux. 

(Test  aux  diverses  périodes  de  cette  seconde  epo¬ 
que  ,  que  se  rapportent  plus  ou  moins  les  représen- 
tations  de  Muses  analysées  jusqu’ici  :  telles  sont  les 
Muses  du  Musée  Pio-Clementino  ,  celles  de  la  reine 
Christine  ,  celles  de  Slockholm  ,  de  Charlottenbourg  , 
celles  qu’on  voit  sur  les  denares  de  la  famille  Pom- 
ponia  ,  sur  le  sarcophage  du  Louvre  ,  sur  le  bas-relief 
de  l’apothéose  d’Homère  ,  sur  les  peintures  d’Hercu- 
lanum  etc.  Par  Tessence  mème  de  leur  caractère  my- 
tbologique  ,  toutes  s’éloignent  moins  du  type  primitif , 
que  les  représentations  des  autres  divinités  dans  les 
cas  analogues  ;  toutefois  ,  elles  présentent  dans  leurs 
détails  certaines  modifications ,  qui  en  indiquent  de 
suite  l’époque  relativement  moderne.  Il  n’existe,  à  ma 
connaissance  ,  qu’un  seul  groupe  de  Muses  ,  qui  par 
le  type  ,  aussi  bien  que  par  l’exécution  ,  appartienne 
à  la  première  époque  de  l’art  Grec  :  c’est  celui  dont 
font  partie  les  statues  objet  du  présent  écrit. 

De  ce  groupe  ,  jadis  novénaire,  de  Muses  ,  il  ne 
reste  plus  aujourd’hui  que  quatre  statues.  Deux  d’en- 
tre  elles ,  les  numéros  1  et  2  (1) ,  quoique  existant 
depuis  nombre  d’  années  au  Musée  public  de  Venise 

(1)  V.  Ics  planclies  A  et  B  à  la  fin  de  l'ouvrage. 
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(antisala  del  palazzo  ducale),  n’ont  été  jusqu’ici  l’objet 
que  d’une  attention  passagère.  Thiersch  en  dit  quelques 
raols  dans  ses  Epoques  (1).  O.  Mueller  en  parie  corame 
venant  d’ Athénes  et  les  propose  comme  modèles  du 
style  hiératique  (2).  Le  N°  3 ,  est  actuellement  au  Musée 
Impérial  de  St.  Pétersbourg  (3)  :  le  N°  4  ,  fait  partie 
du  Musée  royal  de  Manloue  et  a  été  illustrò  par  le 
Doct.  Labus  (4). 

J’ignore  sur  quelles  preuves  s’est  appuyé  0.  Mul- 
ler,  pour  la  provenance  Athénienne  des  deux  statues 
de  Venise.  •  D’après  les  renseignemens  que  j’ai  pu  re- 
eueillir  dans  cette  ville  ,  le  N°  1  se  trouvait  jadis  à 
l’angle  exlérieur  de  l’hòpi tal  della  Pietà  (  ci-devant 
palazzo  Capella  ) ,  d’où  en  l’année  1795  il  fut  trans- 
portéj  à  la  bibliothèque  de  St  Marc  par  les  soins  de 
Canova.  Cette  statue  est  en  marbré  pentélique  :  la  tòte 
est  sienne ,  mais  remise;  le  bras  gauclie  manque  depuis 
le  deltoide  :  le  masque  tragique  qu’elle  tient  à  la  main 
droite  ,  lui  sert  en  mème  temps  de  support.  Par  sa 
teinte  noircie ,  par  les  fissures  et  la  carbonisation  de 
ses  parties  inférieures  ,  on  voit  qu’elle  a  dù  ètre  ex- 
posée  a  quelque  incendie.  Elle  est  très  inexactement 
citée  dans  le  Musée  de  sculpture  de  Clarac  (5),  comme 
une  Thalie  en  bronze  :  la  fissure  que  l’on  remarque 
à  la  partie  inférieure  du  peplus  ,  est  prise  pour  une 
troisième  circonvolution  de  la  draperie. 

Le  N°  2,  illustrò  comme  une  Cérès  par  Zanetti  (6)  , 
fut  trouvé  au  XVIme  sìècle  à  Ossero  près  de  Venise , 


(1)  S.  88-89. 

(2)  Handb.  d.  Archaeol  §.  393.  i. 

(3)  V.  la  planche  C.  à  la  fin. 

(4)  V.  la  planche  D.  —  Mus.  reai.  di  Mantova  II.  t  XLtl. 

(5)  T.  IH.  p.  265.  pi.  510.  N.  1032. 

(6)  Stat.  di  Venezia  t.  II.  n.  25. 
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puis  transporté  au  palais  da  patriarche  Cardinal  Gri- 
mani  :  enfin  légué  par  ce  dernier  à  la  bibiiotbèque  de 
St.  Marc,  où  il  se  trouve  depuis  l’année  1593  (1).  La 
tète  de  cette  statue  est  rapporlée  :  les  deux  bras  man- 
quent  depuis  le  deltoide.  Elle  est  en  marbré  pentéii- 
que  (2). 

La  statue  N°  3,  transportée,  dit-on,  d’Athènes  à 
Yenise ,  à  l’époque  des  yictoires  de  Francesco  Moro- 
sini  sur  les  Turcs  ,  se  trouvait  autrefois  au  palais  Al- 
garotti  à  Venise  :  c’est  là  que  l’avait  yue  Moschini  (3) , 
qui  la  prend  pour  une  Sibylle  ,  gràce  à  l’étrange  idée 
du  sculpteur  qui  en  a  dirige  la  restauration  (4).  Cette 
statue  a  sa  propre  téte  intacte  ;  le  bras  droit  manquant 
au  dessus  du  coude  :  le  bras  gauche  et  la  main  en- 
tiers  ,  à  l’exception  de  la  dernière  phalange  des  doigts  : 
le  bras  se  rattache  au  corps ,  au  moyen  d’un  support 
(  puntello  ).  La  partie  inférieure  depuis  les  genoux  est 
moderne.  Cette  statue  est  en  marbré  pentélique  corame 
les  deux  autres  :  sa  teinte  noircie  et  la  fissure  longi¬ 
tudinale  qui  de  l’occiput  descend  à  l’extrémité  infé¬ 
rieure  de  la  partie  antique  ,  paraissent  démontrer  que, 
de  méme  que  le  N°  1  ,  elle  a  été  exposée  à  un  in- 
cendie. 

La  provenance  du  N°  4  m’est  inconnue  :  cette  sta¬ 
tue  a  sa  propre  tète  intacte  :  le  bras  droit  manquant 
au  dessus ,  le  bras  gauche  au  dessous  du  coude  (5).  Le 
Doct.  Labus  la  dit  en  marbré  de  Paros. 


(t)  Ghirland-  e  Seb.  Querini  regialento  di  Chcrso  et  Ossefo. 
Padova  p.  16. 

(2)  Clarac  Mus.  de  Se.  T.  III.  p.  108.  pi*  425.  n.  760. 

(3)  Guida  di  Venezia.  I.  p.  640. 

(4)  Nous  n’avons  pas  cru  devoir  reproduire  ces  restaurations 
sur  la  pi.  C. 

(5)  Clarac  Mus.  de  Se.  T-  III.  p.  273-  pi.  606.  fc.  n.  1054.  A. 
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A  cerlaines  diffórences  de  style  près  ,  dont  il  sera 
question  plus  tard  ,  ces  quatre  statues  sont  exactement 
semblables  entr’elles.  Leurs  proportions  sont  les  mè- 
mes  :  elles  ont  toutes  une  hauteur  de  deux  mètres,  y 
compris  3  I  centimètres  pour  les  sandales.  Toutes  ont 
le  dos  taillé  droit  et  inachevé  :  preuye  qu’elles  furent 
des  images  destinées  à  l’ornement  d’un  tempie  ou  d’un 
édifice  public.  Leur  pose  est  droite  et  de  face  ;  comme 
toules  les  statues  très  antiques,  elles  se  font  remar- 
quer  par  une  grande  tranquillité  de  maintien.  La  sta¬ 
tue  N°  1  a  le  bras  droit  baissé  et  tenant  un  masque 
tragique  à  la  main  :  le  bras  gauche  élevé  au  dessus 
de  la  tele.  Le  N°  3  a  exactement  la  mème  pose  en 
sens  inverse.  Les  Numéros  2  et  4  ont  les  deux  bras 
plus  ou  moins  mutiiés  :  on  voit  néanmoins  que  leur 
pose  était  celle  du  N°  2.  Il  est  évident ,  qu’avec  les 
cinq  statues  manquantes  il  y  avait  parallélisme.  Elles 
ont  les  pieds  joints  :  mais  Thiersch  en  s’appuyant  de 
cetle  circonstance  ,  pour  démontrer  la  haute  antiquité 
des  deux  statues  de  Venise ,  la  recule  au  delà  des  li* 
mites  du  possible  (1).  Les  pieds  joints,  de  mème  quo 
le  parallélisme  de  la  pose  des  bras ,  indiquent  claire- 
ment  qu’elles  furent  des  Caryatides  :  et  cette  supposi- 
tion  devient  une  évidence  ,  si  Tori  prend  la  peine  de 
les  confronler  avec  les  Caryatides  exactement  pareilles, 
qui  soutiennent  les  angles  d’un  sarcophage  découvert 
à  Salonique  en  1836  et  cité  par  Clarac  dans  son  Mu-  * 
sée  de  sculpture  (2).  Ces  Caryatides  que  la  destination 
sépulcrale  du  monument  permet  de  croire  des  images 
de  Moeres  ,  paraissent  se  rapprocher,  plus  encore  que 
nos  Muses ,  du  type  archaìque  qui  leur  a  servi  de  mo¬ 
ti)  Epochen  89. 

(2)  T.  II,  part.  2.  p.  1167.  pi.  117.  A  et  B.  -  v.  la  planche  E. 
à  la  fin. 
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dèle  coramun.  Comme  la  Vesta  Giustiniani  elles  sont 
sculptées  en  forme  de  colonnes  et  sans  indication  des 
pieds.  Cet  exemple  ,  joint  à  eelui  des  Heures  et  des 
Gràces  Caryatides  qui  soutenaient  le  tròne  d’Amyclée  (1), 
lève  toute  espèce  de  doutc  sur  la  destination  architec- 
tonique  de  nos  seulptures  de  Muses.  Les  formes  de  ces 
dernières  sont  musculeuses  et  carrées  :  elles  ont  la 
poitrine  très  développée  (  (?>oc$vy.o1t:ci  )  (2). 

Toutes  sont  coiffées  dans  le  genre  Grec  antique  , 
ce  que  Winckelmann  appelle  dans  le  style  sublime  (3)  : 
cheveux  ondulés  ,  tombant  en  masse  sur  la  nuque  et 
retenus  par  l’ampyx.  Ce  genre  de  coiffure  commun  à 
un  grand  nombre  de  simulacres  de  divinités  antiques  , 
dut  ètre  particulièrement  caractéristique  des  représen- 
tations  de.  Muses  appartenant  à  l’époque  primitive  : 
Hésiode  et  Pindare  leur  donnent  eonstamment  l’épi- 
thèle  de  ^pu<xap. mute?  (4).  Trois  torsades  de  cheveux 
descendent  de  chaque  còte  sur  la  poitrine  de  chacune 
de  nos  quatre  statues ,  comme  c’est  l’usage  dans  les 


(1)  Paus.  III.  19.  10. 

(2)  Pind.  Pyth.  I.  12.  (3a3u nóìirm  re  Moxaàv.  Tel  est,je  crois, 
le  sens  véritable  du  mot  faS-óvolno;.  L’édition  Didot  du  Thesaurus 
de  H.  Etienne  v.  puJvy.olffo;,  traduit  l’expression  Homérique  (3a- 
Svxolnoi,  II.  XVIII.  339,  par  «  profundos  in  peplis  sinus  et  flexus 
habentes  ».  Cette  explication,  dont  le  caractère  plastique  est  en 
complet  désaccord  avec  les  habitudes  poétiques  d’ Homère ,  est 
d’ailleurs  contredite  par  le  sens  du  [mot  (3a3uxo> 7ros  chez  Eschyle 
S.  c.  Th.  864 ,  où  cette  épithète  accompagne  le  mot  azTiSos.  Cfr. 
Pind.  Pyth.  IX.  101.  paSuxótaou  Tùq  et  Theocr.  |17.  65  ©srx?  (3a- 
Svy.oh xo;. 

(3)  Stor.  della  Art.  II.  711. 

(4)  Theog.  915.  Pind.  Pytb.  III.  89.  -  Istlim.  II.  1.  -  01.  VII.  64 
^puffccjjt7ruy.a  pèv  A à^effxv.  Hom.  bymn.  in  Ven.  V.  5.  Tiv  Sì 

7 ruxes  r£lpui  ^s-avr’  à<r navico;.  —  A  propos  de  P  kuttv}-  anneau  métal- 
lique  sans  ornement  voy.  Gerii.  Prodr.  21,  22.  Les  ebevaux  de  Mais 
sont  #>ujàu7ruxe$  dans  l’Iliade  V.  358. 
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seulplures  de  l’époque  arehaique  (1).  Leur  vètement 
est  le  long  ehiton  Ionien  ou  tunique  talaire,  formant 
sur  l’ayant-bras  des  espèces  de  demi-manches  très  lar- 
ges  à  boutons  et  lacets  :  par  dessus  le  ehiton  on  leur 
voit  le  péplus  ou  grand  manteau  redoublé.  Ce  manteau, 
dans  les  Nos  2  ,  3  et  4  est  fìxé  sur  lepaule  gauche  et 
laisse  au  lieu  du  bras  droit ,  le  gauche  en  liberté. 
Clarac  remarque  avec  raison  que  cette  disposition  du 
péplus  se  voit  très  rarement  (2) }  ici ,  comme  sur  le 
sarcophage  de  Salonique  ,  elle  est  uniquement  détermi- 
née  par  les  exigeances  du  parallélisme.  Toutes  ont  aux 
pieds  des  sandaies  hautes  de  3  1  centimètres,  avec  la¬ 
cets  passant  entre  l’orteil  et  le  second  doigt.  C’est  à 
tort  que  le  Doct.  Labus  a  vouiu  voir  un  cothurne  dans 
les  sandaies  de  la  statue  de  Mantoue  (3)  :  de  mème 
que  les  autres  ,  elle  porte  la  chaussure  tyrrhénienne 
dorée  (4)  ,  commune  à  toutes  les  déesses  de  l’antiquitó 
et  nommément  désignee  par  Euripide  comme  chaussure 
des  Muses  (5). 

Si  dans  tous  ces  détails  empruntés  par  nos  sta- 
tues  au  type  primitif  dont  elles  furent  la  reproduction, 
il  n’y  a  rien  qui  les  distingue  particulièrement  des  si- 
mulacres  des  autres  di vinilés  de  l’époque  arehaique  , 
c’est  qu’en  effet  ces  représentations  ne  différaient  enlre 
elles  que  par  certaines  poses  et  certains  attributs  con- 
sacrés.  Sans  le  masque  de  la  Melpomène  de  Venise 
(  symbole  déjà  caractéristique  de  la  Muse  tragique  au 
temps  de  Phidias  ) ,  notre  groupe  de  statues  pouvait 


(1)  Àux  Caryatides  de  Salonique  on  observe  deux  torsades 
seulement. 

(2)  Mus.  de  Se.  T.  III.  p.  108. 

(3)  Mus.  rea!,  di  Mant.  II.  259. 

(4)  Poli.  Onom.  VII.  92.  cfr.  PCI.  I.  161. 

(5)  Eurip.  Iphig.  in  Aul.  942. 
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ètre  une  représentation  de  Parques ,  d’Heures  ou  de 
Gràces  antiques ,  aussi  bien  que  de  Muses.  Il  en  fut 
tout  autrement  aux  époques  plus  avancées  de  l’art 
Grec.  Les  sculptures  de  Muses  qui  s’y  ratlachent ,  of- 
frent  des  poses  d’une  grande  variété  et  d’une  hardiesse 
théàtrale  :  elles  ont  les  formes  gréles ,  les  figures  fines  ; 
leurs  coiffures  varient  d’après  les  caprices  des  poètesj 
on  les  voit  indifféremment  couronnées  de  laurier ,  de 
lierre ,  de  roses ,  ou  mème  d’épis  :  quelquefois  elles 
ont  en  tète  des  plumes  de  Sirènes.  Les  vétements  sont 
des  costumes  scéniques  ,  surtout  pour  Melpomène  et 
Thalie  ;  il  n’est  pas  rare  de  voir  des  Muses  à  bras 
nus  et  le  sein  découvert.  Au  lieu  du  péplus  couleur 
d’or  ,  qui  dùt  ètre  la  marque  distinctive  des  peintures 
de  Muses  aux  époques  primitives  de  l’art  (1) ,  celles 
d’Hereulanum  offrent  dans  leurs  vétements  la  réunion 
de  toutes  les  couleurs.  Il  rógne  pour  la  chaussure  la 
mème  absence  d’idée  arrétée  qu,e  pour  la  coiffure.  A 
còté  des  attributs  primitifs ,  paraissent  les  attributs 
secondaires,  empruntés  soit  à  l’usage  de  la  scène,  soit 
aux  progrès  croissants  de  la  civilisation  Hellénique. 
Les  représentations  de  Muses  ne  sont  plus  des  images 
de  divinités  :  ce  sont  des  figures  de  fantaisie,  quelque¬ 
fois  des  imitations  idéales  d’agonistes  dramatiques. 

Ces  observations  suflìsent,  je  crois ,  à  établir  une 
distinction  rèelle  entre  notre  groupe  de  statues  et  les 
représentations  de  Muses  analysées  jusqu’ici ,  et  à  con- 
stater  en  mème  temps  son  anliquité  relative.  Toutefois 
avant  de  basarder  une  opinion  définitive  à  ce  sujet, 
nous  croyons  devoir  indiquer  les  différences  de  ciseau 
et  de  style  qui  leur  sont  particulières ,  car  ainsi  que 


(1)  Alcman  ap.  Hephaest.  Mùmt  xpoxórrsrr).o<.  Pind.  Isthm  V. 
(VI)  75,  ^pu<7Ó7re7r/o;  Mvfxpcotfuvec. 
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nous  l’avons  observé  plus  haut ,  chacune  d’elles  repro- 
duit  le  mème  type  à  sa  manière. 

Sans  avoir ,  comme  les  premières  sculptures  de 
l’époque  archaique ,  les  coins  des  yeux  et  de  la  bou- 
che  tirés  en  haut ,  la  statue  N°  1  se  distingue  par  les 
délinéaments  fortement  accusés  des  traits  du  visage  : 
sa  physionomie  a  une  expression  sombre  et  rigide , 
qui  rappelle  involontairement  la  M ovaoc  ^vyspò:  d’Eschyle; 
le  nez  est  assez  saillant  et  se  rapprocbe  de  celui  de 
la  Vesta  Giustiniani.  Les  draperies  ,  quoique  dessinées 
avec  largeur ,  sont  dures  ;  mais  elles  n’ont  rien  des 
plis  profondémenl  raides  et  fouillés  de  la  Vesta,  comme 
le  veut  0.  Mueller  (1).  Le  masque  Dionysiaque  qu’elle 
tient  à  la  main  ,  a  la  chevelure  répandue,  contrairement 
à  la  grande  quantité  de  masques  tragiques  des  temps 
postérieurs  ,  qui  affectent  la  coiffure  symmétrique  et 
raide  de  l’époque  archaique  :  on  n’y  voit  pas  encore 
r  oyxog  scénique. 

Il  est  difficile  de  rien  dire  de  précis  sur  le  N°  2, 
cette  statue  ayant  une  tète  rapportée  et  les  deux  bras 
mutilés. 

La  statue  N°  3  ,  quoique  en  tous  points  semblable 
au  N°  1  ,  appartient  par  le  style  et  l’cxécution  à  la 
plus  belle  epoque  de  l’art  Grec.  Sa  tète,  dune  pléni- 
tude  Junonienne  ,  rappelle  ,  avec  non  moins  de  gran- 
deur ,  la  tète  de  la  Niobé  ;  le  regard  inspirò  et  tran¬ 
quille  à  la  fois ,  la  bouche  doucement  entr’ouverte , 
lui  donnent  une  belle  et  calme  expression  de  vie  et 
d’intelligence,  qui  ne  se  voit  que  rarement,  mème  dans 
les  chefs-d’oeuvre  de  la  sculpture  Grecque  d’une  époque 
postérieure.  Cette  magnifique  tète  est  ornée  d’une  che- 
velure  à  ondulalions  modérées,  indiquées  avec  largeur, 

(1)  Handb.  d.  Arohaeol.  §,  343.  5. 

ANNALI  1852.  g 
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exécutécs  sans  m'mutie  :  ses  draperies  soni  d’un  beau 
slyle  ,  mais  naturellement  inférieures  sous  le  rapport 
de  la  mollesse  et  du  fini  de  l’exécution  à  celles  d  une 
epoque  plus  avancee;  les  plis  des  manches,  plus  facilcs 
que  le  reste  à  trai  ter  avant  la  découverte  du  trcpan, 
sont  achevés  avec  beaucoup  de  finesse  et  de  som.  Le 
bras  gauche  et  ce  qui  reste  de  la  raain,  est  un  chef- 
d’oeuvre  d’anatomie  spulpturale  :  c'est  la  gr^ce  dans  la 
puissancc.  On  peut  appliquer  à  cotte  statue  ce  que 
Becker  et  Schorn  disent  de  la  Pallas  colossale  de 
prèsde  (l)  :  «  Le  grand  style  naturel  de  Phidias  rè- 
gne  dans  colte  statue;  on  ne  voit  delóganco  affeetée 
ni  dans  les  formes  du  corps ,  ni  dans  les  draperies  ; 
mais  tout  y  exprime  la  puissancc  ,  tout  y  respire  uno 
grandeur  qui  commande  le  rcspect.  » 

Lo  N°  4  parait  plutòt  uno  copie  du  NQ  3,  qu’une 
reproduction  originale  d’un  mème  type.  Ses  draperies, 
quoique  répétant  e^actement  les  mèmes  plis,  ont  quel- 
que  chose  de  maniéré,  surtout  celles  des  manches.  L’ex- 
pression  du  visage  est  devenue  presque  insignifiante. 
La  partie  inférieure  est  assez  hien  conservée  et  peut 
servir  de  modèlo  pour  la  restauration  du  N°  3, 

Evidemment  cos  statues,  de  mème  que  les  Moeres 
Caryatides  du  sarcophage  des  Amazones  ,  ont  été  con- 
<:ues  et  exócutées  sur  un  mème  type  archaique,  ante- 
rieur  au  temps  de  Ph  idias.  Dans  une  de  ses  annota - 
tions  au*  oeuvres  posthumes  de  Rohler  (3),  Mr.  Sté- 
phani  émet  l’opinion  que,  par  l’agencement  relativcmcnt 
moderne  de  leurs  draperies,  les  Muses  de  Yeniso  ap- 
partiennent  à  la  catégorie  des  imitalions  systématiques, 
assez  cornmunes  au  temps  des  emporeurs ,  de  simula-* 


(1)  ScUorn  in  Bottig.  Arnaldi.  II.  207.  Jkckcr  Augustcmri 
{%)  T.  IH,  S.  320. 
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cres  de  l’époque  primitive.  On  oublie  trop,  ce  me  semble, 
que  les  draperies  de  l’école  Phidiaque  furent  un  mo- 
dèle  de  légèreté  et  de  gràce  (1);  sous  ce  rapport  celles 
des  figures  du  Parthénon  ,  création  libre  et  originale 
du  génie  de  Phidias,  l’emportent  de  beaucoup  sur  les 
draperies  des  Muses  de  Venise.  D’ailleurs,  la  confron- 
tatiou  de  ces  Muses  avec  les  Caryatides  du  sarcophage 
de  Salonique ,  établit  pour  les  unes,  comme  pour  les 
autres  ,  le  principe  d’une  imitation  exacte  des  drape¬ 
ries  d’un  modèle  comraun;  les  diversités  de  nuances 
dans  l’expression  de  ces  draperies,  ne  peuvent  ètre  ca- 
ractéristiques  que  de  la  diversité  des  individualités  ar- 
tistiques.  Reproduclion  évidemment  moderne  d’un  type 
archaì’que,  les  figures  de  Moeres  Caryatides,  taillées  en 
forme  de  colonnes,  représentent  le  modèle  primitif  dans 
toute  sa  sévérité:  c’est  l’art  moderne  qui  tàche  de  se 
taire  antique.  Dans  nos  sfatues  de  Muses  au  contraire, 
on  remarque  une  aspiration  visiblement  graduée  au  per- 
fectionnement  de  l’art,  un  désir  inquiet  de  secouer  le 
joug  de  formes  trop  grossières  et  trop  raides,  consa- 
crces  par  le  temps  et  par  la  religion. 

Quelle  sera  dono  notre  conclusion  sur  l’époque  à 
laquelle  appartiennent  nos  slatues  de  Muses  ,  et  sur 
leur  valeur  archéologique? 

A  en  juger  seulement  par  le  style,  le  N°  1.  ap- 
partiendrait  à  un  temps  antérieur  à  celui  de  Phidias; 
le  N°  3,  serait  une  oeuvre  ou  plutót  une  imitation  o- 
riginale  de  son  école:  le  N°  4.  une  copie,  peut  ètre 
contemporaine  du  N°  3:  le  N°  2.  demeure  incertain. 

Mais  comme  d’autre  part,  l’exacte  similitude  des 
proportions,  le  dos  taillé  droit,  le  parallélisme  de  pose 
qui  règne  parmi  ces  statues,  leur  qualité  commune  de 

(1)  0.  Mueller  Handb.  d.  Archaeol.  §.  118. 
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Caryatides,  la  circoslance  si  extraordinaire  de  l’incendio 
auquel  les  Nos  1,  et  3.  auraient  élé  exposés  ,  enfin  la 
présence  simultanee  de  (outes  dans  un  mème  rayon  de 
territoire,  semblent  prouver  qu’elles  ont  dù  jadis  faire 
partie  d’un  mème  groupe  novénaire,  il  faut  croire  que 
la  différence  de  style  entre  les  Nos  1.  et  3.  (les  seuls 
que  nous  puissions  considérer  cornine  imitations  erigi- 
nales  d’un  mème  type  ),  tient  moins  à  l’époque ,  qu’à 
la  diversité  d’écoles  de  leurs  auteurs.  L’école  archaiquo 
subsista  à  coté  de  Phidias  et  mème  après  lui  ;  on  sait 
la  différence  de  style  qui  régnait  dans  les  sculplures 
des  métopes  et  des  frises  du  Parlhénon,  dans  celles  do 
l’éoole  de  Canachus  et  d’Agéladas.  C’est  probablement 
à  cette  différence  d’écoles,  qu’il  faut  attribuer  celle  do 
nos  deux  sculplures.  L’une  fut  la  reproduction  exacte- 
ment  austère  du  type  primitif;  l’autre  l’imitation  d’un 
artistc  de  génie,  comme  l’Apollon  du  Belvédère  pùt  ètro 
une  imitation  originale  de  l’Alexicacos  de  Calamis. 

L’époque  à  laquclle  appartiennent  nos  statues,  nous 
porte  naturellement  à  croire  qu’elles  furent  exécutées 
sur  un  mème  type,  que  les  statues  à  peu  près  contem- 
poraines  des  trois  Muses  de  Canachus,  Aristoclès  et  A- 
géiadas;  peut  ètre  mème  ces  dernières  leur  servirent-el- 
les  directement  de  modèles.  D’une  part ,  nous  savons 
que  Canachus  et  Aristoclès  de  Sicyon,  de  mème  qu’Agé- 
ladas  d’Argos,  étaient  fondeurs  en  bronze  (1).  Or  le  sup- 
pprt  (  puntello  )  que  l’on  obserye  à  la  statue  N°  3.  , 
ainsi  que  le  genre  des  draperies ,  paraissent  signalcr 
dans  nos  statues,  une  imitation  de  simulacres  en  bronze; 
d’avtlre  part,  la  pose  des  trois  statues  citées  par  An- 
tipater  de  Sidon  ,  a  du  ètre  exactemeut  la  mème  quo 
celles  de  nos  Muses,  les  verbes  exei  ^  ?fysi  indiquant 


(t)  0.  Muellcr  Handb.  d.  Arcbaeol.  §.  82. 
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ftssez,  que  de  mème  que  ces  dernièrcs,  elles  tenaient 
leurs  symboles  à  la  main.  Cette  pose  est  aussi  celle  de 
rApollon  citharède  de  Munich,  ci  devant  Muse  Barbe¬ 
rini  ,  à  cela  près  qu’une  lègère  iudication  de  mouve- 
ment,  y  rappelle  la  célèbre  description  de  l’hymne  Ho- 
mérique:  cette  statue  est  comme  les  nótres  en  marbré 
pentélique:  comme  les  nòtres  elle  a  le  dos  taillé  droit; 
les  propor tions  sont  relativement  les  mèmes;  1  epoque 
et  le  style  de  l’exécution  la  font  remonter  aux  lemps 
de  Phidias.  Thiersch  ayait  dèjà  soupQonné  une  relation 
entre  l’Apollon  de  Munich  et  les  statues  de  Venise;  les 
doutes,  que  la  diversité  dcs  styles  paraìt  lui  avoir  in- 
spirés,  disparaissent  devant  la  confrontation  avec  le  N°  3. 
Rome.  Juin  1852* 

È.  GUÉDEONOtP. 


GLI  OCCHIONI 

DIPINTI  SOPRA  LE  TAZZE  DEGLI  ANTICHI, 

E  DEL  NODO  D’ ERCOLE. 

(' Tav .  d'agg *  P\. 

Avendo  io  più  volte  cercato  di  rintracciare  il  setìso 
simbolico  nascosto  (1)  nella  riproduzione  di  alcuni  or¬ 
namenti  spesso  rappresentati  come  mera  decorazione  in 
antichi  monumenti,  e  che  supposi  sconosciuti;  fra  questi 
incontrai  sovente  i  così  detti  occhioni ,  e  quasi  credetti 
di  essere  in  obbligo  di  trattarne,  almeno  di  volo*  Perciò 
procurai  di  conoscere  quanto  fu  detto  sopra  di  essi ,  o 
per  meglio  dire ,  esaminai  quei  pochi  articoli  che  ne 


(1)  Annali  dell’Inst.  voi.  XV,  1843. 
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.  ( 

parlano  ,  e  che  mi  riuscì  di  procacciarmi  ;  ben  persuaso 
che  altri  scritti  mi  siano  tuttora  ignoti  ,  non  preten¬ 
dendo  giammai  di  avere  appieno  esaurita  la  materia  in 
questione. 

Ora  come  prodotto  di  queste  indagini  gioverà  qui 
notare  sommariamente  alcune  delle  principali  opinioni 
che  furono  emesse  da  uomini  di  molta  erudizione,  non 
dimenticando  di  soggiungere  il  più  delle  volte  con  esi¬ 
tanza  ,  e  forse  ancora  per  mero  disimpegno*  E  ciò  fac¬ 
ciamo  soltanto  per  facilitare  al  lettore  l’ indicazione 
delle  fonti ,  alle  quali  esso  può  dirigersi  ,  nel  caso  che 
volesse  meglio  informarsi  su  questo  specioso  simbolo  che 
ha  imbarazzato  molto  fin  qui  nelle  loro  ricerche  l’acume 
dei  dotti ,  e  non  mai  per  mancanza  di  rispetto  alla  loro 
dottrina. 

Seguendo  l’ordine  dei  tempi,  se  non  erro,  il 
cav.  Micali  nella  sua  prima  opera  (1)  credè  ravvisare 
in  quegl’occhi  mostruosi  una  rappresentanza ,  o  pur 
anche  la  stessa  maschera  di  Bacco  infernale,  ed  avere 
commune  rapporto  con  l’immagine  gorgonica  che  si  vede 
figurata  le  mille  volte ,  sì  nei  vasi  dipinti ,  sì  nelle  fi¬ 
guline  c  nei  bronzi  etruschi  ;  e  sempre  con  evidente 
allusione  al  dio  signore  e  giudice  delle  anime.  Però 
l’autore  medesimo,  nella  sua  opera  postuma  (2) ,  cam¬ 
biò  d’opinione,  ed  opinò  che  vi  stessero  come  efficace 
preservativo  e  rimedio  contro  il  mal-occhio ,  di  che  con¬ 
tinua  il  ragionamento. 

Nella  doviziosa  raccolta  di  vasi  del  benemerito  La 
Borde  (3) ,  lo  scrittore  opinava  che  potessero  avere  al¬ 
lusione  all’  occhio  di  Osiride  ,  come  Dioniso  ,  Bacco  , 
ovvero  il  Sole ,  e  trovando  due  occhi  per  banda  sopra 

(1)  Micali  voi.  3,  pag.  142. 

(2)  Pag.  265. 

(3)  Tom.  1,  Tav.  70  e  seg.,  pag.  SO. 
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lina  medesima  tazza,  ed  essendo  queste  menzionate  di¬ 
vinità  in  rapporto  diretto  con  la  generazione)  che  po¬ 
tessero  indicare  a  due  a  due  le  stagioni  :  le  prime  delle 
parti  superiori  del  cielo  ,  le  seconde  di  quelle  inferiori) 
e  ciò  viene  esposto  con  gran  copia  di  erudizione. 

Negli  Annali  dell’  Instiluto  (1)  *  in  proposito  di 
Ulisse  con  le  Sirene ,  l’occhio  sulla  prora  della  nave  fu 
creduto  simbolo  della  Provvidenza  *  in  rapporto  con  Mi¬ 
nerva  dea  della  luce  e  presidente  alla  costruzione  dei 
navigli.  Ma  nei  medesimi  Annali  (2))  ragionandosi  degli 
occhioni ,  riferiti  all’occhio  umano  o  divino  *  soggiunge 
l’autore:  che  pare  ormai  essere  una  tale  opinione  ab¬ 
bandonata  da  chi  l’avanzò. 

Tralascio  di  trascrivere  alcune  poche  spiegazioni 
dettate  leggermente  e  senza  asseveranza ,  giacché  non 
servirebbero  che  per  aumentare  il  novero  senza  verun 
profitto  per  il  lettore.  Erano  adunque  le  sopra  esposte 
nozioni  le  sole  che  correvano  in  quel  tempo)  ma  però 
il  pubblico  ne  sembrava  poco  soddisfatto  *  e  non  mancò 
chi  lagnandosi  osservasse  che  questi  grand’occhi  giace¬ 
vano  tuttora  fra  gli  emblemi  ,  di  cui  non  si  conosceva 
il  significato. 

Se  il  pubblico  non  ha  accettate  con  soddisfazione 
queste  spiegazioni ,  sarà  lecito  a  chiunque  di  proporre 
delle  altre  )  un’opinione  equivale  ad  un’altra  ,  e  perciò 
mi  si  concederà  di  svolgere  ed  esporre  gradatamente  le 
osservazioni  ,  che  mi  venne  fatto  di  adunare  ,  onde 
progettare  una  spiegazione  diversa;  e  se  questa  otterrà 
la  medesima  sorte  delle  altre  dette  di  sopra  ,  ciò  poco 
monta)  e  servirà  per  avventura  di  stimolo,  acciò  altri 
si  cimentino  in  questa  arena  ,  sotto  migliori  auspicj  * 
ed  in  tal  caso  sarò  il  primo  a  ricredermi  ed  applaudire* 

(1)  1829.  Tav.  Vili ,  pag.  284. 

(2)  1831.  pag.  165»  il  602 
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Non  era  possibile  ,  vedendo  emergere  dagli  scavi 
di  Vulci  e  suoi  dintorni ,  da  quelli  di  Chiusi ,  e  da 
altri  luoghi,  tante  tazze  corredate  di  questi  occhi,  di 
smisurata  grandezza  e  formidabile  aspetto;  non  era  pos¬ 
sibile,  dico  ,  di  non  riflettere,  che  non  dovevano  esservi 
così  effigiati  a  caso  o  per  un  mero  ornamento.  E  ciò 
posto ,  che  non  si  cercasse  d’ indagare  una  ragione  del 
loro  significato.  Diveniva  ben  naturale  il  dirigersi  col 
pensiero  ai  molti  resti  delle  antichità  di  ogni  genere, 
ove  poter  rinvenire  qualche  forma  approssimativa  di 
questi  grandi  occhi  non  umani  e  spaventosi.  Ed  avendo 
portato  uno  sguardo  generale  su  tutta  la  schiera  de¬ 
gli  antichi  monumenti  ,  era  pur  giuoco  forza  1’  arre¬ 
starsi  alquanto  sopra  gli  occhi  che  trovansi  aggiunti 
alle  prore  delle  navi  con  sì  costante  tenacità ,  che  è 
assai  diffìcile  di  trovare  una  nave  di  epoca  antica  che 
ne  sia  sprovvista.  Incominciando  dalla  cimba  di  Ca¬ 
ronte  (1)  ,  progredendo  in  grandezza  via  via  fino  ai 
legni  da  guerra  ,  se  ne  trovano  sempre  le  prore  for¬ 
nite  di  simili  occhi ,  che  dovevano  essere  grandissi¬ 
mi,  se  aumentati  alla  vera  proporzione  di  cui  rappre¬ 
sentano  l’ immagine.  Ciò  non  isfuggi  alla  sagacità  del 
dottissimo  Winckelmann  (2) ,  in  proposito  di  una  pit¬ 
tura  vasculare ,  di  cui  parleremo  in  seguito.  Ed  af¬ 
finchè  il  lettore  se  lo  rammenti  con  proposito  in  questo 
luogo  ,  ecco  le  sue  parole  :  «  La  nostra  barca  ha  segnato 
alla  poppa  (  leggi  prora  )  un  occhio  con  le  ciglia ,  .  . .  . 
e  V occhio  con  tutte  le  sue  parti  esteriori  si  distingue  nella 
prora  della  colonna  rostrale  di  Cajo  Duilio  nel  Campi¬ 
doglio  ;  ed  in  sei  altre  prore  di  un  fregio  già  collocato 
a  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  (3),  ora  nel  Museo  capi - 

(1)  Raoul-Rocbctte.  Mon.  inéd.  pi.  42,  A,  n.  1. 

(2)  Winck.  Mon.  ined.  pag.  25.  Atlante,  Tav.  22. 

(3)  Bottari  o  Foggini  Tav.  34.  Fabretl.  Col.  Traian.  c.  4,  p.  15S. 
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tolino,  dove  tanto  nell’ me ,  quanto  nelle  altre  quell’occhio 
è  scolpito  sopra  il  rostro  medesimo  della  prora  ,  »  ... 
Cita  in  questo  proposito  altri  occhi  consimili  in  alcune 
monete:  poi  soggiunge:  « intanto  ho  veduto  dipinto  un 
occhio  alle  feluche  nostrali  di  Sicilia  e  di  Malta ,  senza 
però  poterne  indagare  V  intenzione  » .  Ai  quali  esempi 
si  possono  aggiungere  gli  occhi  che  si  vedono  tuttora 
dipinti  in  alcune  barche  spagnuole  ,  seguendo  questo 
vetusto  costume. 

La  ragione  ignorata  da  Winckelmann  divenne  in 
altri  sprone  alla  ricerca  ;  perciò  vi  furono  mendicale 
delle  sottili  allusioni  :  si  fecero  secondo  alcuni  oculate 
le  navi ,  quasi  volessero  inculcare  la  vigilanza  neces¬ 
saria  al  piloto  ec.  Per  me  penserei  che  si  volesse  for¬ 
mare  con  tutta  la  nave  unitamente  1*  apparenza  di  un 
cetaceo  ,  o  mostro  marino  ,  ed  incutere  un  certo  timore 
in  chi  la  riguarda.  Idea  semplicissima  per  una  mac¬ 
china  natante ,  sull’elemento  popolato  da  siffatte  forma¬ 
zioni.  Osservando  poi  una  piccola  pittura  di  Ercola- 
no  (1) ,  si  vedranno  in  essa  molte  navi ,  che  sembrano 
da  guerra  ,  volgersi  sull’onde  in  varie  direzioni  ,  e  che 
presentano  pure  l’apparenza  di  tanti  mostri  marini  ivi 
adunati. 

Si  consiglierà  quindi  a  chiunque  voglia  conoscere 
bene  le  forme  di  questi  occhi  posti  sulle  prore  delle 
navi,  di  premunirsi  d’una  buona  lente  da  ingrandire, 
e  poi  percorrere  sull’aes  grave  romano,  quante  prore 
di  nave  potrà  procurarsi ,  essendo  antichi  e  genuini 
testimoni  ;  e  fatto  ciò  scorgerà  facilmente  sopra  questo 
le  forme  medesime  di  occhi  che  si  veggono  nelle  tazze 
dipinte.  Noi  ne  riportiamo  alcune  (Tav.  d’agg.  F,  1), 
per  maggiore  facilità  dei  nostri  lettori.  Si  verrà  pure 


(1)  Op.  in  fot.  Tom.  I,  Tav.  47. 


90  occhioni  dipinti  sopra  l è  TaZZE. 

bella  persuasione  che  sono  ben  lungi  dal  volere  imitare 
1  occhio  umano  ,  e  se  qualche  rara  volta  si  trova  que¬ 
sto  sopra  le  prore  dei  monumenti  *  è  segno  certo  che 
1  artefice  o  fu  ignorante ,  ovvero  lavorò  d’ immagina¬ 
zione.  E  nello  istesso  modo  i  disegnatori  moderni  poco 
esperti  >  li  hanno  spesso  tradotti  come  umani ,  là  dove 
il  monumento  li  figurava  di  un  altro  carattere.  E  qui 
non  posso  fare  a  meno  d’ indicare  un’altra  osservazione; 
Sul  medesimo  aes  grave  si  trovano  talvolta  occhi  sover¬ 
chiamente  lunghi  (Tav.  d’agg.  F ,  2)  ;  tale  eccessiva  lun¬ 
ghezza  era  prodotta  a  bella  posta  ,  acciò  vedendosi  il 
naviglio  di  fronte  *  sulle  pareti  della  prora  scorciando  * 
non  venissero  a  perdersi,  come  doveva  seguire  se  for¬ 
mati  fossero  della  giusta  proporzione  )  ma  così  prolun¬ 
gati  e  veduti  dal  punto  di  vista  in  prospetto  *  compa¬ 
rivano  della  loro  giusta  proporzione.  Simile  espediente 
non  era  necessario  rispetto  alle  tazze ,  la  forma  sferica 
di  esse  porge  abbastanza  ampiezza  per  figurarli  pro-^ 
porzionatamente. 

Supponendo  che  il  lettore  ormai  convenga  dell’e^ 
strema  somiglianza  fra  gli  occhi  che  si  trovano  sulle 
prore  delle  navi  antiche  *  con  i  medesimi  occhi  che  si 
veggono  dipinti  sulle  tazze  ,  con  tale  indizio  sarà  facile 
il  progredire  i  varii  gradi  di  affinità ,  e  rammentarsi 
che  molti  vasi  da  bere  erano  chiamati  con  i  medesimi 
nomi  di  alcuni  navigli.  Tornano  allora  facilmente  in 
memoria  le  voci  :  oLv.cf.zoq  ,  dénaq  ,  xecvSccpog  ,  vapyrì<ricv9 
o  zvfjfiiov  ,  ,  oxvyoq  ripay*X£&my.cs  ,  zpiiipnq 

e  <pi«Xn  (1) ,  sinonimi  tutti  di  vasi  da  bere  e  navigli 
nello  stesso  tempo  ,  di  varie  forme  c  grandezze)  nozioni 

(1)  T.  Panofka,  Recherch.  sur  les  noms  des  vases.  Paris  1829. 
Od.  Gerhard,  Ultime  ricerche  sulle  forme  dei  vasi:  Ann.  dell'Inst. 
1836  ,  voi.  8,  pag,  147.  J.  L.  Ussing,  De  nominibus  vasor.  Hau- 
niac  5844. 
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che  tutti  avevamo  a  dovizia  >  e  mancava  soltanto  di 
farne  una  giudiziosa  applicazione* 

L’  imitazione  della  forma  materiale  >  eccetto  l’essere 
due  recipienti  *  fra  un  naviglio  ed  una  tazza  *  non  po¬ 
teva  poi  essere  così  vicina  *  da  riconoscersi  a  'prima 
Vista.  Ma  allorquando  la  coppa  veniva  corredata  dal 
noto  ornamento  degl’  occhi  mostruosi  delle  navi ,  era  il 
medesimo  che  il  leggerlo  ivi  per  iscritto.  E  ciò  conve¬ 
nuto  >  ogniqualvolta  si  apponevano  questi  geroglifici 
della  visione  a  qualunque  forma  di  vaso  -,  ne  riceveva 
immediatamente  la  sua  classificazione  per  una  specie 
di  tacita  convenzione  (1). 

Queste  immagini  marittime  dovevano  essere  sedut¬ 
trici  a  quelle  colonie  greche  stabilite  in  Italia  >  che 
abitavano  Agilla  >  Vulci  e  Tarquinia  >  aggiungendovi 
pure  tutti  i  veri  Tirreni  >  gente  marina  per  eccellenza 
e  ricca  per  il  commercio*  Diveniva  grato  ad  essi  fra 
le  delizie  della  mensa  lo  scorgere  anche  negli  utensili 
di  quella  oggetti  che  rammentando  loro  le  navi ,  ve- 
nivansi  a  ricordare  ad  un  tempo  le  tante  gloriose  escur¬ 
sioni  e  l’origine  favolosa  dei  loro  antenati. 

Ecco  riunite  in  breve  spazio  le  osservazioni  che 
andava  facendo ,  mentre  ammirava  le  grandi  raccolte  di 
vasi  che  si  andavano  aumentando  in  quel  tempo  via 
via  che  estraevansi  da  quella  terra  ,  che  per  tanti  anni 
li  tenne  celali  ;  non  curandomi  di  communicarle  ad  al¬ 
cuno  j  allorché  mi  venne  alle  mani  il  dotto  scritto  di 
Mr.  Ch*  Lenormant  >  sopra  l’eroe  Cantaro  ,  del  quale 
mi  colpirono  queste  parole  (2)  :  «  Cantharus  est  dune 
»  le  compagnon  et  en  mème  temps  le  vaso  favori  de 

(t)  S’incontrano  gli  occhioni  anche  sopra  delle  anfore,  e  ben¬ 
ché  rare  volte ,  nel  centro  interno  di  qualche  tazza  ;  e  ciò  dimo¬ 
stra  che  si  abusò  soverchiamente  di  tale  distintivo. 

(2)  Ann.  dell’  Inst.  1832.  pag.  315. 
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»  Bacchus  :  il  peut  ètre  aussi  sa  barque  ,  par  la  siiilé 
»  de  l’analogie  et  de  la  confusion  qui  existe  constam- 
»  raent  chez  tous  les  vaisseaux  rècipients  de  liquides, 

»  et  Ics  vaisseaux  propres  à  la  navigatici! ...»  ed  in 
seguito  :  (c  Ainsi ,  le  vieux  Dionysus  barbu  ,  arme  dans 
»  un  si  grand  nombre  de  représentations  du  canthare 
»  vase ,  se  rencontrera  sur  d’autres  monumens  porle 
»  sur  une  barque,  qui  est  peut-étre  le  canthare  navire ». 
Di  più  soggiunge  in  nota  :  «  celle  remarque  suffirait 
»  pour  expliquer  les  grands  yeux  toujours  en  forme 
»  de  proue  de  navire  qu’on  rencontre  sur  tant  de 
»  vases  »  (1). 

Simile  inopinato  incontro  delle  medésime  mie  os¬ 
servazioni  in  un  archeologo  distintissimo,  nell’applauso 
istesso  che  gli  tributava  ,  veniva  a  confermarmi  mag¬ 
giormente  nel  mio  anteriore  divisamento.  Nel  seguito 
n’ebbi  altra  conferma,  allorché  vidi  accostarsi  al  mede¬ 
simo  sentimento  allegorico  l’ottimo  mio  amico  cav.  Pa- 
nofka  (2).  Così  da  due  scrittori  insigni  fu  stabilita  e 
divulgata  già  da  qualche  tempo  una  tanto  giudiziosa 
interpretazione,  e  non  facea  d’uopo  di  riprodurla,  se 
la  maggior  parte  degli  amatori  di  queste  stoviglie  vi 
avessero  fermata  l’attenzione  e  ne  fossero  rimasti  col¬ 
piti  dalla  persuasione.  Ma  il  sentirmi  anzi  spesso  pro¬ 
porre  questa  questione  nel  modo  istesso,  come  se  ri¬ 
manesse  tuttora  nuova  ed  insoluta  ,  mi  ha  in  certo 
modo  obbligato  a  riprenderla  ,  a  considerarla  e  svol¬ 
gerla  nelle  sue  parli ,  come  per  me  sarà  possibile,  più 
di  proposito. 

E  primieramente  debbo  dileguare  una  obbiezione 
che  potrà  esser  proposta  da  molti  :  supposto  annuissi- 

(1)  Si  leggeranno  ancora  con  profilto  le  altre  note  erudite, 
nello  stesso  luogo  citato,  che  confermano  quella  idea  luminosa. 

(2)  Musèo  Blacas,  pag.  49,  not.  1. 
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bile  ,  essi  diranno  ,  che  queste  coppe  oculate ,  consa¬ 
crate  all’uso  ed  abuso  del  bere  ,  possano  rappresentare 
quelle  tazze  che  ricevevano  il  nome  di  un  naviglio, 
come  sopra  si  lesse;  i  navigli  peraltro  avevano  due 
occhi  soltanto ,  per  figurare  il  supposto  formidabile 
mostro  marino.  Ora  le  coppe  sono  ornate  più  sovente 
di  quattro  occhi  ,  in  luogo  di  due  ! 

Fa  d’uopo  qui  rammentarsi  l’uso  e  la  destinazione 
di  questi  recipienti  che  contenevano  la  dolce  bevanda , 
e  per  metafora  ,  Pambrosia  ed  il  nettare  degl’  uomini. 
Era  legge  del  convito  ,  spettante  tanto  al  liberto  che 
assumeva  l’ incarico  di  coppiere  ,  quanto  al  commensale  ^ 
che  doveva  presentare  al  vicino  di  destra  il  nappo ,  lo 
studiarsi  ambedue  di  offrirlo  dalla  parte  nobile  e  di 
buon  augurio  ;  ed  in  siffatta  guisa  doveva  veleggiare 
girando  intorno  alle  mense  (1) ,  e  passare  nelle  mani 
di  lutti  i  commensali.  Diveniva  pertanto  incivile  ,  dis¬ 
dicevole  ,  e  di  più  tristo  augurio  ,  il  presentarla  dal 
rovescio ,  ossia  da  poppa  ,  ovvero  voltar  bordo  ad  ogni 
istante. 

In  tal  modo  le  tazze  piccole  corredate  di  un  solo 
manubrio  ,  si  presentavano  sempre  decentemente  ,  ma 
quelle  grandi  e  smisurate  ,  avendo  bisogno  di  due  ma¬ 
nichi  ,  offrivano  pure  due  lati  per  bere ,  e  per  conse¬ 
guenza  un  diritto  ed  un  riverso;  così  in  quelle  che  per 
esservi  impressi  gli  occhioni  in  discorso  ,  e  che  dove¬ 
vano  prendere  il  nome  da  un  naviglio  ,  acciò  fosse  al¬ 
lontanata  ogni  sconcezza ,  imitarono  quelle  navi  dette 
a  due  prore  ,  à'ut pvpcg  ,  invenzione  attribuita  a  Miner¬ 
va  (2) ,  e  necessitata  dal  navigare  in  alvei  ristretti , 

(1)  Si  allude  all’antico  costume ,  di  avere  molte  mense  a  tre 
piedi ,  e  queste  disposte  in  giro  con  i  loro  letlisternii.  Ved.  il  tra- 
pezophorus  dei  Latini. 

(2)  Hygin.  in  Fab.  168,  e  277.  Plin.  Natur.  Histor.  Lib.  VI, 
Gap.  XXII.  %\.  Ogni  qualvolta  erano  diprore,  dovevano  per  conse^ 
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ove  il  girar  di  bordo  era  malagevole  o  pericoloso.  Ecco 
a  parer  mio  la  cagione,  per  cui  queste  tazze  a  due  ma¬ 
nichi  sono  insignite  costantemente  di  quattro  occhioni, 
E  non  si  limitarono  soltanto  a  farle  oculate  da  ambo 
le  sponde,  ma  si  studiarono  pure  spesso ,  acciò  le  rap¬ 
presentazioni  figurate  della  pittura,  fossero  o  sembras¬ 
sero  le  medesime  da  ambo  i  lati;  come  si  può  verifi¬ 
care  in  molte  raccolte ,  e  segnatamente  nella  Vaticana. 
Osservazione  che  non  isfuggì  all’acume  del  sopralodato 
Ecnormant  ;  «  la  doublé  face  s’explique  par  la  naturo 
»  mème  du  vase  dont  les  deux  aspects  doivent  ètre 
f  »  semblables  ».  Aggiungiamo  finalmente  una  giudiziosa 
citazione  del  cav.  Panofka  ,  che  letta  in  questo  luogo 
sarà  dai  lettori  gustata  maggiormente  (1)  :  «  Il  sera 
»  plus  opportun  de  rappeler  la  coutume  observée  aux 
»  fètes  de  Phigalie  ,  dans  lesquelles  on  apportait ,  après 
»  le  dìner ,  ot  à  la  fin  d’une  libation  en  P  bonneur  des 
»  di  vini tés  ,  un  cylix  en  torre  cuite ,  remplio  d’un  vin 
»  pur  ,  dont  chacun  buvait  quelques  gouttes  ,  et  quo 
»  l’on  passait  ensuite  à  son  voisin  en  lui  faisant  un 
»  souhait,  ev  detmetag,  qui  se  traduirait ,  avec  un  peu 
»  de  triviali  té  :  grand  bien  vous  f 'asse  ». 

In  seguito  la  licenza  del  pennello ,  serva  della 
fantasia  dei  pittori ,  non  solo  quella  licenza  generosa¬ 
mente  concessa ,  ma  pure  l’usurpata,  si  raggirò  in  modo 
che  questi  occhi  furono  in  guise  diverse  frammisti  con 
ornamenti  svariati  e  bizzarri ,  acciò  producessero  un 
qualche  effetto  nuovo  o  stravagante.  Il  più  frequente 
ed  ancora  il  più  facile  ad  eseguirsi,  fu  l’aggiungere 
pochi  tratti  onde  appiccarvi  un  naso  ed  una  bocca  ;  ed 


gnenza  esser  pure  a  due  poppe,  &ixyinpvpvu.i.  Ved.  Suida ,  5up ora; 
e  presso  Ateneo ,  la  celebre  nave  di  Filopatore ,  Lib.  V.  pag.  204, 
(1)  Mus.  Blacas,  pag  48. 
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ecco  sortirne  fuori  una  maschera  dionisiaca ,  o  gorgo- 
nica ,  o  pur  ferina. 

Come  raro  esempio  fu  additato  quello,  ove  si  ser¬ 
vivano  dell’occhio  per  formarne  il  corpo  di  un  volatile 
fantastico  (1) ,  aggiungendovi  teste  umane  e  zampe  re¬ 
lative.  Non  stimorei  sempre  necessario  l’indagare  in 
queste  varietà  uno  scopo  seriamente  emblematico,  ma 
piuttosto  annoverarle  nella  classe  vaga  ornamentale , 
come  le  grottesche;  scherzi  di  una  immaginazione  fer¬ 
vida  ,  difficile  a  seguirsi  nelle  sue  tante  evoluzioni.  E 
ciò  sia  detto  per  le  molte  altre  novità  che  già  si  vid- 
dero  ,  o  possono  vedersi  in  appresso. 

Stimerei  piu  opportuna  in  questo  luogo  un’  altra 
riflessione.  Dobbiamo  ricordarci  che  anticamente  vicino 
all’occhio  della  prora  vi  era  dipinto  o  sculto  il  n apó.- 
<77ì fiov  (2),  cioè  l’insegna  caratleristica  della  nave,  in 
vigore  della  quale  essa  prendeva  il  nome  ;  e  consultando 
il  solo  Virgilio  (3) ,  troviamo  i  nomi  del  cavallo  ma¬ 
rino  ,  della  chimera ,  della  Scilla ,  del  centauro ,  della 
tigre  e  del  Tritone.  Dissi  anticamente ,  poiché  presto  si 
pose  questo  segno  nel  centro  superiore  [della  prora 
(come  si  usa  tuttora) ,  e  quindi  isolatamente  al  di  sopra 
a  guisa  di  simulacro.  Nelle  triremi  pretorie ,  espresse 
sulle  monete  del  solo  Adriano ,  vi  troviamo  i  simulacri 
di  Minerva  ,  di  Nettuno  e  del  Tritone,  quali  statue  so¬ 
prastanti  isolale ,  come  divinità  protettrici ,  e  per  con^ 
seguenza  nomi  di  quelle. 

(1)  Non  s’ intende  qui  contradire  V  ingegnosa  spiegazione  data 
ai  due  occhi  convertiti  in  corpi  di  uccelli  ec.  (Ann.  1850,  pag.  275), 
ma  solo  non  riguardarli  come  tipi  costanti , .  e  piuttosto  noverarli 
Ira  i  modi  accessorj. 

(2)  Polluce,  Onom.  lib.  1,  cap.  9:  vnìp  di  tò  sppolov  dt\f ì$ 
oTav  fi  va0$  dùyuoyópo;  *?.  Sopra  l’embolo  (o  rostro  della  'prua), 

vi  è  figurato  un  delfino ,  quando  la  nave  si  chiami  porta-delfino . 

(3)  Aen.  Lib.  V,  e  X. 
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Si  può  supporre  nello  stesso  modo  queste  tazze- 
navigli  avere  ricevuto  il  nome  individuale  dalle  con¬ 
figurazioni  che  vi  si  trovano  dipinte  nello  spazio  fra 
i  due  occhi  ,  i  quali  indicano  soltanto  la  loro  classe  , 
e  che  l’oggetto  dipinto  indicasse  il  nome  particolare.  Ed 
allorquando  necessitavano  due  coppie  di  occhi ,  allora 
il  tema  delle  due  bande  era  o  consimile ,  o  l’uno  sup- 
plementario  all’altro. 

Se  ho  richiamata  l’atlenzione  del  lettore  sopra  la 
licenza  pittorica  ,  ragion  vuole  che  non  taccia  quella 
dei  «litografi  o  la  poetica.  Ateneo  (1)  rammenta  gli  scili 
erculei ,  ed  asserisce  essere  così  detti ,  perchè  l’Èrcole 
Beozio  fu  il  primo  a  valersene  nelle  sue  spedizioni.  Ed 
in  proposito  di  Ercole  :  assai  più  celebre  fu  quella 
favolosa  tazza  ,  o  navicella  ,  che  il  Sole  gli  prestò  acciò 
tragittasse  dalla  Libia  nella  Iberia  per  domare  Gerione 
ed  impadronirsi  de’  suoi  armenti.  Tragitto  raccontato 
da  molti ,  nel  quale  si  rende  chiaro  che  i  poeti  pote¬ 
vano  usare  della  loro  libertà ,  senza  verun  inconve¬ 
niente;  e  scegliere  fra  i  vasi  analoghi  quel  nome  che 
loro  piacesse  di  menzionare  nel  suo  racconto.  Or  sup¬ 
porremo  che  tanto  Apollodoro  che  Ferecide  e  Pisandro, 
seguissero  la  più  antica  tradizione  ,  mentre  concorde¬ 
mente  la  chiamano  dépas,  intantochè  Panyasis  chiama 
questo  naviglio  phiala  ,  però  non  concesso  ad  Ercole 
dal  Sole ,  ma  sibbene  da  Nereo.  Seguendo  poi  l’autore 
della  Titanomachia  (2) ,  l’eroe  fece  questo  tragitto  in 
una  caldaia  di  rame  ,  e  tale  tradizione  era  pur  seguita 
da  qualche  altro  ,  e  sembra  es  ere  quella  preferita 
dal  pittore  della  bella  e  singolare  cylix  vaticana  (3) , 

(!)  Lib.  XI,  500A. 

(2)  Ved.  Eustat.  in  Dionys.  Perieget.  v.  559  ;  ed  Agatharch, 
Peripl.  p.  7.  Tom-  1,  piccoli  geografi. 

(3)  Mus.  Grcgorian.  Vasi,  Tav.  LXXIV. 
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ove  vedesi  questo  tema  espresso  maravigliosamente.  E 
se  abbandonando  Ercole ,  seguendo  le  favole  ,  ricer¬ 
chiamo  in  qual  modo  il  Sole  istesso  ,  che  ne  fu  il  di¬ 
spensatore  ,  traversasse  1*  Oceano ,  secondo  Stesicoro 
entra  un  dépas  d’oro,  c  Théolytos  lo  descrive  come 
un  lébes. 

Che  il  Sole  e  la  Luna  percorressero  lo  spazio  ae¬ 
reo  per  mezzo  di  una  nave,  supposto  quest’aere  simile 
a  un  fluido ,  è  una  nozione  evidentemente  egiziana 
assai  meno  stravagante  della  ellenica  ,  di  farli  trava¬ 
licare  quello  spazio  immenso  sopra  una  quadriga ,  mal¬ 
grado  alcuni  bellissimi  versi  di  Omero.  Si  scorge  per 
altro  che  in  fine  queste  due  opinioni  venute  in  cogni¬ 
zione  ,  furono  poste  in  contatto ,  e  per  così  dire  fuse 
in  una;  così  si  quetavano  i  partiti  discordi.  Si  con¬ 
cesse  al  Sole  una  immensa  tazza  d’oro  ,  acciò  potesse 
con  la  sua  quadriga  passare  almeno  il  tragitto  dell’O¬ 
ceano  ,  ove  necessitava  una  barca. 

Or  di  questa  fusione  ci  resta  un  monumento  sin¬ 
golare  ,  però  pieno  di  licenze  poco  conciliabili.  In  esso, 
cosa  straordinaria ,  si  veggono  il  Sole  e  la  Luna  riu¬ 
niti  sulla  istessa  veloce  quadriga,  sopra  di  una  barca, 
della  quale  solamente  riportiamo  il  disegno  per  es¬ 
sere  corredata  dell’occhio  (  Tav.  d’agg.  F,  3  )  :  si  av¬ 
verta  però  che  la  forma  umana  che  presenta ,  la  credo 
riduzione  del  ristauratore.  Una  figura  precede  la  nave, 
e  un’  altra  dietro  di  essa ,  volta  in  senso  contrario.  Le 
diverse  spiegazioni  (1)  tentate  da  uomini  sommi ,  sono 

(1)  Abbiamo  superiormente  toccato ,  quanto  spetta  alla  barca 
oculata  di  questa  inlrigatissima  pittura.  Ora  esporremo  in  succinto 
il  resto  della  spiegazione ,  che  ne  dette  il  Winckelmann  :  «  Yeg- 
»  gonsi  nella  parte  superiore  accennati  il  Sole  e  la  Luna  ,  in  una 

»  quadriga,  la  quale  cammina  sopra  una  nave . due  cavalli 

»  della  nostra  quadriga ,  sono  quelli  del  Sole ,  son  tenuti  per  la 

»  briglia  da  Mercurio . con  ciò  è  significato  il  pianeta  Mer- 

ànnah  1852.  7 
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ingegnose  ,  ma  è  difficile  lo  stabilirle  ,  perchè  questa 
pittura  fu  barbaramente  ristaurata. 

»  curio,  che  accompagna  di  continuo  il  Sole,  essendo  nel  moto  la 
»  velocità  dell’uno  quasi  uguale  a  quella  dell’  altro.  La  figura 
»  dall’altra  parte  della  quadriga,  la  quale  non  troppo  si  discerne, 
»  sembra  armata  di  scudo  e  di  spada ,  e  potrebbe  figurare  la  stella 
»  Marte  ec.  »  Tale  illustrazione  fu  applaudita  in  principio,  ma  poi 
non  incontrò  il  gpnio  di  coloro  che  vennero  appresso ,  come  si 
vedrà,  poiché  ne  tentarono  delle  altre.  E  noi  benché  non  vogliamo 
guarentirla ,  come  si  disse ,  a  cagione  dello  stato  presente  di  ri- 
stauro,  nulladimeno  indichiamo  come  potrebbe  esser  sostenuta,  per 
mezzo  di  un  periodo  di  Giuliano  (Orat.  IV,  pag.  150D);  ed  eccone 
la  sostanza;  «  La  città  di  Edessa  fu  ab  antico  dedicata  al  Sole,  a 
»  cui  dettero  come  assessori,  Monimo  ed  Azizo,  e  ciò  secondo  la 
»  teologia  fenicia.  Ora,  seguendo  la  spiegazione  di  Jamblico  ;  Mo¬ 
li  nimo  rappresenta  Mercurio,  ed  Azizo  Marte,  ambedue  satelliti 
»  del  Sole,  che  di  concerto  diffondono  gran  copia  di  beni  sulla 
*  terra  ».  Non  ignoriamo  peraltro  le  nuove  difficoltà  che  insorgono, 
servendosi  di  questo  sussidio.  1.  L’etnico  fenicia,  dovrebbe  divenire 
caldaica.  2.  L’  autorità  di  Jamblico  è  alquanto  sospetta  in  queste 
materie.  3.  Questa  nozione  orientale  ,  come  poteva  esser  cognita  al 
tempo  in  cui  si  fece  quella  pittura?  È  ben  vero  che  fin  d’allora, 
vi  era  già  la  nozione  della  barca  :  ma  sempre  tale  complicazione 
di  varie  credenze  riunite  ,  sono  o  molto  vicine  a  noi,  o  sospette. 

Il  Passeri  dette  in  seguito  una  tavola  grande  separatamente  di 
questa  composizione  singolare  (  1775.  Tom.  3,  tav.  269  ),  che 
Winckelmann  non  potè  vedere ,  mentre  egli  l’avea  pubblicata  in 
piccolo  nel  1767.  Ed  il  sig.  Dubois-Maisonneuve  la  riprodusse 
(  Intr.  à  l’étude  des  vases  pi.  1).  Da  queste  due  il  sig.  Panofka  ne 
esternò  il  suo  parere  in  questi  termini  :  Un  grand  cratère  de  la 

Basilicate  mérite  d’étre  cité  ici . Au  col  de  ce  vase  sépulcral 

parait  Hclios ,  ornò  du  disque  solaire,  conduisant  une  bige,  et 
Selene,  reconnaissable  à  ses  cornes ,  à  cóté  de  lui  sur  une  autre 
bige;  tous  les  deux  viennent  d’achever  leur  trajet  de  l’Océan  sur 
la  mème  barque  decorée  d’un  oeil.  Pan ,  distingué  par  de  grandes 
cornes,  et  dans  sa  qualité  de  Lucifer  ou  Lyncée,  tenant  un  bàton 
termine  par  deux  flambeaux  croisés ,  guide  les  chevaux  de  Seléné 
vers  la  gauche,  tandis  qu’/das ,  armé  comme  un  corybante,  pré¬ 
cède  les  chevaux  solaires ,  et,.l’épée  à  la  main,  combat  les  ténèbres 
qui  pourraient  arrèter  la  course  du  Soleil.  Deux  étoiles  brillent 
au-desSus  de  sa  tòte ,  une  seule  au-dessus  de  Pan.  Les  deux  Dio- 
scures  ornent  les  anses  de  cet  important  monument  (Musée  Blacas 
pag.  49,  not.  1).  Ecco  una  illustrazione  che  sente  meglio  il  gusto 
ellenico  della  buon'epoca.  Non  possiamo  però  ammettere  le  due 
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Sarà  più  gradita  in  questo  caso  una  pittura  inedita 
(Tav.  d’agg.  F ,  4)  ,  che  trovasi  fra  i  due  occhioni  (1). 
Vedesi  in  essa  un  Fauno  semigiacente  ,  che  solleva  con 
gioja  una  gran  cylix  ,  e  questa  è  insignita  dai  suin¬ 
dicati  occhi  creduti  misteriosi.  La  forma  della  cylix 
dipinta  è  della  medesima  forma  della  cylix  vera  ,  su 
cui  trovasi  questo  disegno.  E  dal  lato  opposto  fra  i  due 
occhioni  vi  è  un  altro  Fauno  che  incurvato  dal  peso 
porta  sul  dorso  un  otre  sicuramente  di  vino  ,  per  sod¬ 
disfare  il  compagno  dalla  tazza  vuota.  Sul  disegno  si 
osservi  al  basso  dei  due  occhi,  come  centro  un  piccolo 
segno,  a  forma  di  fiorellino;  esso  vi  è  per  indicare  il 
fendente  ,  o  angolo  acuto  della  prora  ,  al  quale  in  altri 
casi  è  sostituito  il  naso  ec.  ,  quando  se  ne  compose  una 
maschera.  Or  questa  cylix  sembra  indubitato  che  fosse 
della  classe  di  quelle  che  prendevano  il  nome  dai  navigli. 

Supposto  che  mi  sia  trattenuto  anche  troppo  sopra 
questi  segni  delle  navi  ;  sarà  necessario  l’accennar  bre- 

bighe ,  e  non  una  quadriga  come  sopra.  Questa  variante  può  forse 
trovarsi  nella  più  recente  tavola  del  sig.  Dubois  ec. ,  che  non  ab¬ 
biamo  presente  per  consultarla.  Con  due  parole  espresse  pure  la 
sua  opinione  il  celebre  Mùller  (Manuel  d’archéol.  T.  2.  pag.  357 , 
Nicard  )  :  Hélios  et  Eos ,  conduits  par  Panpliosphoros  ,  s’  élèvent 
avec  leur  char  d’un  vaisseau.  La  figura  muliebre  essendo  insignita 
delle  corna  lunari ,  diffìcilmente  può  prendersi  per  l’Aurora ,  e 
quindi  l’altra  figura ,  non  si  sa  perchè  vi  si  trovi. 

Tutti  questi  pareri  abbiamo  qui  riportati  affine  di  convincere , 
quanta  sia  l’importanza  dei  restauri,  poiché  se  siano  male  imma¬ 
ginati  svisano  affatto  un  monumento  ,  e  conducono  nell’errore  anche 
uomini  sommi.  E  nello  stesso  tempo  per  consigliare  (supponendo 
sempre  il  vaso  in  questione  alla  Vaticana),  a  causa  della  sua  sin¬ 
golarità,  purgarlo  da  simili  sozzure,  profittando  delle  moderne  co¬ 
gnizioni  nel  lavare  e  ristaurare  le  antiche  stoviglie,  che  oggi  si 
conoscono  meglio  di  quando  il  P.  Montfaucon,  per  il  primo  fece 
disegnare  il  vaso  presso  il  card.  Gualtieri ,  per  inserirlo  nelle  sue 
antich.  spiegate ,  1724,  suppl.  Tom.  3,  tav.  35. 

(1)  Presso  monsign.  vescovo  di  Chiusi ,  a  cui  rendiamo  grazie 
per  averne  permessa  la  pubblicazione. 
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vomente  anche  altri  occhi  che  sono  affatto  diversi ,  e 
nella  forma,  e  nel  loro  significato  allegorico,  acciò 
non  si  prenda  equivoco  nella  di  loro  classificazione. 

ALTRI  OCCHI  DIVERSI. 

Siccome  non  si  deve  generalizzare  giammai  una 
spiegazione  che  appartiene  ad  una  classe  di  monumenti 
e  far  credere  che  possa  applicarsi  a  tutti  indistinta¬ 
mente  ed  in  tutti  i  casi  ;  così  siamo  in  dovere  di  ac¬ 
cennare  almeno  le  altre  allegorie  che  da  questo,  si  può 
dire  geroglifico  dell’occhio  ,  furono  immaginate  ;  sempre 
però  aggirandosi  nel  circolo  dell’anticaglie  italo-greche. 

Mi  si  presenta  per  primo  esempio  un  vaso  pub¬ 
blicato  dal  sig.  Millingen  (1)  e  riprodotto  dal  cav.  Pa- 
nofka  :  questo  rappresenta  Teseo  introdotto  da  Antiope, 
vestita  da  Amazzone  ,  all’antica  foggia  scitica,  nei  muri 
dell’assediata  città  di  Themiskyra.  Teseo  è  coperto  dello 
scudo  che  nel  centro  ha  per  insegna  una  clava ,  e  nella 
parte  inferiore  di  detto  pende  un  arazzo  o  grembiule 
confitto  con  chiodi  che  termina  al  basso  con  punte.  Nel 
mezzo  di  questo  arazzo  si  vede  l’occhio  umano  in  gran 
dimensione  (Tav.  d’agg.  F ,  5). 

Altro  esempio  consimile  di  guerriero  armato  com¬ 
pletamente  (2) ,  in  altra  pittura  vascularia  :  esso  tiene 
la  lancia  in  resta  e  solleva  il  clipeo  imbracciato  ;  pende 
nella  stessa  guisa  un  arazzo  dal  clipeo  ,  con  varie  fa¬ 
sce  di  ornatini  ,  e  fra  questi  ambo  gli  occhi  umani  con 
sopraccigli  riuniti ,  ed  al  basso  vi  sono  le  medesime 
punte  come  nel  precedente  (Tav.  d’agg.  F ,  6). 

(1)  Milling.  Anc.  uned.  mommi-  pi-  19-  Pan.  Rech.  sur  Ics 
noms  etc.  pi.  Vili.  n.  4.  Inghir.  vas.  fittil.  tom.  2,  tav.  168. 

(2)  Gargiulo,  Raccolt.  di  mommi,  tav.  108.  Inghirami  tom.  2, 
tav.  169. 
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11  prelodato  Millingen  (1)  ci  fece  conoscere  un’altra 
rappresentazione  della  stessa  categorìa  :  un  guerriero 
armato  stante  in  profilo,  appoggiato  alla  lancia  ,  coperto 
dal  suo  clipeo  ,  che  porla  per  insegna  un  serpente  ; 
pende  dal  medesimo  il  consueto  arazzo  con  due  occhi 
soprapposti  l’uno  all’altro  (Tav.  d’agg.  F,  7). 

Finalmente  nella  pittura  di  altra  antica  stoviglia  , 
ove  trovasi  una  Vittoria  che  forma  un  trofèo  (2)  alla 
parte  bassa  del  tronco  vi  è  appoggialo  un  clipeo  ,  nel 
dentro  del  quale  vi  è  un  occhio  umano  per  insegna 
(Tav.  d’agg.  F,  8) 

1  tipi  qui  radunati  possono  appartenere  a  quel 
pregiudizio  tanto  divulgalo  anticamente  del  fascinum  o 
mal-occhio ,  e  questi  segni  così  effigiati  quali  amuleti 
di  preservativo.  Il  Millingen  (3)  lo  propone  con  titu¬ 
banza,  ma  il  Micali  (benché  lo  noti  in  spiegazione  degli 
occhioni),  ne  parla  con  maggiore  estenzione  :  le  sue 
parole  saranno  più  a  proposito  ,  se  possono  servire  a 
questo  senso.  «  Essi  vi  stavano  (egli  dice) ,  come  un 
»  efficace  preservativo  e  rimedio  contro  il  mal-occhio. 

»  Di  quale  e  quanta  forza  si  fosse  nella  opinione  degli 
»  antichi  questo  sinistro  fascino  dell’altrui  livore,  a 
»  tutti  è  noto.  Gl’  invidi  occhi  avevano  in  se  il  funesto 
»  potere  d’accagionare  qualunque  turpe  male.  Di  qui  è 
»  che  tanto  temevasi  da  ciascuno  cotesto  tristo  amma- 
»  liamento  ,  che  a  gran  pena  tendeva  tutto  giorno  ogni 
»  persona  a  cautelarsi ,  dall’  inevitabile  nocente  influsso 
»  del  mal-occhio  ». 

Una  tale  induzione  contenterà  molti,  per  avere  una 
parte  plausibile  basata  nei  pregiudizj  ,  che  infelice- 

li)  Vasi  di  Cog.  Tom.  II,  pi.  X. 

(2)  Tischbein.  Vas.  d’ HamiK.  tom.  IV,  tav.  XXI,  ediz.  di  Fi¬ 
renze.  Ingbirnini,  Vas  flit.  tom.  2,  tav.  164. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  14. 
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nienle  sono  quasi  tuttora  conservati  presso  alcune  genti. 
Però  non  ne  saranno  soddisfatti  altri  che  siansi  di  buon 
ora  accostumati  a  riflettere  più  maturamente  ;  a  riguar¬ 
do  di  questi  proporremo  un’  altra  conghiettura. 

Si  crede  assai  comunemente  che  uno  sguardo  fisso 
e  perseverante  sia  di  grande  imbarazzo  o  impedimento 
alla  libera  esecuzione  della  volontà  di  operare,  a  colui 
sul  quale  è  rivolto.  E  molti  credono  pur  anche  che  lo 
sguardo  attento  dell’ uomo  abbia  il  potere  d’intimorire 
le  fiere ,  e  le  rende  incerte  e  trepidanti ,  allorquando 
è  fissato  con  fermezza  sopra  di  loro.  Sappiamo  d’  al¬ 
tronde,  come  si  compose  il  vestiario  del  milite,  che  oltre 
all’essere  difensivo  ,  vi  si  aggiunsero  spesso  le  forme 
più  spaventose ,  che  seppe  creare  l’ immaginazione , 
come  corna  di  diversa  specie  ,  le  pelli  delle  belve  più 
temute,  ed  altre  mostruosità.  Diveniva  dunque  una 
specie  di  strattagemma  innocente  ,  permesso  ai  guer¬ 
rieri  ,  l’avere  sovra  di  se  in  qualche  parte  uno  o  ambo 
gli  occhi  di  grande  dimensione  ,  onde  incutere  da  lungi 
un  certo  timor  panico  sul  nemico.  Di  più ,  questo 
arazzo  pendente  allo  scudo  ,  dovendo  servire  per  na¬ 
scondere  le  gambe  ,  con  tal  mezzo  celavasi  il  molo  di 
esse  ,  e  diveniva  difficile  il  colpirle  con  strali ,  non 
conoscendosi  a  pieno  la  loro  posizione.  E  se  prende- 
vasi  la  mira  già  con  incertezza,  s’incontrava  sempre 
aperto  quest’occhio  funesto  per  aumentarne  l’imbarazzo. 

Per  render  completa  l’ ispezione  (  che  può  vera¬ 
mente  chiamarsi  )  oculare  :  rimane  un’  altra  forma  se¬ 
mifantastica  da  porsi  all’esame  benché  rapido. 

Due  vasi  a  forma  di  boccale  dal  sig.  Mirali  (1)  si 
trovano  così  descritti  :  Vaso  a  un  manico  di  notabile 
grandezza ,  in  terra  nera ,  di  foggia  ed  ornato  molto 


(1)  Op.  postuma.  Tav.  30,  n.  2,  e  pag.  i/o. 
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singolare . quattro  larve  velate  adornano  con  sim¬ 

metria  la  bocca  del  vaso  ,  e  in  ambo  i  lati  nel  sito  ap¬ 
punto  donde  versavasi  il  liquore  a  spillo ,  sta  figurato  un 
grande  occhione  (Tav.  d’agg.  F ,  9).  E  poco  appresso: 
Boccale  simile  al  precedente  ,  ma  più  piccolo  e  senza  i 
buchi  che  filtrano  il  liquore ,  ai  lati  del  becco  due  occhi 
che  sembrano  umani ,  ma  radiati  come  V altro  (1).  E  di 
questa  medesima  categoria  sembra  quell’hydria  mostrata 
dal  dolt.  Braun  in  una  adunanza  (2)  :  V  attenzione  si 
diresse  poi  sopra  nasiterno  di  terra  nera ,  che  ai  due  lati 
del  becco  onde  sgorga  il  liquore,  porta  il  frequentissimo 
ornato  della  coppia  d’occhi  mistici,  quivi  segnata  a  graffito. 

Senza  aumentarne  le  citazioni ,  il  lettore  sarà  già 
persuaso  che  simili  vasi  entrano  nei  novero  delle  sto¬ 
viglie  funebri ,  le  quali  servivano  a  quella  cerimonia 
chiamata:  vexpódenrjov ,  Trept^etTrvov  ,  Ituz  dyicq  So'ivn  ,  in 
latino  silicernium ,  ossia  la  cena  trista ,  in  onore  dei 
trapassati,  tanto  nel  giorno  del  solenne  funerale,  quanto 
negli  anniversarj  stabiliti  (3).  Ed  a  questo  effetto  vi  si 
rinviene  ogni  forma  di  utensili ,  non  solo  per  imban¬ 
dire  la  mensa  ,  ma  eziandio  gli  attrezzi  della  cocina  per 
prepararla.  Questi  vasi  neri  si  rinvengono  ordinaria¬ 
mente  bene  assettati  in  un  luoghicino  fatto  a  bella 
posta  per  contenerli  ,  munito  di  pietra  da  chiudere. 
Tale  funerea  dispensa  venne  situata  nella  vicinanza  , 
ovvero  annessa  a  qualunque  ipogeo  gentilizio  ;  corredo 
indispensabile  per  adempire  ai  riti  spettanti  ai  Mani. 


(1)  Ibid.  tav.  31,  n.  5,  pag.  82. 

(2)  Bull.  dell’Inst.  1843,  pag.  68. 

(3)  Presso  i  romani  erano  due  le  annuali  ricorrenze  :  nel  Feb 
braio  le  Feralia,  e  nel  Maggio  le  Lemuriae.  Di  più  avevano  l’uso 
di  tener  preparato  il  cibo  anche  per  i  Mani  :  Nunc  animae  tenues , 
et  corpora  functa  sepulcris  Errant  :  nunc  posito  pascitur  cibo.  Ovid. 
Fast.  2.  v.  565.  Si  possono  supporre  gli  stessi  usi  in  Etruria. 
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Ed  essendo  oggetti  tristi ,  di  malo  augurio  e  contami- 
nabili,  era  vietato  il  loro  accesso  dentro  le  città. 

Circa  la  loro  trasformazione  avuto  prima  riguardo 
a  un  bel  dipresso  ,  alla  forma  d’uso  ,  in  tutto  il  resto 
la  fantasia  dell’artefice  vi  ha  sfoggiato  co*  suoi  capricci 
liberamente,  secondando  le  favole  più  accreditate  presso 
il  volgo.  Ecco  la  ragione  per  cui  vi  si  veggono  tante 
teste  di  larve  e  animali  acherontici ,  o  fantastici ,  e 
quelli  pure  che  traghettavano  all’  isole  fortunate.  Tali 
cose  dovevano  ravvisare  (si  dirà  impropriamente) ,  una 
specie  di  fantasmagoria  ;  essi  si  celebravano  dentro  o 
pur  sopra  l’ ipogeo,  ove  una  immaginazione  già  un  poco 
esaltata  ,  trovandosi  vicina  al  luogo  di  riposo  degl’avi , 
poteva  figurarsi  facilmente  di  vedersi  aggirare  intorno 
le  ombre  ,  e  qualunque  oggetto  rimirasse  ,  tutto  appa¬ 
riva  tristo  e  spaventevole.  Per  altro  ,  si  può  ragione¬ 
volmente  credere  gran  parte  di  questi  utensili ,  aver 
servito  soltanto  per  mero  ornamento,  e  che  spesso  la 
cena  fosse  simulata. 

Avendo  ben  concepite  queste  nozioni  indispensa¬ 
bili,  tornando  ai  citati  boccali:  essi  figurano  di  ani¬ 
marsi  e  divenir  volatili  come  galletti.  L’occhio  stà  vi¬ 
cino  al  becco  ,  e  l’apice  del  manubrio  ,  e  le  altre  pro¬ 
minenze  sono  contraffazioni  del  ciuffo  e  della  cresta; 
il  corpo  ha  un  non  so  che  di  simile  ,  c  posa  la  pancia 
vicino  a  terra ,  ed  è  forse  per  alzarsi ,  perciò  non 
han  le  zampe.  E  prego ,  chi  avesse  voglia  di  crederla 
una  esagerazione ,  a  riflettervi  bene  ;  poiché  la  presenza 
di  altri  veri  galletti  ,  rendono  plausibile  l’opinare  in 
quella  guisa.  D’altronde  questa  classe  di  stoviglie  non 
è  stata  ancora  esaminala  particolarmente,  ed  illustrata 
di  proposito  ;  poco  n’  c  stato  detto  finora.  Non  ho  tro¬ 
vato  alcuno  che  abbia  ancora  notato  che  esistono  dei 
calici  ,  le  sponde  dei  quali  sono  formate  dalle  ali  dei 
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pipistrelli ,  con  le  loro  teste  aggruppate  nella  parte 
bassa ,  c  così  di  molti  altri  particolari. 

Rimane  solo  il  far  menzione  degli  occhi  sulle  ali 
dei  demoni  infernali  nei  monumenti  etruschi ,  ed  altri 
trovati  sull’attaccaglio  del  manico  di  uno  specchio  me¬ 
tallico  :  e  finalmente  quelli  che  presentò  una  pittura  pa- 
rietaria  d’ipogeo  chiusino,  sopra  nno  sgabello;  dei 
quali  ha  trattato  con  mollo  senno  il  dott.  Braun  (1)  , 
c  non  vi  abbisognano  altri  schiarimenti. 

DEL  NODO  ERCULEO. 

Siccome  Ateneo  nel  luogo  citato  ragionando  dello 
scifo  d’ Ercole  ,  avverte  che  distinguevasi  per  avere  sul 
manico  intrecciato  il  nodo  d’ Ercole  ,  mi  destò  la  cu¬ 
riosità  di  rinvenire  la  vera  forma  di  questo  nodo  ac¬ 
creditato  per  la  sua  resistenza  ed  altra  nascosta  virtù. 
Lo  riconobbe  il  primo  il  eh.  Ussing  (2)  sopra  due  vasi 
(cioè  il  cratere  e  lo  scifo  d’Èrcole  (Tav.  d’agg.  F,  10), 
riportati  dal  cav.  Panofka  nella  sua  opera) ,  e  direi 
maravigliosamente  ,  poiché  è  formato  da  tre  globuli  o 
prominenze  ,  le  quali  è  ben  vero  che  ricordano  il  nodo, 
ma  a  foggia  di  compendio  ,  e  poco  c’istruiscono,  se  si 
volesse  formare  un  nodo  simile  con  nastro  o  cordella , 
e  riprodurlo  oggi  per  imitazione.  Desiderando  rinve¬ 
nirne  esempi  meglio  circostanziati ,  mi  rivolsi  a  ricer¬ 
carne,  ove  l’additavano  gli  antichi  scrittori.  Macrobio(3) 
c’  insegna  che  i  due  serpentelli  del  caduceo  di  Mercu¬ 
rio  ,  ove  si  congiungevano  insieme,  formavano  questo 

(t)  Ann.  dell’  Inst.  1850,  tom.  22,  pag.  273. 

(2)  Opera  citata  pag.  131 ,  e  Pan.  Rech.  sur  les  noms  etc. 
n.  19  e  64. 

(3)  Draconcs,  qui  in  caduceo  Mercurii  fìnguntur ,  media  parie 
voluminis  sui  inviccm  hoc  Herculis  nodo  obligari.  I ,  Saturi).  19 
ad  fin. 
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nodo.  Così  dopo  aver  riscontrati  molti  caducei ,  ne  ri¬ 
trovai  uno  da  prendersi  in  considerazione  ,  nella  sta¬ 
tuetta  in  bronzo  di  questo  protettore  del  commercio  che 
si  trova  nel  ricco  Museo  Borbonico  (1)  (Tav.  d’agg.  F,  11). 
E  questo  islesso  nodo  formano  i  due  serpenti  di  due 
altri  caducei  di  statuette  in  argento  del  medesimo  nume 
ritrovate  in  Francia  ,  dei  quali  riportiamo  il  disegno 
del  più  cospicuo  (2)  (Tav.  d’agg.  F,  12).  Ed  ambedue 
questi  nodi  sono  similissimi  a  quello  del  bronzo  citalo. 

Ritenendo  questa  forma  come  plausibilmente  vera 
secondo  Ateneo,  come  si  disse,  io  doveva  ritrovarla  sui 
manichi  dei  vasi  consacrati  a  Dioniso  ,  e  così  fu  facile 
il  ritrovarne  altro  nodo  simile  in  un  cratere  italo-greco 
del  medesimo  museo  di  Napoli  (3)  (Tav.  d’agg.  F,  13).  E 
molto  tempo  innanzi  fu  veduto  altro  cratere  nella  stessa 
guisa  fregiato ,  del  quale  dette  il  disegno  il  celebre 
d’  Hancarville  (4).  Tutti  questi  citati  essendo  similissimi 
fra  loro  ,  e  di  epoche  diverse  ,  possono  oggi  assicurarci 
della  vera  forma  di  questo  nodo  misterioso.  Devo  però 
avvertire  che  i  monumenti  sopra  i  quali  li  ho  ricono¬ 
sciuti  ,  non  sono  dell’antichissimo  stile  ,  ma  approssima¬ 
tivamente  poco  innanzi  l’epoca  imperiale,  ed  in  essa 
venendo  fino  alla  decadenza  ;  che  anzi  si  può  credere 
questa  invenzione  ,  o  piuttosto  il  suo  uso  totalmente 
incognito  nell’antico  tempo. 

Da  un’  altra  fonte  (5)  sappiamo  che  era  costume 

(1)  Museo  borb.  voi.  13,  tav.  35. 

(2)  V.  Mr.  Le  Prévost,  Sur  la  collection  de  vases  antiques 
trouvéc  en  mars  1830  à  Berthouvillc.  Extrait  du  tom.  VI  des  Mém. 
de  la  soc.  des  anliq.  de  Norm.  pi.  1  et  3. 

(3)  Mus.  Borbon.  (om.  3,  tav.  46. 

(4)  Voi.  3,  pi.  101-103. 

(5)  Cingulum  Herculaneo  nodo  vinctum  novae  nuptae  vir  solvit 
ominis  gratia  ,  ut  sic  if se  felix  sit  in  suscipiendis  liberis  ,  ut  fuit 
Hercules  qui  sepluaginta  liberos  reliquit.  Festus  in  cingulo. 
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d’intrecciar  simil  nodo  al  cinto  delle  spose  ,  c  che  al 
solo  marito  spettava  di  scioglierlo ,  per  buonissimo  au¬ 
gurio  di  molta  prole.  Non  1*  ho  incontrato  sopra  i  pochi 
monumenti  di  sponsali  che  ho  sottocchio ,  ma  non  du¬ 
bito  punto  che  con  tale  indizio ,  possa  in  qualche  luogo 
rinvenirsi. 

Finalmente  Plinio  (1)  e  più  particolarmente  Ori- 
basio  (2) ,  dicono  un  tal  nodo  usato  come  uno  dei  li- 
gamenti  chirurgici ,  e  credo  di  aver  fatta  cosa  grata  a 
chi  si  prende  cura  di  queste  ricerche  riproducendòlo. 
Imperocché  dalla  descrizione  tuttoché  circostanziata  di 
Oribasio  resta  assai  difficile  il  formarsene  una  giusta 
idea;  ed  a  sentimento  de’  suoi  traduttori,  tanto  il  greco 
con  cui  è  scritto  ,  quanto  lo  stato  delle  copie  che  ne 
abbiamo  presentano  delle  difficoltà  inestricabili.  Intanto 
con  tal  mezzo  sappiamo  che  era  simile  al  nodo  detto 
del  lupo  ,  e  può  sospettarsi  questo  essere  il  primitivo 
suo  nome.  a.  m.  migliarini. 


(1)  Vulnera  nodo  Herculis  praeligare,  mirum  quantum  ocior 
medicina  est.  Atque  etiam  quotidiani  cinctus  tali  nodo ,  vim  quan- 
dam  habere  utilem  dicuntur:  quippe  cum  Hercules  eum  prodide- 
rit.  Plin.  28,  17. 

(2)  Oribasius  de  Iaqueis  ex  Heracle  ;  Vido  Vidio  Fiorentino 
interprete.  Tiguri  1555,  in  fol.  Nodi  Herculei,  ratio  Vili.  «  Ad  no- 
dum  Herculeum  habenam  adhibere  oportel  ;  quae  duos  nodos  ac- 
cipiat  inter  se  distantes ,  quo  fìt ,  ut  Herculcus  nodus  utrinque  se 
ostendat ,  hinc  autem  sinus,  inde  vero  sint  capita  duo.  Valét,  ubi 
aequaliter  intendere  consilium  est.  Quod  si  sinus,  qui  contra  ca¬ 
pita  est,  medius  incidatur,  a  Lupo  laqueo  non  differt». 
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VASO  ETRUSCO  IN  FORMA  DI  PESCE  (1). 

fTav.  d'agg.  Gj. 

Il  racconto  maraviglioso  della  nascita  del  savio 
Tagete  uscito  dalla  terra  per  lo  profondar  dell’aratro, 
certamente  parabolico  o  simbolico  per  gli  antichi ,  a  me 
sembra  divenuto  di  qualche  realtà  per  noi  ,  e  sorgente 
perenne  di  nuova  istruzione ,  in  ciò  che  riguarda  l’an¬ 
tica  erudizione.  Quanto  più  si  rovista  e  sconvolge  que¬ 
sta  classica  terra  etrusca  ,  tanto  più  ne  emergono  og¬ 
getti  nuovi  e  non  mai  conosciuti.  E  chi  poteva  preve¬ 
dere  ,  che  dopo  le  migliaia  di  vasi  neri  cogniti  e  schie¬ 
rati  nei  Musei  e  pubblicati  nelle  varie  monografie,  dalle 
zolle  istesse  chiusine  ,  ne  uscissero  fuori  ancora  ,  con 
forme  insolite  da  porre  in  imbarazzo  chiunque  volesse 
indagarne  un  ragionevole  significato  ? 

Due  soli  sono  gli  esempi  dei  vasi  della  forma  qui 
espressa  che  ho  finora  incontrati ,  ed  ambedue  di  recen¬ 
tissima  escavazione  o  ritrovamento.  Il  primo  (n.  1) ,  più 
elegante  per  gli  ornamenti  che  lo  accompagnano ,  vedesi 
nell’ ultima  ricca  raccolta  di  antichità  etrusche  presso 
il  sig.  A.  Francois  in  Livorno  ;  nome  già  celebre  per 
gli  eminenti  servigi  resi  all’archeologia  ,  mercè  la  sua 
sagace  attività.  L’altro  di  cui  presentiamo  la  figura  qui 
al  lettore  ,  rinvenuto  a  poca  distanza  dal  primo  ,  ora 
trovasi  aggiunto  alla  collezione ,  che  può  riguardarsi 
come  la  più  ricca  in  questa  classe  ,  nell’  I.  e  R.  Gal¬ 
eria  di  Firenze. 


(1)  Lung.  37  centimetri ,  alto  2G 
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Esaminato  il  disegno ,  detto  vaso  può  aggiungersi 
di  buon  grado  al  genere  dei  boccali  ,  (3 auxaXig  :  il  qual 
nome  è  tuttora  usitato  con  piccole  variazioni  in  molte 
lingue  moderne  ;  c  di  più  il  nostro  esemplare  ha  pur- 
anco  la  cura  di  palesarci  la  materia  o  1’  oggetto  che 
volle  imitare,  cioè  i  vasi  di  cuoio,  dei  quali  abbiamo 
molte  altre  copie  in  terra  cotta  ,  ma  disusate  fra  noi 
del  tutto  ,  se  si  eccettuano  i  soli  otri  per  trasportar 
l’olio.  Tali  recipienti  coriacei  ,  furono  detti  àmeg  ,  e 
nella  moderna  nomenclatura  risorse  con  ragione  questo 
nome  ,  di  cui  fra  le  antiche  sue  derivazioni  ci  resta 
ancora  V awituzim  ,  per  significare  :  lagena  coriacea  , 
orcino  da  vino  in  cuoio :  per  il  quale  esempio  il  nostro 
vaso  possiamo  denominarlo  boccale  coriaceo ,  il  che  viene 
evidentemente  dimostrato  da  quelle  fasce  che  lo  circon¬ 
dano  ,  consimili  a  quelle  che  veggonsi  ne’  pesci  imbal¬ 
samati  che  si  trovano  in  Egitto.  Ed  un  tal  procedere 
non  è  improprio ,  imperocché  la  forma  di  pesce  data 
a  questo  boccale  non  poteva  figurarne  che  la  sola  pelle 
vuota ,  che  doveva  contenere  od  almeno  sembrava  dover 
dar  luogo  capace  di  un  liquido.  Or  come  innestarle 
sopra  il  becco  ed  il  manubrio  di  altra  materia  ?  Es¬ 
sendo  così  nel  totale  un  complesso  di  cuoio,  il  di  più 
aggiunto  della  materia  istessa  ,  poteva  co’  suoi  ligamenti 
abbracciare  la  pelle  del  pesce  ,  formando  così  un  tutto 
omogeneo. 

Fin  qui  non  si  presenta  veruna  difficoltà,  ma  vo¬ 
lendo  indagare  ,  se  questa  strana  forma  sia  figlia  del  ca¬ 
priccio  ,  ovvero  in  sè  contenga  una  significazione  o  se¬ 
creta  allegoria ,  ne  sorgeranno  varie  ed  ambigue  le  sen¬ 
tenze.  Intantochè  io  esporrò  brevemente  come  tentativo 
ciò  che  a  me  ne  sembra  ,  non  mi  opporrò  poi  se  altri 
opineranno  diversamente;  non  cercando  in  verun  modo 
d’ imporne  ,  nè  pretendendo  di  circoscrivere  la  libertà 
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di  ciascuno,  rispetto  alle  diverse  opinioni:  imperocché 
il  conflitto  di  queste  fu  sempre  utilissimo,  e  spesso  ne 
nacque  una  qualche  plausibile  verità. 

La  prima  considerazione  dev’essere  diretta  all’uso 
speciale  di  codesti  vasi  neri;  e  se  furono  riconosciuti 
come  fatti  espressamente  per  servire  di  corredo  ai  fu¬ 
nebri  conviti  celebrati  per  onorare  i  defunti  nelle  varie 
occasioni  ,  e  che  a  tale  scopo  abbiano  rapporto  diretto, 
tanto  le  figure  che  vi  si  veggono  in  varj  modi  rapprer 
sentatc  ,  quanto  agli  ornamenti  accessorj  ;  il  che  essendo 
ne  consegue  che"  questa  forma  di  pesce  non  poteva  si¬ 
gnificare  altro  che  il  pesce  marna  ,  dedicata  alla  dea 
Muta,  la  creduta  madre  dei  Lari,  e  tal  supposto  può 
credersi  confermato  dalla  protomc  feminile  che  trovasi 
in  luogo  della  testa  del  pesce  ,  ornata  con  ciocche  di 
capelli  calamistrati  ,  pendenti  dalle  parti,  come  quali- 
fìcavasi  la  maschera  di  una  donzella  nel  teatro  antico. 

Non  vorrei  spinger  tropp’  oltre  la  conghiettura  ; 
ma  non  potrà  negarmisi  peraltro  il  nome  di  larva  di 
avere  un  doppio  significato.  Esso  significa  una  maschera, 
appunto  perchè  colui  che  la  indossa  si  trasforma  in  altro 
personaggio  e  somiglia  a  fantasma  o  spettro  ,  eh’  è  l’al¬ 
tro  significato  ,  e  forse  il  primitivo  dello  stesso  voca¬ 
bolo.  Questa  doppia  significazione  mi  sembrò  rinvenirsi 
nelle  innumerabili  antefisse  angolari  poste  sopra  i  cippi 
o  sarcofaghi.  In  èsse  vediamo  maschere  di  aspetto 
truce  o  di  Erinni  :  e  con  questo  indizio  avvertivano 
esser  quivi  presenti  nella  loro  dimora  gli  spettri  a 
perenne  spavento  de’  violatori  delle  tombe. 

Dicemmo  altrove  (1)  che  le  molte  maschere  delle 
quali  vedonsi  ornati  questi  vasi  neri  ,  rappresentano  i 
Mani  ,  che  in  varie  guise  si  manifestano  ai  convitali 

(I)  Ann.  deH’Inst.  1843,  voi.  lo,  pag.  3S0,  stiz.  XII. 
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nei  funerei  festini  o  banchetti.  Nel  boccale  in  questione, 
la  dea  Mania  ,  presa  una  forma  più  mite  ,  può  mani- 
festarvisi  sotto  le  sembianze  del  suo  pesce  per  assi- 
stervi  ,  e  forse  fornirvi  l’acqua  lustrale.  Ed  essendo 
divenuta  Najade  della  nera  palude,  questa  Tacita»,  tro- 
vavasi  troppo  identica  con  le  acherontiche  superstizioni 
per  esservi  dimenticata.  Ho  detto  bastantemente  ,  ac¬ 
ciocché  qualunque  lettore,  il  quale  svolte  le  carte  lai 
tine  ,  anche  superficialmente  ,  possa  rammentarsi  colai 
favola  ,  e  come  se  ne  facesse  menzione  nelle  feste  dette 
ferali  dai  Latini. 

Per  non  defraudare  di  una  parte  di  questa  nozione 
altri  che  leggono  per  solo  diletto  ,  trascrivo  un  brano 
dei  Fasti ,  ove  una  vecchia  eseguisce  una  certa  pratica  , 
che  paragonata  con  altre  fole  consimili,  della  Pharma- 
ceutria  di  Teocrito  ,  chiamerò  incantesimo  ,  col  quale 
credevasi  allontanare  i  danni  delle  male  lingue  ,  e  vi  si 
nomina  tanto  Tacila  ,  quanto  il  suo  pesce: 

Dal  portar  doni  a  i  morti  il  nome  prese 
Di  Feralia  quel  dì  :  fino  a  tal  meta 
Il  tempo  di  placar  V  ombre  si  estese. 

In  mezzo  a  più  donzelle  ,  ecco  una  vieta 
Vecchia  ,  che  assisa  il  sacrifizio  avvia 
A  Tacita  :  ma  pena  ella  a  star  queta. 

Prende  d’  incenso  tre  pezzuoli  in  pria 

Con  tre  dita  ,  e  gli  pon  sotto  le  soglie  , 

Ove  un  topin  si  fece  occulta  via. 

Poi  col  fosco  girello  ella  in  man  toglie 

Fila  incantate,  e  intanto  in  bocca  arrosta 
Sette  fave  ,  che  nere  hanno  le  spoglie. 

Con  un  ago  di  rame  infilza  ,  e  incrosta 
Con  pece  di  una  Menola  la  testa  , 

Che  cucita  a  bruciar  nel  fuoco  é  posta. 
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Di  vino  ancor  la  spruzza  :  e  quel  che  resta 
Tra  le  compagne  e  lei  tutto  si  sparte , 

Più  delle  altre  però  bevene  questa. 

E  mentre  il  piè  rivolge  in  altra  parte  , 

Lingue  e  bocche  nemiche  abbiamo  avvinto  , 

Dice  la  vecchia  ;  ed  ebbra  indi  si  parte  (1). 

Abbiamo  creduta  che  riuscir  possa  grata  al  lettore 
la  figura  qui  aggiunta  di  questo  pesce  (2) ,  in  oggi 
volgarmente  poco  cognito  :  sia  per  farne  il  paralello 
con  la  sua  forma  imitata  dal  vaso  ,  sia  per  conoscere 
in  qual  modo  seppero  servirsi  delle  pinne  inferiori  per 
produrne  i  sostegni.  E  ad  ogni  caso  :  quando  nostra 
maniera  di  vedere  non  ci  torni  approvata  dai  piu,  ne 
avremo  con  essa  soltanto  prolungato  il  commento,  onde 
intender  meglio  il  testo  ovidiano.  Ci  resterà  per  altro 
sempre  ignoto,  qual  ragione  condusse  un  tal  pesce  di 
migliore  apparenza  che  bontà ,  ad  essere  dedicato  a 
quella  Najade ,  se  pur  non  ne  furono  la  causa  inno¬ 
cente  quelle  macchie  nere  con  le  quali  sono  distinti  i 
suoi  Iati. 

Si  è  accennata  questa  favola  volgare  con  pochi 
tratti ,  poiché  non  meritava  maggior  considerazione. 
Fu  oggetto  di  scherno  per  molli,  fra  i  quali  Lattan- 

(1)  Ovid.  Fast.  Lib.  II,  vers.  569  e  seg.  Traduz.  del  doti.  Gio. 
Batt.  Bianchi. 

(2)  Tav.  d’agg.  G ,  n.  2.  Sparus  macna ,  Linn.  Maena  vulgaris, 
Cuv.  Nel  Veneziano  menola ,  traduzione  dal  greco  peuv i&tiv.  Ved. 
Bloch ,  Stor.  Nat.  de’  pesci ,  Tav.  270.  Berlin.  1797.  Di  color  bi¬ 
gio  e  superiormente  celcstognolo ,  con  tutte  le  pinne  rosse ,  più 
una  macchia  nera  in  ambo  i  lati ,  lungo  circa  22  centim.  Ha  bella 
apparenza,  ma  non  corrisponde  al  gusto  nella  bontà;  perciò  fu 
sempre  di  poco  conto.  Plin.  32,  11,  53.  Exigui  pretii  ex  quo  sal¬ 
samente  fieri  solebant.  Martial.  12.  32.  Macnae  inutiles.  E  Cice 
rone  scherzandovi  disse  :  Qui  voluptatem  ipsam  contemnunt,  iis 
licet  dicere,  se  acipenserem  maenae  non  anteponere.  De  fin.  bori, 
et  mal.  lib.  2,  sez.  28, 
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zio  (1).  Noi  la  crediamo  un’antica  tradizione  y  della 
quale  pochi  conoscevano  l’origine  ,  rinnuovata  nel  Lazio 
con  altre  sembianze  ,  ed  adattata  per  render  celebre  il 
fiume  Almone  (2)  e  le  Ninfe  circonvicine.  Essa  potè 
fornire  il  tema  per  una  graziosa  pittura  di  Ercolano  (3), 
e  qiiell’epòca  è  a  ciò  bene  adatta  ,  combinando  all’ in¬ 
circa  con  Io  scritto  ovidiano  ;  benché  gl’  illustri  Acca¬ 
demici  Ercolanesi  propongono  quella  illustrazione  con 
molta  esitanza.  Ma  volendo  rimontare  a’ tempi  più  ve¬ 
tusti,  troviamo  che  a  Mania,  sotto  Tarquinio  il  Superbo 
per  renderla  propizia  ,  si  sacrificavano  dei  fanciulli ,  e 
che  Giunio  Bruto  abolì  tale  infamia  ,  sostituendovi  capi 
d’agli  e  di  papaveri  per  vittime.  In  tal  modo  questa 
leggenda  diviene  empia  ed  abominevole,  se  pur  sia  vero, 
quanto  si  attribuisce  a  Macrobio  (4) ,  imperocché  quel 
periodo  non  si  legge  nè  in  tutti  i  manoscritti ,  né  in 
tutte  le  edizioui. 

Ovidio  sempre  in  cerca  di  temi  volgari ,  onde  ri¬ 
vestirli  di  bellissimi  versi ,  non  prestando  fede  a  quanto 
scriveva  ,  spesso  ebbe  cura  d’ inserirvi  un  qualche  in¬ 
dizio  conducente  a  rintracciarne  ,  per  quanto  fia  pos¬ 
sibile,  almeno  le  origini;  nel  luogo  citato  soggiunge: 

Forte  fuit  Nais  ,  Lara  nomine  :  prima  sed  illi 
Dieta  bis  antiquum  sillaba  nomen  erat. 


(t)  Quis,  cum  audiat  deam  Mutam,  tenere  risimi  queat?  Hanc 
esse  dicunt,  ex  qua  nati  sunt  Lares,  et  ipsam  Laram  nominant , 
vel  Larundam.  Lactant.  Fimi.  De  fals.  rei.  Lib.  I. 

(2)  Almone  :  in  oggi  il  modestissimo  aequataccio. 

(3)  Ercol.  Tom.  3,  tav.  XII,  pag.  64. 

(4)  Ut  prò  familiarum  sospitate  pueri  mactarentur  Maniae  deae 
matri  Larium,  quod  sacrificii  genus  Junius  Brutus  consul,  Tarquinio 
pulso,  aliter  constiluit  celebrandum ,  nam  capitibus  alii  et  papa¬ 
veri  supplicari  jussit,  ut  responso  Apollinis  satisfieret  de  nomine 
capitum  ,  remoto  scilicet  sedere  infaustae  sacrificationis.  Macrob. 
Saturn.  Lib.  I.  cap.  7. 

ANNALI  1852. 
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Or  questa  antica  denominazione  Lata  fa  rammen¬ 
tare  uno  specchio  metallico  etrusco  che  porta  nel  mezzo 
un  rosone  ,  il  centro  del  quale  viene  formato  da  un 
globo  con  due  zone  decussate  ,  riconosciuto  per  il  globo 
del  mondo  dal  suo  primo  dotto  espositore  (1);  ai  lati 
del  medesimo  si  veggono  graffite  due  teste  :  a  destra 
dello  spettatore  quella  di  Apollo,  con  un  astro  radiato 
sul  capo,  ed  il  suo  nome  scritto  MVJIfl;  dall’altro 
Iato  una  testa  consimile  con  la  luna  in  vece  dell’astro , 
e  il  suo  nome  fldfid.  Osservando  ora  questo  monu¬ 
mento  ,  al  quale  non  può  attribuirsi  una  remotissima 
antichità  ,  e  nonostante  ci  conserva  intatta  la  voce  Lala, 
indicando  la  Luna  ,  o  Diana  ,  ci  porta  nella  sfera  degli 
esseri  notturni  che  possono  unirsi  in  rapporto  conEcatc 
ed  altre  formidabili  personificazioni,  alle  quali  offrivano 
in  antico  sacrifici  cruenti.  A  tale  proposito  si  deve  ri¬ 
cordare  Eustazio  nel  suo  celebre  commento  sopra  Ome¬ 
ro  (2)  ,  che  ci  fa  noto  essersi  offerto  in  sacrifizio  ad 
Ecate  il  medesimo  pesce  naena.  Dilatando  così  il  cir¬ 
colo  delle  nostre  idee ,  Lara  può  credersi  essere  stata 
non  esclusivamente  la  madre  di  due  Lari ,  figli  di  Mer¬ 
curio  ,  ma  genericamente  madre  protettrice  di  tutti  i 
Lari ,  nello  stesso  senso  del  titolo  specioso  che  presero 
alcune  imperatrici  di  Mater  Castrorum. 

A.  M.  MIGLIARINI, 


(1)  Inghirami ,  ser.  II,  tav.  33. 

(2)  Eustat.  Comm.  in  Lib.  A,  v.  1G5.  Ved.  Alexander  Politus 
Tom.  I,  pag.  175.  Florentiae  1730. 
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Eduardus  Falkenerus  Britannus  ,  quum  ex  itinere 
per  jEgyptum  ,  Palaestinam  ,  Turciam  facto  in  patriam 
rediturus  Corcyrae  commorarelur ,  in  libros  quosdam 
incidit  vetustos  de  peragrationibus  Asiae  Minoris  con- 
scriptos.  Quibus  perlectis ,  incredibili  quodam  captus 
desiderio  et  ipse  regiones  illas  perlustrare  constituit. 
Reversus  igitur  in  Syriam  ,  a  Beryto  ,  quo  ante  diem 
X.  Kal.  Apriles  anni  1844  advenit,  civitatem  adiit 
Aleppo  ,  deinde  per  Portas  ,  quas  dicunt ,  Ciliciae  ma- 
gnis  superatis  laboribus  et  periculis  Tarsum  pervenit. 
Hinc  per  oram  maritimam  Ciliciae  ,  deinde  Pamphyliae  , 
primus  fortasse  peregrinatorum  terrestri  itinere  Atta- 
liam  processit.  Iam  vero  ,  quum  Iunius  mensis  adesset 
et  calor  aestivus ,  ipse  Falkenerus  febri  correptus  est 
Quapropler  ora  maritima  relieta  ,  interiora  ac  montana 
Pamphyliae  petiit ,  et  Termesso ,  Crcmna  ,  Sagalasso 
summa  cura  exploratis ,  Antiochiam  tandem  Pisidiae 
advenit.  Inde ,  quamvis  febri  iactatus  crudelissima , 
Lystram  et  Derben  adiit ,  poslea  Iconii  per  aliquot  dies 
commoratus ,  Laodiceam  Combustane  profectus  est ,  unde 
per  oppida  Afioum  Karahissar  ,  Hooscbak  (sive  Ushak), 
Kobek  a  Turcis  dieta  ,  per  Philadelphiam  deinde  ac  Sar- 
des  ,  sub  finem  tandem  mensis  Augusti  Smyrnam  evasit. 
Ubi  quum  per  paucos  dies  consedisset,  ut  corpus  cu^ 
raret ,  et  ab  incommodis  ,  quae  perpessus  erat ,  sese 
reficeret,  mox  Attaliam  reversurus  per  vallem  Macandri 
iter  instituit,  et  per  Tralles,  Mastauram,  Antiochiam, 
Aphrodisiadem  ,  Trapezopoliu  progressus  ,  per  plures 
dies  Hierapoli  constitit ,  cuius  reliquias  et  praecipua 
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monumenta  accuratissime  delineavit  et  dimensus  est. 
Dine  per  Laodiceam  desertam  et  Colossas  iter  faciens, 
in  Cybaritidem  intravit,  unde  ,  investigati  quattuor 
jllius  oppidis  insignibus,  Cibyra,  Oenoandis,  Balburis, 
Bubone ,  quorum  situs  y.  cl.  Sprattius  navarchus  ei 
indicaverat,  per  fauces  quas  dicunt  ferreas  Termessenses 
in  planitiem  Atlalensem  descendit.  Attalia  Selgen  se  con- 
tulit ,  quam  solus  ante  v.  cl.  Daniel  viserat  ;  deindo 
autem  continuato  itinere ,  quod  antea  interrumpere 
aeslate  coactus  erat,  per  Lyciam  processit,  ubi  in  valle 
Arycandonsi  oppidum  quoddam  antiquum  primus  inve- 
pit ,  omnia  autem  adii t  loca  ab  aliis  visitata.  Kalendis 
Januariis  anno  1845  Sìraloniceae  fuit.  Postea  silura 
Babrandorum  repperit,  eiusque  viam  sacram  adhuc  ex- 
slantem  ,  omnes  vero  urbes  Graecas  Cariae  diligentis¬ 
sime  perscrutata  est.  Quippe  quum  Mylasa,  Euromum, 
Dalicarnassum  adiisset ,  in  insulam  Coum  traiecit;  Ia- 
sum  deinde  ,  Branchidas ,  Miletum  ,  Heracleam ,  Prie- 
nen  ,  Magnesiam  ,  Ephesum  perlustravi,  et  quum  Sa¬ 
mum  insulam  visisset ,  denuo  Smyrnam  rediit.  Hino 
excursione  facta  ,  qua  Clarum  ,  Teum,  Erythras  inve¬ 
stigavi  ,  Constantinopolin  denique  iter  direxit ,  in  quo 
per  Magnesiam  ad  Sipylum  ,  Pergamum  ,  Thyatiram  , 
Caesaream  ,  per  partes  Asiae  raro  admodum  visitatas  , 
iESzanos  penetravit  et  Cotyaeum  ,  deinde  per  Prusam  , 
Nicaeam ,  Nicomediam  a  d.  Y,  Kal.  Apriles  1845  Gon- 
gtanlinopolin  pervenit, 

In  bisce  peregrinationibus  summa  diligentia  Fai- 
kenerus  locorum  situs  descripsit ,  monumenta  delineavit 
et  dimensus  est,  Inseriptiopibus ,  ut  architectus  ,  ab 
initio  quidem  minus  curae  impendit,ila  ut  in  itinere 
per  Ciliciam  facto  lapides  piane  negligerei.  Mox  hos 
quoque  oodem ,  quo  artis  monumenta  ,  studio  corople- 

Qipnes,  quQs  invenit ,  accuratissime  exscripsit ,  ita 
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ut  plus  quam  Irccenlas  inscriptiones  colligerel.  Has  , 
quum  mense  Februario  anni  1849  Romani  venisset , 
edendas  mihi  tradidiL  Quibus  omnem  stalim  operam 
dandam  esse  censui  ,  baud  exiguam  me  litteris  allatu- 
rum  ulilitatem  sciens  ,  si  tot  monumenta  vel  nova  vel 
correcta  quam  primum  publici  iuris  facerem.  At  Urbs 
aeterna  magis  in  dies  turbata  ,  moenia  mox  tormentis 
conquassata,  ipsum  Capitolium  pyrobolis  petitum  parurn 
mehercìe  litteris  olii  permiserunt.  Postea  et  rebus  In¬ 
soluti  nostri  arcbaeologici  occupalus  et  diuturna  equi» 
dem  valetudine  impeditus  sum  ,  quo  minus ,  quam  vo» 
luissem  ,  operam  monumentis  Falkenerianis  pracstarem. 
Tandem  anno  1850  bibliopolae  edituro  traditus  libellus 
est.  Sed  dum  i Ile  omni  diligenlia  formas  litlerarum 
imilaturus  imaginesque  titulorum  magis  quam  apogra» 
pha  repraesenlaturus  typos  parat,  v.  cl.  Lebas  inscri¬ 
ptiones  nonnullas  publici  iuris  fecit;  in  qua  re  ita 
ille  quidem  versatus  est,  ut,  licet  in  aliquot  titulis 
eum  quoque  minus  accurate  legisse  mox  cognove- 
rim  ,  in  plurimis  tamen  apographa  eius  utpote  hominis 
scientiae  epigraphicae  iamdudum  dediti  Falkenerianis 
quamvis  diligentissime  confectis  praestare  pateat.  Ilaque 
ne  acta  agerem  ,  omnes  equidem  tilulos  a  Lebasio  pu- 
blicatos  ex  hac  sylloge  Falkeneriana  amovendos  esse 
censui ,  quae  varie  ab  eo  leda  sint ,  ubi  nolalu  sunt 
digna  ,  alia  fortasse  oblata  occasione  exposilurus.  Hinc 
factum  est ,  ut  nimis  exiguus  monumentorum  numerus 
remaneret,  quam  qui  editione  separata  publicari  posset) 
quapropter  Annalibus  noslris  ea  inserere  constitub 
Praeter  inscriptiones  autem  a  Lebasio  editas  ,  cuius  li- 
brum  splendidissimum  Romae  ,  quod  equidem  sciatti  f 
non  exstanlem  proximo  mense  lui  io  Berolini  consului 
(id  quod  commemorandum  censui  ,  ne  quis  crimini  mihi 
vertat ,  si  forte  titulum  aliquem  postea  ab  eodem  pu- 
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blici  iuris  factum  prò  inedito  dedi),  titulos  omnes  in 
Corpore  Boeckhiano  obvios  omisi ,  nisi  exemplis  Fal- 
kenerianis  monumentum  valde  emendalum  iri  videbam. 
In  ordinandis  monumentis  ordinem  secutus  sum  in  Cor¬ 
pore  Inscriptionum  a  Boeckhio  institulum  ,  ac  quo  faci- 
lius  locis  suis  singula  inseri  possent,  numcros  adiunxi, 
quibus  singulae  civitatcs  ab  eo  designantur.  Ipsas  in- 
scriptiones  emendavi  atqùe  explevi ,  ut  potui ,  in  qua 
re  summopere  adiutum  me  esse  proti teor  diligentia  Fal- 
kencri  ,  qui  licet  minus  recte  nonnunquam  voces  de- 
scripscrit,  accuratissime  semper  notavit  litteras  evanidas 
et  lacunarum  spatia.  Brevibus  denique  adnotationibus 
titulos  illustrare  conatus  sum. 

Scripsi  Romac  Kalendis  Ianuariis  a.  D.  MDCCCLII. 

GUILELMUS  HENZENIUS. 

Aphrodisiade  (C.  I.  2837  seqq.) 

I.  Titulum,  quem  mutilum  et  corruptum  Boeckhius 
dedit  (2767) ,  hic  repetere  liceat ,  quum  Falkenerus  non 
modo  apographum  multo  accuralius  mihi  transmiserit, 
sed  etiam  aliud  fragmenlum  descripserit,  itidem  muro 
stadii ,  qui  orientem  spectat,  insertum ,  quo  insigne  hoc 
monumentum  ad  integritatem  fere  restituitur.  Paucas 
litteras ,  quas  ex  cxemplari  Sherardiano  Bocckhii  con¬ 
servavi  ,  uncis  inclusi.  De  litteris  nota  lincolam  mediani 
litterae  A  angulatam  esse. 

(V.  textum  tituli  in  folio  annexo). 

V.  3.  è  ini  trig  /wpac  arpocrrybq  Aphrodisiensium 
magistratus ,  notus  ex  C.  I.  2837  ,  ubi  twv  ini  zriq 
X^paq  (jrpocTfiyòq  dicitur.  Practor  est  sive  praefcctus  agri 
Aphrodisicnsis  ,  magistratus  tamen ,  ut  mihi  quidem  vi- 
delur  ,  civilis  ncc  prò  duce  praesidiorum  agri  habendus. 


Ad  pag.  118.  Inscr.  Aphrodisiensis  n.  I. 


EA02EN|THP0TAMN 
0Y2T0YME  N  A  NAPOT 
AEMAPXOYTOYEIIITH2X 
NAAY2IMAX02rPYII02  . 

5  IIAPE2XHMENOY  THIIAT 
MNOTHTIKAIENAPETOY 
K AI  E  N  AI2  E  T  E  AiE  2EN  AIXA 
KAIEIIIA02E2INKAI  AITO 
•N  YNMETH  AAAKXENO 
10  2AITONANAPAKAIMETJ1 
TH22TE<MNQ  HAPAMY0H2A 
AEAOX0A I T  H  BO  YAH  KAI TQ 
A  PAHA2H2ASIONTEIMH2TA 
APET  H2  2TEMMÌ  ET  APH  TOP 
15  PA  AYTO  YEY0AP2Q2TO 
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.  PAMIE  .  .  Il£22AHM0YKAIMENmn0YT0YTEIM0KAE0Y2T0Y(I[0) 
£2PA22TPATHrOY  EnHITIT02ANTQjNfI02AAPA2T0YYÌ02KYPI 
.  IH2TH2nPOTH2TA2Ea2KAirENOY2nOAAAKAIMErAAAENnA2(I) 

.  IAIKAIAYTO2AnonPQTH2MAIKIA2NEIKH2A2nANTA2H0iìNTE2  . 

.  OYArQEHKAIKA0EAYTOY2KATAEirAKO2MM2A2THi\TOYrENOY2 
EKAIYIIHPE2IAI2KAinPE2BEIAI2KAIArOPANOMIAI2ilOAYTEAE2IN 
.  PriAI2M*rAAO¥YXOI2KAIAPXIEPQ2YNHnOAYTEAE2TATHTA 
.  .  AHMO2NMONEniTOrEIONOTIAX0E20EI2EnHNEX0HTEIMH 
.  .  AKXOTATAI2AEIAI2THMAI2KAI2TE$ANQ2AIAYTOjNTì1T112AP  . 
.0AIAErAIANTONIANNEIKOTEIMOY0YrATEPATATIANTHNMHTEPAAYTO 
A  HMGTETEIMH20AIKAIMETHAAAKXOTAANTQNION  AY2IM  AXONAN 
.  2KAAAI2TAI2TEIMAI2E2TA<MNfì20AIAEAYTONKATAA3IANPTQTH2 
.  20AIAEKAIANTONIANNEIKOTEIMOY0YrATEPATATIANTJINMHT  . 

.  YNBEBHK02  YII0T0YAAIM0N02ENEN  .  .  .  N 
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Conferendi  sunt  Atheniensium  czpixzriyòq  ini  tyiv  /wpav 
r/]V  7r apóìkiav  (C.  I.  178.  179)  et  crTpannycs  £7it  tcv  ITeipatS 
(cf.  Ann.  Inst.  archacol.  1849,  p.  165)  *  in  Asiaticis  autem 
civitatibus  Trallianorura  e TZpazYiyfoag  zfiv  vuxTepiVYiv  orpa- 
zrylotv  (2930)  >  quae  -n  dtà  vvxzog  vzpaznyia  in  civilate 
quadam  Phrygiae  appellabatur  (3948) ,  et  Smyrnaeorum 
or pxtnyog  iti  zrig  sìpfang  (3151)  ,  qui  eìp4wp%og  alibi 
dicebalUr  (1).  Praefectum  autem  vigilum  et  curalorem 
pacis  securitati  potius  publicae ,  quam  rebus  militaribus 
praefuisse  facile  concesseris.  Geterum  Aphrodisiensium 
( Tzpaznyog  Ini  zrig  x«pac  magistratus  quidam  inferiori s 
dignitalis  fuisse  yidetur ,  quippe  qui  ab  àpyp'Jz^  nu¬ 
mero  ita  distinguati*,  ut  post  uoy^zxg  scriba  populi, 
deinde  ille  in  hoc  documento  commemorctur.  Plures 
t Tzparnycòg  Ini  zr,g  fuisse  mox  videbimus* 

Y.  6,  in  fine  deest  substantivum  quoddam  cum  ar- 
ticulo  r? iv  coniunctum,  nisi  in  yerbis  KATAEFTA  aliud 
quid  latere  credis  ,  ac  quod  ,  litterarum  ductus  secu- 
tus ,  ipse  legendum  esse  censui.  Sed  tum  quoque  illud 

iavzcvg  minus  clarum  est  }  quod  ad  yevog  equidem 
retuli ,  ita  ut  prò  u vyyzv&g  ,  quod  scribi  debebat ,  yivog 
in  titulum  receptum  sit. 

II.  Titulum  Aphrodisiensem ,  qui  apud  Boeckhium 
legitur  in  appendice  yoluminis  secundi ,  n.  2811  ,  b  , 
minus  accurate  a  Fellowsio  descriptum  Franzius  cor- 
rexit  ex  exemplo  Loewii  Ann.  Inst.  archael.1847,  p.  109. 
Neque  tamen  adnotavit ,  omnia  ,  quae  in  fine  yersuum 
supplementa  Boeckhius  de  suo  adiunxit,  a  Fellowsio  ne- 
glecta  in  ipso  lapidis  margine  legi,  titulumque,  qui  apud 

(1)  Boeckhius  v.  cl.  cum  (rfparyjyw  ini  rfa  dpvm  componendum 
censet  cp rìjg-  lìportig.  Sed  ut  Smyrnaeorum  GTpuTyyw  ini  rwv  Ò7r^wv 
dicto  audiens  fuisse  videtur  alius  magistratus ,  cui  nomen  fuit  orcXo- 
yuW.t  (3162),  ita  quoque  inter  praetorcm  et  custodem  pacis  distin- 
guendum  erit. 
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illuni  est  n.  281 0A  ,  in  eodem  cum  hoc  lapide  sculptum 
esse,  ita  ut  in  parte  anteriore  titulus  n.  28116  exslet,  de- 
xlrum  latus  n.  281  Oè  occupet.  Praeterea  nolandum  crat, 
hunc  titulum  ,  quem  Fellowsius  omnibus  fere  versibus 
mutilum  exhibet,  inde  a  versu  14  integrum  esse.  In  quo 
quae  Boeckhio  propter  exemplum  minus  accuratum 
emendare  non  contigerat ,  Franzius  (1.  c.  )  Loewio 
auctore  proposuit ,  cum  quo  Falkcnerus  piane  consentii. 

III.  Titulum  C.  I.Gr.  n.  2814  accuratius  Falkenerus 
exscripsit;  versus  enim  3  et  4  ita  apud  eum  leguntur: 

MH2AN  TAI2  KAAAI2 
TAI2  TEIMAI2  AMMIAN 

Supra  verba  OYTENOYZ  versus  5  litleris  parvulis 
TATIAN  legilur ,  ita  ut  nomen  mulieris  honoratac 
Ammia  Tatia  fuerit. 

IV.  In  ti  luto  n.  28196  exemplum  Falkeneri  cum 
supplementis  Boeckhii  ita  conspirat ,  ut  nihil  opus  sit 
monere ,  quae  minus  recte  Fellowsius  exhibueral. 

V.  Franzius  in  Annal.  Inst.  archaeol.  1847,  p.  Ili, 
decrelum  edidit  a  senatu  populoque  Aphrodisiensi  in 
honorem  Aristoclis  cuiusdam  Arlemidori  filii  factum  , 
cuius  pars  prior  apud  eum  desideratur.  Quum  enim  in 
pluribus  lapidibus  titulus  insculptus  sit,  duos  tantum 
Loewius  vidil ,  lertium  Falkenerus  invenit,  moenibus 
urbis  ,  quae  occidentem  et  meridiem  speclanl ,  insertum. 
Cuius  argumenlum  ut  melius  intelligalur  ,  tolum  titu¬ 
lum  ex  exemplo  Falkeneri  denuo  hic  proponam. 

I. 

EniZHNQNOETOYY'FIKAEOYE 
riEHrHEAMENOTEPMATOTAPIETO 
.  AEOYETOYAPTEMIAQPOYMOAOEEOY 
.  .  AOKAIEAPOEEAOHENTHBOYAHKAITQ 
3  AHMQrNQMHETPATHrONICAIAPTEMIAQ 


INSCBIFTIONES  GBAEC4F. 


121 


POYTOYMYQNOEIIAniQNOEIEPEQEOE 
AEEEBAETHEIOYAIAErPAMMATEQEAIl 
MOYKAI IIEPITO  YTO  Y  AION  YEIOY  $  YEEI 
AEAAPAETOYTOYAHOANAQIOYKAIZH 
10  NtìIIOETOYANAPQNOE<l>YEEIAEATTA 
AOYKAAAinnOYTQNEniTHEXfìPAE 
ETPATHEQN  —  EITEIAPIETOKAHEAPTEMI 
AQPOYMOAOEEOEEKTENEETATAEMEX 

li. 

KAIAANnPOTATAEMAOAOSIAEKA 
15  KAIAEITOYPriAEEnOHEATOEIETHNnOAIN 
HMQNONEZHXPONON  —  TOAEIIEPIAYj 
TONEIETHNTIATPIAAMAOTEIMONENAEI 
KNYMENOEKAmPOKPEINQNIIANTOEOYAE 
ENTOIETHEMETAAAArHEXPONOIEHAAA 
20  EENTO<tI AOIIATPIBO Y AHMAEEP AYEN AE  (sic) 
AEAIA0HKAEEYNTOIEAAAOIEOIEEIETHN 
nATPTAAAnEAIIIENAIATAEEOMENOEKAIAP 
ITYPIKAEAIAAOEEIETOIEIIOAEITAIEKA0E 
KAETONENIAYTONEKTQITPOEOAONAIIE 
25  AinENArPQNEIETOEYNTOIEAOinOIEOIEM 
AOAOEHEENZQNKABMAOAOEEITAIAIATON 
KATAEEK.EYAZOMENQNEKTOYBIOYAY  (sic) 
TOYANA0HMATQNAEIMNHMONEYTON 
KAIEKT0YTQNEINAIT04>IA0n0AIAYT0Y 
30  BOYAHMA  ANANKAIONAEEETINQEO  .  . 
MAAIETA$YAIEEE0AITAEENriAEI 

III. 

.  IATArAEAYTOY  AIOAEAOX0AITIIBO. 
AHKAITQAHMQTEAEIE0AIEI1ANANKEE 
AEI  Y$ONHAIA0HKHAYTO  YHEPIEXEITA  EAP 
35  rYPIKAEAIAAOEEIEEI!AIEQPIEENriPO0EE 
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MIAIETEEMENANArPA^HLrEINOMENHE 
TQNKATAKAI0ENTQNENTAIEIIPO0EEMIAIE 
TQNAEAIAAOEEQNAEITHEXOMENHHME 
PAAnOHAIOTANATOAHEAIIOAIAOMENtìN 
40  EANAETIETONO^EIAONTONEPASAITOAP 
rTPIONMHnPASHHMHITOHEHTAITHN 
AIAAOEINQEnPOrErPAnTAIAIIOTEIEA 
TOIEPAAcPPOAEITHAHTPIEXEIAIAAKAI 
nPAEEEE0AIEIIANANKEETnOTOTBOT 
45  AOMENOTTONnOAEITÙNEniTPITfì 
MEPEI0M0IQEAEMHAENIE2EET0MH 
TEAPXONTIMHTEEPAMMATEIMHTE 


£7T4  ZrjVCOVC?  ZOV 

[sJto-'/iyyio'a/jtévci»  fE ppia  z ov  ’Aptoro- 
{yJ^Kiovg  roO  ’AprEfJudtopc'J  M oloevov 

[yi]'koY.oLi(japocl  edo&v  tyJ  (3cyXyj  y-oli  zti 
5  dritto  yvwpnr)  orpaTYiywv  x«4  ’Ap zepudoó- 
pov  zov  Mvcovog  Hocniciìvog  lepm\_g  3]£- 
ag  hefiotarzììi  ’EvXias  ypappaze cog  <%- 

p40U  X«t  IleptTOU  TCU  A4CVy<74Cy  ,  <|>U<7£4 

(Je  ’Adp&azov  tgu  ’AttoXXgjvccu  ,  za!  Zrr 
10  v<*>[v]os  tcu  vAv$p&>vcg  ,  (ptJo’ct  <5 è  ’At:«- 

XcU  KaXXc7I7CCU  TtoV  £7T4  )£to[p]a5 

orpar/iywv  —  £7i£4  ’AptoroxXyfc  ’Apzspu- 
dvpcv  MckccGcg  htyeveffzazag  p4È[v] 
za i  la[[jr\i:poz<xzag  yCkoòo\iag  xa[l  $4#<%a-£4c]  Franz, 
15  za  4  leizovpyiocg  incriaxzo  e\g  zw  Tiéhv 
fipi&v  ,  ov  e£v)  xpcvov  ,  —  zo  de  nept  ay- 
TCV  £4  5  TY)V  TTCCZp'ldoC  yiloZeipLOV  Ivde 4- 
z vùpt.evog  za  1  npOYpeivcov  ziavzcg  ,  cy^è 
ev  re??  ty)5  p^raXXayrig  X?'0V0l$ 

20  £cv  tc  ^>4X077 c4Tp4  pcyXvip.c4  ,  eypa^EV  OS 


40 

45 

5 
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15 
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MIAIETEEMENANArPA(MlErEINOME]> 

TONKATAKAI0ENTONENTAIEnPO0E] 

TQNAEAIAAOEEQNAEITHEXOMENHH 

PAAnOHAIOTANATOAHEAIIOAIAOMEl 

EANAETIETONO^EIAONTQNnPASAIT 

ETPIONMHnPAHHHMHIIOHEHTAITHM 

AIAAOEINOEIIPOrErPAnTAIAIIOTEIE 

TQIEPAA<PPOAEITHAHTPIEXEIAIAAKi 

nPAEEEE0AIEIIANANKEETnOTOTBOl 

AOMENOYTfìNIIOAEITQNEIUTPITtì 

MEPEIOMOIOEAEMHAENIESEETOMH 

TEAPXONTIMHTEEPAMMATEIMHTE 


hi t  Z rvwcg  zov 

[ejtanyvio’a/jtevcu  CE pp.a  zcv  ’Aptorc- 
\vJ$kÌ0Vg  z°V  ’ApT£/Ai^&)pOy  Molovuov 
[cpt]Xcxat(7apos  edo% tv  zvj  |3cuXy)  y,oli  zti 

dritto  yvMfiri  CTpanoywv  xac  ’Aprepudw- 

pcu  rcy  Mucovos  ria7riwvcs  t£peo)[g  Sj£- 
«5  2<£|3aoT?)S  ’lcvXiag  ypappazitog  dri- 

fJLOV  Y.CCI  IlzplZCV  zov  A lOVVVlOV  ,  yvaet 

dì  ’Adpacrtoy  to£>  ’AttoXXwvjou  ,  xa*  Zyi- 
vw|V]0<;  tou  VA vdpcovog  ,  (p<7££  dè  'Atra- 
Xou  KaXXiTTTTCU  TWV  £7U  Ty5? 
orparflywv  —  £7i£t  ’ApiorozX^  ’ApztfJu- 
dwpcu  MoXcacrc?  exy£V£OT«T«s  pt£[v] 
xai  XaQy/]7rpoTaTas  (piXcdc^tas  xa[t  d«ad<5a£t$] 
xai  Xeizcvpyiocg  encria-azo  elg  zyiv  ziokiv 
ripicov  ,  ov  e£/)  X?'cV0V  >  —  to  dè  7T£pi  au- 
tcv  £?s  rXv  Tioczptda  yilbzei[iov  lvd££- 
xuvpievog  y.ou  7i poxp£tVwv  rcavrc;  ,  cOdè 
Iv  tc?s  tyig  pLETaXXayris  yjp'ovoig  viXXa- 
£ev  zc  yikónctzpi  P cuXnp.cc ,  £ypa^£v  os 
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àtaSmag  o-ùv  zoìg  oàlotg  ,  o\g  z\g  zr\v 
7 Tarpila  ànzhnzv  ,  dt<xzoc(7<TÓp.zvoq  xat  ap- 
[y]uptxàs  diadcvetg  rotg  rolzizaig  xaS7  e- 
xaorov  Ivtaurcv  ex  tw[v]  7 tpcaódfov  ,  [wv]  a7:£- 
25  Xt7T£V,  aypwv  Et?  re  [xctvcv],  <7UV  zoìg  ’komo'ìq,  c\[g]  tyi- 
IcdóZnazv  ££5v ,  xat  yCkoàoìgz'izai  $t[à]  r[w]v 
xaraa-xEua^cptevwv  ex  tou  (3teu  au¬ 
reo  àvaS-Yiptarwv  à£tptvy)ptov£tJT[co]v 
xat  ex  reurwv  etvat  rè  cptXc7roXt  aurei» 

30  (3o^Xv)pta‘  àvavxaTov  dz  zaziv  ug  [crt] 
ptaXtora  <fuX[at7]o'£a,3,at  ras  Iv  7raart 
[$]tarayàs  aureo*  $tè  dzdcySou  zri  |3c[u-] 

X?i  xat  r&>  Wp.[w]  zz'kziGSai  ir.xvavv.eg 
a£t  ,  uep’  [5]v  ^  $ta3"iQX7)  aureo  repizyzi }  zac  ap- 
35  yvpixag  diocdcveig  ,  i[v]  aT?  wpt(7£v  rpoSrztj- 
fjLtatg  ,  t[yì]?  p.£V  àvaypa<p9)s  yetvcptevfls 
rwv  xaraxXtS-evrtuv  iv  ra?s  rpo$  za  piaic  , 
rwv  di  dtadc<7£cov  a£t  rri  zycp.evn  rip te- 
pa  a7ro  riXteu  avarcX9)g  àrodidopLevw 
40  lav  di  rts  rcov  ocp£tXcvrwv  7: pajat  rè  ap- 
yuptev  peri  rpabn  ,  tì  ptri  rcricmzctt  zr\v 
diadcGiv  ug  rpoyéypxrzxL  ,  àrczzicx- 
rw  t£pa  ’Atppcdstrr)  dr;(vapta)  zpiGyjha  ,  a  xat 
rpaxfj  za^ou  enavavxzg  07:0  reo  (3 cu- 
45  XcptEveu  rwv  77eX£tr(5v  eri  zpizoì 
pizpzi*  cpLo'uog  di  ^ridevi  ziqzvzw  p.rr 
zz  ocpycvzi  p.TiZZ  ypapiptaret  p.r>zz  .... 


In  yv.  16  et  17  Franzius  legit  rè  di  TrepcXctTrev  eie 
r/jv  ra-pido.  yikozzipxv  zvdzivvvpLzvog ,  quum  et  Loewii  et 
Falkeneri  apographa  rrept  aurèv  haud  dubie  exhibeant. 

Zenon  Hypsiclis  filius  ,  qui  ut  eponymus  versu  1 
commemoratur  ,  stepbanephorus  est  ;  0TEaavY}<pèpcg  enim 
apud  Aphrodisienses  anno  nomen  dabat  (cf.  C.  I.  2826; 
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2827;  2829;  2834;  2835  cel.)  —  Praetores  (o’zpcczYiycvg) 
simpliciter  diclos  in  aliis  Aphrodisiensium  monumenlis 
nunquam  me  legere  memi  ni,  sed  urbanos  cos  fuisse  ma¬ 
gistrali^  co  apparel ,  quod  paullo  post  ci  ini  tyÌ;  y^pag 
Gzpocznyol  ab  iis  distinguunlur.  Pro  summis  Aphrodi¬ 
siensium  magistralibus  vix  eos  habuerim  ;  hi  enim  ap- 
yovzw  nomine  ornati  erant  (cf.  npcÒzcg  apycov  C.  1.  2837; 
apyovzóg  ci  nepl  ....  tsv  npcozclcyov  apyovza  2760  ; 
npcàzcÀcyog  c/.pycóv  ibid.  et  scq.),  inter  apycvzag  vero  czpa- 
rn yclg  illis  ini  zrtg  yvpag  locum  non  fuisse  antea  dixi- 
mus  ,  et  quum  eodem  munere  ,  quo  hi  in  agro,  prae¬ 
tores  simpliciter  diclos  in  urbe  funclos  esse  probabile 
sit,  ne  hos  quidem  in  numero  àpycvzw  fuisse  credi- 
derim.  Erant  potius  magislralus  quidam  ,  quibus  secu- 
ritatis  publicae  cura  in  urbe  mandala  erat.  Et  collegium 
quasi  quoddam  cffecisse  videntur  ;  ut  enim  ap^cvrcov 
yvw/AY)  titulo  priore  ita  laudatur  ,  ut  singulorum  nomina 
referantur ,  eodem  modo  czpcLvrrycl  hac  inscriptionc  com- 
memorantur.  Conira  Grpamycvg  Ini  r? \g  yupag  duos  tan¬ 
tum  fuisse  eodem  documento  patct  qui  enim  in  eo 
leguntur  Perilus  et  Zenon  ,  articulo  adiuncto  dicunlur 
cl  ini  zrig  y/fctg  (jzparnyci. 

Qui  tertius  legilur  cum  praetoribus  urbanis  et 
praetoribus  rusticis ,  Artcmidorus  scriba  populi  ,  eodem 
tempore  sacerdos  fuit  Divae  Iuliae  Augustae.  Quo  no¬ 
mine  Liviam  Augusti  indicatam  esse  credo.  Iuliam  enim 
Severi ,  quamquam  et  ipsam  inler  deos  rclatam  nummi 
demonstrant ,  ab  Elagabalo  tantum  consecratam  esse 
Eckhelius  (VII,  p.  197)  docet;  cuius  rei  quum  ncque 
scriptores  antiqui  neque  documenta  lapidibus  incisa 
menlionem  faciant ,  cultum  eius  ab  imperatore  nummis 
celebratum  a  municipiis  quoque  adoptatum  esse  vix 
credo.  Nihilo  tamen  rainus  recentioris  aevi  titulus  est. 
Litterarum  enim  formae  quamquam  ita  plurimae  com- 
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paratae  sunt,  ut  decidi  non  possit,  num  ad  primum, 
an  alterum  tertiumve  post  Chr.  saeculum  pertineant 
(  sigma  enim  quadratura  (E)  et  alpha  lineola  angulata 
insignitum  iam  ante  imperalorum  aelatem  inveniri  con¬ 
stai  }  cf.  Franzii  Elementa  ,  p.  231),  littera  tamen  P 
in  similitudinem  formala  lilterae  Romanae  (F)  aetatem 
posteriorem  certo  indicat. 

Praeterea  Aristocles  civitati  Aphrodisiensium  (recte 
enim  Franzius  in  versu  25  ,  ubi  post  verba  dg  re 
aliquid  deesse  facile  concesseris  ,  voceni  xetvcv  inseruit) 
non  divisiones  modo  pecuniae ,  sed  ipsos  agros ,  quo¬ 
rum  reditus  dividerentur ,  testamento  reliquerat  (v.  25). 
Cui  senlentiae  minime  obslat ,  quod  v.  34  plures  ho- 
mines  indicatos  videmus ,  qui  testamento  eius  obslringi 
dicuntur  ,  ut  divisiones  faciant  ;  quos  facile  aliquis  sibi 
persuaserit  heredes  fuisse  agrorum ,  ex  quorum  reditu 
divisiones  fierent.  Neque  tamen  prò  heredibus  habendi 
sunt ,  sed  prò  iis  ,  quibus  res  publica  agros  hereditale 
acceptos  dederat  obligatione  facta  ,  ut  ex  reditu  civibus 
divisiones  praeslarent  testamento  praescriplas.  Civitati - 
bus  autem  omnibus  ,  scribi t  Ulpianus  (XXIV,  28) ,  quae 
sub  imperio  populi  Romani  sunt ,  legari  potest ,  idque  a 
Divo  Nerva  introductum  ,  postea  a  senatu  auctore  Ha - 
driano  dìligentius  constitutum  est,  Aphrodisiensium  igitur 
res  publica  si  ab  Aristocle  heres  institula  est ,  ad  aela- 
lem  certe  Nervae  posteriorem  teslamentum  pertinet. 
Iam  vero  cultus  gentis  Iuliae  diu  apud  Romanos  vi- 
guit ,  quapropter  ,  etiamsi  aetatem  imperatorum  Iulio- 
rum  vel  Claudiorum  patet  inscriptionem  spedare  non 
posse, argumentum  inde  desumere  non  licet,  quo  Iuliam 
potius  Domnam,  quam  Liviam,  indicatam  esse  probetur. 

De  ipsis  divisionibus  omnia  plana  sunt.  Quae  quo 
comraodius  fierent ,  Aphrodisienses  hoc  decreto  statue- 
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runt ,  ut  diebus  testamento  praestitutis  (xpoBedy/ioaz) 
cives  publice  discumberent  (y.oiz<xyliv£G^ou) ,  ut  nomina 
eorum  in  tabulas  referrentur,  ex  his  yero  tabulis  se- 
qucnti  die  ipsa  fìeret  divisio. 

VI.  In  fundamenlis  moenium,  quae  oricntem  spectant. 

.  .  ^TAHKAIOAHMOXKAIHrE 
.  .  T2IAETEIMH2AAKAIMETHAAAK 
XOTATAI2KAAAI2TAI2KAIMEn 
ATAI2TEIMAIXATTINAN0EOAQ 
5  POTANAPArENOT^riPQTOTKAI 
.  ENAOZOTATOTZHSANTABION 
APETHKAIKAAORArA0IAAIAOE 
THnATPIAP&IAOAOSOTIKAI 
AAMnPOTATAXAITOTPriA^ 

10  KAITHNIAIANnPO^ATTHNETNOT 
2TATH]NAIA0E2INA0ANATOI2EAT 
TONTIPOENT  r nQ2AMEN02T0T 
PIO  r  THOMNH2E2IN  AIQNn  AOT 
^miKAPPIAOTEIMOIIIAIEIXE 
15  .  .  nOAEIAPETHSENEKENKAI 
. AT . 


10 


[-A  (3c]uXrj  Y.ou  o  dri[ioq  y.al  ri  ye- 
[po^VGLOc  izsipL-fiGav  y.ou  pier/jAXax- 
yoza  zoClg  xaHiarzaig  xat  [xsy'i- 
azong  zzipouq  5  A TTtvav  Qsodto- 
pov  cLvòpcc  ysvpv*  rcpcorcv  xat 
ìvdotqozó.zov  ,  XjciGOWzy.  (3tov 
ccpezri  xat  xockoy.éyaSix  dicchi- 
[pcvza  ,  Trapsa/viftEVov  xat] 
ty)  Tiazp'idi  yiXcdcìqcVv  xac 
la^pozazag  [hjizovpy'iocg  , 
xac  tyjv  Tipo?  aùtYjv  eùvpu* 

<7t«tyiv  dtfàsGiv  àBxvazcig  éau* 
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rc[0]  7Tp(J£VTU7rwcra^£VO?  TOV 
(3 10V  V7I0pV'h(TSGLV  ,  dì  COV  kIcV- 

15  Gius  zat  CflloT£L[J.MZ  7Ta[p]£<7/S 

[TyIJ  7T<?Xet  ap£TY)S  e'tVEZSV  zai 


. ar . 

Post  versum  7  integrum  versum  dosidcrari  facile 
apparet ,  sive  a  sculptore  ,  sive  a  descriptorc  omissum. 

VII.  In  parte  exteriore  stadi i  saxum  magnum  tribus 
titulis  inscriptum,  quorum  medius  solus  integer  legitur. 
Quem  licct  Boeckhius  C.  I.  2820  publici  iuris  fecerit, 
ob  yarietatem  quandam  lectionis  hic  repetendum  esse 
censui.  Quas  litteras  nunc  evanidas  ex  cxemplari  Boec- 
khiano  desumptas  in  textum  recepì ,  uncis  inclusi. 
Fragmentum  littera  B  a  Boeckbio  distinctum  Falkencrus 


non  vidit. 


.  tiia 

IMAI2 
.  0EOT 
.  BIOT 

'  5  MIIPOT 
2THN 
AIAEI 
02T0Y2 
OAOU 

10  E1NIIA 
TPIA02 
ARAI 
.  IAN 
.  .  rr 

15  .  20Y 
.  ANTA 
.  .  TAX 
NATO 
ANTA 


IJB0TAHKAI0AHM02KAI(HrEP0T2IA) 

ETEIMH2ANTAI2nPQTAI2TED . 

TATANAIOAQPOYTOYAIOAQPOYTC  .... 
2EIAE0NT02AENHNIEPEIANHPA2AIABI0Y  IAI  .  .  . 
MHTEPAnOAE^irTNAIKArENOMENHN  EIMA 

KAIMEINA2ANAT(T)AAOTTO(rn)T(0E)OT  AOPOY 
2TE$ANH$0P0TKAIATTHNr(EN)0T2nPQ  T02AN 
T0YKALYAM1IP0YI(E)PATEY2A2ANT0N  TOTKA 

2EBA2T12NEKAE(T)TEPO(T)AAEI(Tr)A2AN^  2YNEI 
AI2^ .  APAKT0I2EKA0TTHP0NEI1IPTT0I2  TUA  AI 

AA^IAEITATATOn^AEJIITONMEPO^KAITHI  PEY2A 
NYKTO22TEMNHOOPH2A2AN0Y2A2AN  KTPIOT 
IIAPOAOT2TOT2ENIATTOT2TnEPTH2T(rEI)  PEANI 
A2T&N2EBA2TQNE2TIA2A2ANTONAHMON  TAnA 
nAEONAKI2KAin(A)NAPIMOI2KATAKAI2E2IN  TAN 
ENTETOI20TMEAIKOI2KAI2KHNIKOI2Ara  2ANTA 
2INTAIIP12TETONTAENTHA2IAARPOA  ^  TAZII 

MATAATTHNIIPOTQ2ArArOT2ANKAIAEÌ  TOYN 

(E)A2ANTHIIATPIAIQ2Eni(T)HNAEI2INTiQN  IAIOY 


20  TENEI 
IPOS 
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AKPOAMATQN2YNEA0EINKAI2YNEOPTA 
2AITA2A2TrrEITNIQ2A2riOAEI2rYNEIKA 
M(H)AEN02ANAAQMAT0I($)EI2AMENHN(<I>I) 
A0A0(S)0NAPETH2Q$P(0)2YN(H)KE(K02MHMENHN) 

ri  (3eyXyì  xaì  ò  driyog  xaì  ri  yepovvia 
ìziiynvav  z aig  npuzaig  rei[youg] 

Taz[t]av  A tcdwpsv  zov  A lodapov  zo[y  .  .  .  cpu] 

(jet  (3[s  A.]zcvzog  ,  ayvr\v  ispaav  "Hpag  dia  (3c cu, 

5  ynx'epa  r.chz ojg  ,  yyvatxa  yevcptévnv 
xaì  yelvavav  ’A zzóìkov  zov  IIu5éou  , 
ore^avYKpcpsu  ,  xaì  ayir.v  yzvovg  7rpw- 
r-u  xaì  XaaTTpcu  ,  Upazidvavav  zcov 
2ej3acTa>v  ex  $eyrepcy  ,  akzvljavav 
10  $£?  [y]^paxrct<;  ex  Xc-jrrjpwv  ìruppizoig 

da^/ilevzaza  ,  ro  TrXeTarcv  yzpog  xaì  tri; 
vyxtcs  ,  ozzyaYnycpr.vavav  ,  $y<7a(rav 
7rap’  oXcy?  rey?  IvtayrcyS  wTrèp  Tris  yyst- 
ag  twv  2ej3aorcov  ,  eor lavavav  zov  driycv 
15  7: Izovdxig  xat  7 tavdriyoig  gazarli v zv iv  , 
ev  re  t^s  Bvyzhxo7g  xaì  trxnvtxoTs  àyw- 
crtv  r«  TTpwreyoVTa  ev  tri  '  Avi  oc  av.pca - 
p.«T«  auTYiv  7ipwr(*);  àyayovvav  xat  dzi- 
\avav  xri  nazpidi ,  «s  èrcì  T:nv  (JeT[J]tv  t£v 
20  àxpcaydzcov  vvvzì$z7v  xat  a-yveepra- 

(jat  ras  ao-tuyetTVtwo-a;  7reXets  ,  yyv[a]txa 
yridzvcg  àvalcóyazog  ozivayzvrv ,  <pt- 
Xc$c£cv  ,  àperri  ,  o-toCppsayvY]  xexoo-ptmpievw. 

Decreta  huius  similia  a  dexlra  et  sinistra  sculpla  fuisse 
ex  paucis  corum  reliquiis  facile  palet.  Ita  primi 
versus  tituli  a  sinistra  scripti  supplendi  sant:  [ri  (3syXri 
xat  0  Cripto?  xaì  ri  yzpo]vvia  [ereiptr^aav  zaig  7ip fàzatg  re]t- 
ya7g  [rcv  (tyiv  ?)  diiva  zcv  dzivk  zov  . . . .  ]3icu  ,  [tepéa 
(s.  tépetav) . dia']  (3 teu  [yévcv;  rpcórcy  xaì  Xa]u7rpcu 
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x.  t.  Altera  autem  inscriptio  ad  ipsam  Tatiae,  de  qua 
integrum  decretum  exstat,  spedare  videtur  familiam  ; 
nam  y.  6  Diodori  nomen  legitur  Tatiae  patris. 

V.  3.  Boeckhius  correxit  Tai'ocv  prò  T oczccv.  Quum 
vero  apographum  Sherardianum  in  hac  quidem  yoce 
cum  Falkeneriano  piane  consentiat ,  Tartav  seribendum 
esse  credo,  quod  nomen  est  apud  Aphrodisienses  obvium 
(2827;  2833).  Haec  autem  Tatia  Diodori  filia  coniux 
fuerat  Attali  Pytheae  filii ,  qui  alio  quodam  documento 
(2814)  praeter  stephanephoriam  gymnasiarchiis  quoque 
functus  esse  traditur.  Ipsa  Iunonis  sacerdos  perpetua 
mater  dicitur  civitatis  ( ftyrrip  TicXcwg),  honore  insolito; 
quum  enim  frequens  sit  mentio  filiorum  civitatis  (vlcg  tyj; 
7r&ea>s  2719;  2942tf;  3082;  3083;  3570;  3571),  yel 
tribus  ( vtog  TYig  ig  4018;  4019;  4026)  ,  nonnunquam 

vero  filiae  quoque  civitatis  (Svycxrrp  rr.g  nólecog  2782;  2822) 
in  monumentis  leganlur  ,  rarissima  sane  patris  et  matris 
commemoratio.  Et  pater  quidem  civitatis  in  titulis  legitur 
Hermionensi  (G.  I.  1223)  et  Romano  (Mur.  631,  2), 
matris  vero  exemplum  praeter  Tatiam  illam  Aphrodi- 
siensem  in  documentis  Graecis  nullum  unquam  me  vi- 
dere  memini.  De  titulis  Latinis  cf.  Or.  3774,  ubi  mater 
est  coloniae  Ariminensis  ,  pater  vero  coloniae ,  quem  Mu~ 
ratorius  in  inscriptione  quadam  Beneventana  repperisse 
sibi  visus  est  (1172,  7)  ,  publicus  est  coloniae ,  qui  pa¬ 
ter  filio  monumenlum  fecerat.  Collegiorum  contra ,  quae 
imaginem  quasi  quandam  municipiorum  repraesentasse 
constat,  patres  nonnunquam  et  matres  in  lapidibus  La¬ 
tinis  leguntur ,  e  quibus  prae  ceteris  exemplis  ab 
Orellio  allatis  legem  cito  notissimam  collegii  iEsculapii 
et  Hygiae  ,  in  qua  patris  et  matris  collegii  mentio  fit 
(Or.  2417).  Patres  autem  et  matres  sive  civitatum  sive 
collegiorum  prò  iisdcm  babeo,  qui  nomine  magis  usi- 
tato  patroni  et  patronae  in  municipiis  Romanis  appel- 
ANNALI  1852.  9 
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lantur ,  cuius  sententiae  id  quoque  argumcntum  afferro 
licet ,  quod  in  albo  fabrum  Ilici tanorum  (  Or.  4055  ) 
post  laudatos  palronos  collegii  loco  patronarum  matres 
eius  referuntur  (1).  -  Fuerat  praeterea  Tatia  bis  sacerdos 
Augustorum,  Divorum  crede  omnium,  nisi  propler  omis- 
sum  titulum  3-ewv  imperatores  potius  viventes,  M.  Au- 
relium  fortasse  et  L.  Verum  ,  indicalos  esse  censueris. 
Et  bis  eadem  summa  oum  liberalitate  balneis  sumptum 
praebuit.  Suo  enim  iure  Boeckhius  verbum  àAeicpv  hoc 
loco  non  solum  de  oleo  praebendo  interpretatus  est ,  sed 
de  balneis  populo  instituendis  ,  quod  in  balneis  simul 
ungebantur ;  nam  oleum  per  canaliculos  in  singula  bai- 
nea  dispensatum  esse  parum  credi  posse.  Quae  viri 
doctissimi  sententia  apographo  Falkeneriano  piane  con- 
firmatur.  Spanhemius  enim ,  quem  Boeckhius  auctorem 
secutus  est,  v.  10  legit  duxY.Tot,g  ^  cuius  vocabuli  alte-' 
rum  exemplum  in  monumento  quodam  Aphrodisiensi 
exstat  (2782) ,  in  quo  de  canalibus  sermonem  esse  edn 
tor  demonslravit.  Falkenerus  contra  APAKT0I2  legere 
sibi  visus  est ,  ila  tamen  ut  ante  litteram  A  litteram 
aliquam  evanidam  indica  veri  t.  Quapropter  vdpxy.votg 
equidem  scribendum  esse  censeo.  Quod  si  verum  est , 
veram  quoque  esse  interpretationem  Boeckhii  facile  ap- 
paret;  nani  ipso  voeabulo  aquam  quoque  ex  lacubus 
balneariis  adductam  esse  docemur, 

V.  12;  stephanephoria  Tatia  functa  erat.  Satis  enim 
constat  stephanephororum  dignitate  viros  promiscue  ac 
mulieres  apudAphrodisienses  ornatos  esse; cf.  2829,2840. 
V,  14.  Augusti ,  prò  quorum  salute  Tatia  quotannis  sa- 
crificia  fecerat,  ante  aetatem  Divorum  fratrum  decretum 

(1)  In  titulo  Pisaurensi  (Or.  406D)  prò  pater  col.  et  pater  .  ytvir 
Aug.  corrige  patr( ono),  quum  neque  coloniae  neque  sevirum  Augu- 
Italium  patres  aliqnde  noti  sint,  et  male  sane  cum  dativo  Caedio 
Atilio  norainativus  pater  conspiret. 


JNSCRIPTIONES  GRAECAE. 


131 


conceptum  non  esse  demonstrant  ;  nam  ante  eos  nun- 
quam  duo  «Augusti  summae  rerum  simul  praefuerant, 
V.  15  ;  Boeckhius  dedit  tc  avòri  pois  y.oczoc1vgìgiv ,  i.  e.  Ao- 
spitiis  publicisj  Falkenerus  vero  Ttavdnp otg  y.az axXco’ecrcv; 
Et  hic  quidem  recte  ;  yerbum  enim  noczocvliveaSou  pro¬ 
prie  usurpatur  de  epulis  publicis.  Il avdnpoi  autem  xa-. 
rayàtveig  sunt,  in  quibus  totus  populus  discumbebat, 
Y.  16  i  Svp.ikiY.ol  xaì  GY.nviY.oi  ocytevsg  ita  inter  se  differre 
videntur ,  ut  in  his  quidem  fabulae  actae  sint,  illi  ad 
ludos  tantum  musicos  pertinuerint.  Quum  enim  in  thea- 
tris  thymele  locus  dictus  sit,  in  quo  musici  colloca- 
bantur ,  qui  ludis  scenicis  praesto  erant ,  dubium  esse 
vix  potest ,  quin  ludi  musici  indicati  sint ,  ubi  thyme- 
lici  ludi  a  scenicis  distinguuntur.  Praeterea  Isidorus 
docet  (  XVIII ,  47  )  :  Thy melici  autem  erant  musici  sce¬ 
nici  ,  qui  in  organis  et  lyris  et  citharis  praecinebant ,  et 
dicti  thymelici ,  quod  olim  in  orchestra  cantabant  supra 
pulpitum ,  quod  thymele  vocabatur.  Quo  loco  de  ludis 
musicis  Isidorum  verba  facere  Wieselerus  quoque  prò- 
posuit  (Ueber  die  Thymele  cet.,  Gòttingen  1847,  p.  14).  - 
V.  17:  zà  npMzevovzoc  ev  tyì  'Agio.  aypoàpoczoc ,  quae  pri¬ 
ma  patriae  Tatìa  obtulerat ,  symphoniaci  sunt  tum  tem- 
poris  inter  Asianos  maxime  praecellentes,  quos ,  Aphro- 
disiade  ut  canerent ,  larga  mercede  conduxerat.  De  con¬ 
vento  yicinarum  ciyitatum  Boeckhius  titulos  n.2761  seq, 
contulit.  —  Yersu  ultimo  v.  cl.  legit:  APETH2  20- 
$P02TNH  KEK02MHMENHN,  quae  vocabula  ita  in- 
terpretatus  est ,  ut  vocem  apezng  cum  GcoypoGvv ri  coniun- 
gendam  esse  statuerit.  At  GcocppoGv vn  apezns  nescio  num 
dici  possit.  Quamquam  ne  Falkeneri  quidem  APETH 
20$P02YNH  bene  ad  cetera  quadrat ,  nisi  forte  par- 
ticula  x«t  a  quadratario  omissa  est. 
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Vili.  In  muro  exteriore  stadii. 

.  .  .  MrEPOT2IAETEIME2AN  « 

. ANT0NTIBKAKTH2IAN 

.  .  .  IANTHNrTNAIKAATTOTKAI 
.  .  .  TIONATTQNAIATHNTOTBI 
5  ...  OTHTAANA0ENTA2EI2AIA 

.  .  .  rE<MNQ2EI2THTEBOTAH 
,  .  .  2$YAAI2KAIIIPOKAHPOI2 
.  .  .  nOXMXPIONXEIAmN  w 
[■fi  (3ouXyi  y.oc.1  ^3  yepowict  £T£tp[Y)]<7av 
[av«0T«(7£t  àvdpijavz cov  Tt|3.  KX.  Kmcriav 

[xa . . ]tav  r/ìv  yvvcuxa.  avzov  xai 

.  . . VLO'J  aUTWV  Ùloc  TfiV  zov  (3t- 

5  [cu  aùrcov  0-£^v3cTfiTa ,  àvaS-£vrag  £t?  &a- 

[d(3<7£tS  XGU  OT]£(jpaVWOr£lS  TVl  T£  (3ouXy) 

[xa?  xaì  <puXa?s  x$ì  npoyMpotg 

[ . dnmpttov  pivpioov  ^siXtwv. 

Hoc  titulo  apud  Aphrodisienses  primum  Iribus 
commemorantur.  In  quas  drip-og  quum  distributus  esso 
soleat ,  <j>vXàc  hic  prò  drtpM  dictas  esse  facile  in  animum 
tibi  induxeris.  Yersu  tamen  6,  qui  haud  dubiam,  ut 
mihi  quidem  yidetur  ,  restitutionem  admitlit ,  undecim 
certe  litteras  lincarum  initio  deesse  satis  apparet  ;  yersu 
igitur  7  plures  desiderantur  litterae  ,  quam  quae  sup^ 
plemento  continentur  xcu  zou  ,  quo  solo  opus  est ,  si 
tribus  ibi  prò  plebe  dictas  esse  posuerimus.  Nam  yz-* 
pcvcjia  hoc  quidem  loco  r/i  (3cuXvi  adiuncta  non  eratj 
plures  enim  tum  litterae  sunt,  quam  quas  spalium  capit, 
Quae  quum  ita  sint ,  ante  <puXàs-  ipsum  drìpov  supplen- 
dum  esse  censui ,  Aphrodisiensium  rem  publicam  eadem 
fere  ratione  inslitutam  fuisse  suspicatus  ,  qua  Mausoli 
tempore  Mylasenses  usi  sunt.  Apud  quos  si  recte  Boec** 
khius  dfiucu  nomine  solos  cives  urbanos  designatos  esse, 
autem  plebem  rusticam  complexas  esse  statuii , 
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eadem  de  Apkrodisiensibus  sententia  eo  quoque  confir- 
matur ,  quod  in  cives  urbanos  et  rusticos  eos  distri- 
butos  fuisse  alia  inscriptione  evincitur  (C.  I.  2782) ,  in 
qua  divisiones  commemorantur  publicae  datae  ro7g  ts 

ZYl'J  7TcXlV  XCCTOtXOVfJlV  TìoIeIzIXLQ  Y.OU  Zo7g  Ini  TV)? 

Iili  igitur  mihi  quidem  dvi/xov  efficiunt ,  hi  epurai?  con- 
tinentur.  —  De  n poxhnpoig  autem  ,  qui  post  yvlag  cora- 
memorantur  ,  aliis  iudicium  relinquo.  KXripc?  quidem 
Graecorum  sors  est;  in  inscriptionibus  yero  saepissime 
ita  usurpatur  ,  ut  sortem  indicet ,  quae  in  diyisionibus 
testamento  legatis  sìngulis  eveniat»  Fieri  igitur  potue- 
rit,  ut  nponlnpot  ciyes  quidam  appellati  sint>qui  prae 
ceteris  tali  beneficio  fruebantur.  Sed  horum  nullum  * 
quod  equidem  sciam  ,  apud  veteres  vestigium. 

IX.  In  pariete  domus  privatae  exslat  inscriptio  , 
quam  vide  in  pagina  sequenli.  Ex  titulis  Aphrodisien- 
sibus ,  qui  apud  Boeckbium  inde  a  n.  2824  legunlur , 
maiorem  eius  partem  reslitui. 


. TIT0T$AABI0YTI$AABI0YAPI2TQN0  . 

. VZIAIYnOAYTOYKAIEI2TONANMIA2TH 

TH2T0YZQIA0YKAYEIAT0YTH2rYNAIK02AYT0 
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Hierocles  et  Aristonica  pontifices  et  stephanephori  erant  rei  publicae  Apbrodisiensium.  De  muliere 
stephanephora  y.  ad  tìt.  Aphrodis.  n.  YI1  —  ’Apxiapeia  Apbrodisiensium  legitur  C.  I.  2823:  àpxtèpuav 
?xi<z  locpTipozarns  ’Aypcdto-iéoùv  ticIzui;.  —  De  f ìlio  civitatis  cf.  tit.  Aphrod.  n.  YIL 
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Garrimay  ,  prope  Apkrodisiadm . 
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II.  In  cpistylio  porticus  cuiusdam  vel  templi. 
AYTOKPATOPINEPOYAKAI2APITPAIANQYI2EBA 

Avzoy.pa.zcpL  ÌSepova  Kaiaccpi  TpaVavw  2e(3a[oTw] 

III.  Tituli  C.  I.  2712  ,  qucm  Mylasis  Boeckhius  col¬ 
locai,  exiguum  fragmentum  Falkenerus  repperit  in  loco 
Garrimay  dicto.  Quod  quum  linearum  numero  differat 
ab  apographo  Pocockiano,  ad  alterum  quoddam  eiusdem 
decreti  exemplum  spedare  yidetur  Apbrodisiade  forlasse 
propositum.  In  versu  praelcrea  primo  ,  qui  apud  Boec- 
khium  ceteris  brevior  est,  post  FI.  Boélhium  (ita  enim 
prò  Boétho  legendum  est)  FI.  quidam  Ioannes  legitur  , 
collega ,  ut  yidetur ,  Boéthii.  Quapropter  fragmentum 
quamyis  mutilum  describendum  hic  esse  censui ,  indi¬ 
cati  deinde  apographi  Pocockiani  yersibus  ,  ad  quos 
pertinent  exempli  Aphrodisiensis  reliquiae.  Litterarum 
formae  infimam  aetatem  satis  indicant. 

N$ABOHOIOEKAI$AIQANNI 
NnPArMATQNIIAAIIAIATH 
MIIIOIHEAMENOEEIETOIIMI 
NTOTEE^HEEAinAPATTQNEr 
5  NEIEnOITEIQNIAPAAAOM 
ONEniTOTTQnAPHMQNA  . 
MENONTOTEEKAETAXOTnO 

Ad  v.  1,  cf.  v.  1. 

»  v.  2,  »  y.  2.  3.  1.  Il laYidicc 

»  v.  3,  »  v.  3.  4.  1.  rìfxézspov 

v.  4,  ?  versus  ,  ni ,  fallor  ,  corruptus. 

Ad  v.  5,  cf.  v.  6.  I.  «71  Ìrri](TlS  7TCi[<JUV]Te  TGoV  YQCTK* 

(3«XXcpt.£VtoV 

)>  v.  6,  »  v.  7.  zvnov  y.  t,  X. 

»  y.  7,  »  y.  8.  j3duXópevcv  x4  t.  X. 
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IV.  Fragmentum  eiusdem  fere  aetatis  aeque  rau- 
tilum  yersibus  heroicis  conceptum. 

AERA  VAOCEHIOPEIITHPIAIIAi 
MATOIIC^IAArPIOCO^PACAOG 
AETAGOTEXEIMATOCICTATAIOPI 
AXPANTOCEIIIXPONONOTNOMATOTTO 
XOYTEMENEINNECOI0EOAQPHC 
ceteri  yersus  yelustate  deleti. 
è  ma  (yel  ài  lacq  [£]p£7:róp£a  [7r]aj[$&)V?] 

...par&JV  [ó]  Qikaypioq  ,  ceppa  <ja(ù<s[rì] 

. ore  y}i[Lazo<;  'idzazat  copp/i] 

ayjpavzoq  ini  y^pcvov  cvvcpia  zovzo 
[7ravTa];(cy  ze  péveiv  ve[u]o-[£]£  ©ecdwpnc. 


Uileti.  (G.  I.  2852  seqq.) 

. $QNAPTEMIAQPOYHPAKAEQNIOI 

. .  I . .  ITYTOYA .  TEMI2IAIATPOKAEOY22EÀEY 
YI0IANHB0rAr0AA0N02APTEMIAQP02 
MENEMHMOIMENinnOYHPAKAEOY .  12 
5  .  Y  V . .  OYTO Y AHMHTPIAIEIPHNATOYHPAKAEOII. . 
YI0IANHB0IMENIIin02EIPHNIA2 
MINNI22GTEOYNO0HKOPH 
2EY0N2IIAPI02AY2IYAXE  . . 
ANTHENH2IATPOKAEIOY2 .  AA2EY2 

0 _ TOYTOYAPTEMI2IANT  .  ATPOYIIIK 1YI2 

_ AAHBOIIATPO . . .  NTIE . 


. cpwv  ’Aprspu&ópoy  ‘HpayYewfr/ic] 

[yyvvid  t[c]utcu  ’A[p]Tepu<7ta  ,l[a]zpoY.le[l]cvq  2eX£v£x 
vlo i  avy](3 o[C\  ’A[7T]cXXwv[YJc<;  ,  ’ApTEpuJwpC?. 

M£vé[(J]npt.cg  Mevittttcu  ,  eHp«yX£co[r/)],* , 
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5  [y]u[vy )  z]cvz cv  Ar^mpia  E Ipr^oc'^ov  ' Upocrleto[zcv  ,] 
vici  avY)[3ci  Mévinnog  ,  E Z privato g  , 

Mt  vvis  loareou  vóSvi  xópn  ,  ? 

2eu[3yi3?  ITaptc;  A'Jo-[ipf.]a^[£u]; , 

’AvT[£y]£vn?  ’laTpoxXetcug  [Mj)/]a<7£*js  , 

10  [yuvvì]  TCVTCV  9 A pzspLKTLOc  [’ A]vr[i7r]aTpou  .  .  . 

[inoi  avJr,,3o£  “IarpofxX^^  5A]vrt[y]£[vn?  .  .  . 

Recensentur  homines  ex  variis  Asiae  civitatibus 
oriundi  cum  uxoribus  et  filiis. 


Heracleae  ad  Latmum.  (C.  I.  2896). 

I.  Epistolam  a  magislratu  quodam  Romano  ad 
Heracleotas  missam,  quam  Heracleae  Ponticae  Boeckhius 
(3800)  tribuit ,  Heracleae  ad  Latmum  iti  templi  pariete 
inscriptam  Falkenerus  repperit.  Cuius  apographum , 
quum  multo  maiore  diligentia  factum  sit,  quam  quod 
apud  Roeckhium  exstat  sive  Pittacianum,  siye  Musto- 
xydianum ,  denuo  hic  typis  mandare  minime  dubitavi. 
In  restituendo  autem  titulo  bene  tenendum  est ,  inscri- 
ptionem  in  finibus  versuum  paene  integram  principiis 
potius  linearum  mutilam  esse ,  ita  ut  a  sexta  inde  linea 
senae  fere  litterae  desiderentur.  Primo  igitur  versui  lit- 
teras  circiter  viginti  Ires  deesse  facile  apparet.  Paucae 
illae  litterae  ,  quae  uncis  inclusae  passim  leguntur  ,  ex 
exemplo  Boeckhiano  desumptae  sunt  ;  in  monumento 
enim  bodie  non  exslant  (1). 


(i)  Nuper  quidem  denuo  a  v«  cl.  Lebas  eiitus  titulus  est;  ìn- 
criptions  gr.  et  1.  recueillies  en  Grèce  et  en  Asie  Mineure,  li,  n.  858. 
Sed  accuratius  confectum  est  exemplum  Falkenerianum;  quapropter 
nibilo  minus  id  publicandum  esse  censui. 


AIAYTOIAEnEIPA2OME@AMHAENO2AEinE20AIErXAPITO2AIIOAO.2E 
K.ANENAEnP02YMA2AEYKI0N0PBI0NT0NEniMEAH20MEN0NTH2 
.  TH2XQPA20n02MHAEI2(YM)A2nAPEN0XAHI  EPPO  ,  .  , 


INSCRIPTIONES  GRàECAE. 


139 


12! 

a 

M 

0 

a 

i— i 

a 

a 

o 

a 

a 

g 


O  M 
a  a 


£ 

)■— I 

M 

a 

a 

3 

a 

M 

o 


a 
0 

a  a 


H 

a 

H 

a 

a 

i-5 

H 


W 

M 


a 

o 

a 


a 

x 

a 

a 

M 

H 

O 

H 

a 

M 

a 


5! 

a 

a 

HH 

H 

i— i 

55 

O 


a  K 
a  a 
a 
a 

M 
0 
a 


5! 

H 

a 

a 


M 

a 

a 

M 

tO 

a 

O 

a 

g 

a 

55 

> 


K)  fc? 
a  !>- 


H 

a 

H 

a 

H 
O 
-5 

H 

g 

a 

H 
W 
a 
O 

a 

H 
55 
O 

g 

o 

a 


W  WH 

g 

a  o 

55  55 
P.  O 


a 

H 

O 

HH 

W 

HH 

M 

0 

> 

H 

a 


5*  ^ 

3  è 

ri  w 
!>  . 

a  • 

a  * 


M 

§2 

H§ 
H 
H 


D 


a  t> 

a  a 

M  3 
O  a 

g  o 
a  ^ 


M 

g 

a 

H 


W  1^ 


55 

H 

a 

55 

H 

a 

a 

1> 

a 

a 

0 

a 

a 

HH 

a 

a 

a 

a 

0 

o 

H 


W 

13 

> 

H 

§ 

I 

55 

a 

5! 

a 

H 

»— i 

H 

t— i 

55 

O 

a 

a 

a 

0 

o 

a 

a 

a 

a 

a 


o 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

o 

55 

o 

H 


a 

a 

55 

a 

a 

M 

H 

O 

a 

1*3 

a 

> 

a 


k>  a 

2!  5! 

a  a 
g  g 


a 
a 

5! 
O 
m  e> 

H  M 

a  > 


M 

g 
a 
a 
a 
a 
a 
a  k> 
•  a 
a  a 
5  a 

B  * 

E  a 
m  a 

g  d 

a  o 

g  2 

o  a 

a  H 

O  t> 


2  a 

ss 

H  J 
a  a 
a  a 
o 

•  a 

*  M 


a 

a 

a 

5! 

a 

a 

a 


a 

o 

5! 

a 


a 

a  ^ 

o  a 

M-S 


SS  S 

o  -g 
M  O 


O  a 
m  2 

g  3 

P  S 

M  g 

a 

a 


a  a 

M 


a 

a 

M 


tyj 

a 

a 

a 

a 

a 

ÉO 

H 

^0 

55 

H 

a 

3 

o 

a 


a  a 
o 


a 

55 

a 

tV5 

a 
55 
a 

a  o 

M  12| 


M 

a 
a 
a 
a 
a 
a 
o 

Ivi 

a 
a 
a 

a 
o 

M 

a  a 

a  g 

a  ^ 

s| 


a 

o 


INSCRIPTIONES  GRAECAE. 


140 

[Tv  ai  oc,  M  avhog  Tva’tov  vtòg  ?  J  or parnycg  yr^azog  'Pw* 

paia jv  || . 'Hpa/Xcwtwv  tri  (3ouXy5 

y.a\  tw  ||  [xaip£iV*]  své[zv%ov  r^u.7 v  ol  r.[ap  vy&y 

7:pso-(òzig  Atag  ,  .  .  .  Atcvu[<rics  >]  |j  [Mgvav]oppc  ,  [Mevs]- 
dvyog  ,  Mco^c?  ,  ’  Ap  terze  idng'j  Mévms  ,  aV^pgc  [xaXci]  || 
[xaya$c£,]  et*  re  ze  [^(f(]7p<.a:  ccnédomay  yat  avzol  dte- 
Isy'nvocv  àv.o'ko[v-~\  ||  zc7j,g  ev  to>  [^Y)J<p  Apiari  xaprjflfr- 
[y^eyMptayevotg ,  cvdev  eXXgt7WVT[es  <77rc*j-]  ||  [Wc,  cog  r,//]ag 
su  e[t^cT£?]  Tzpog  izavzag  zcvg  "EXX[Y)]vac  evvcug  dtayetye- 
vovg.  |]  [rtye7g  ptg]v  cv[y  xaì]  7ietpacróy.e[5]a  Tiapayeyovozcov 
vy£v  elg  zriv  riyzzzp[ay ]  [[  r.tazty  7:^pcvc^ia[y  x\oie7(jSai 
TTjV  ivde^oyewìv  ali  ztvog  ayaScv  zocpat-]  ||  [ztot  ytv^óyzvct, 
crvyycopoyyev  de  vy7v  zriv  ze  HevSeptay ,  xaSozi  vai  J|  [za7g 
aX]Xa tg  r^ó'keatv  ,  cacti  riy.7v  zriv  entzpOTiriv  eduyy.av  ,  eycvatv 
[$g]  ||  [aTravraJ  za  avz&y  ,  rShizeveabat  yazà  zcvg  vye- 
zepovg  vcycvg  ,  ||  [xat  ev  tc]7<;  aklotg  zeipaacyzSa  evyprt- 
azovvzeg  vy7v  àet  ztvog  àyaSov  ||  [Tiapatz^tot  ytveaSat , 
ctTzode^òye^a  de  xal  za  zzap  vyuy  <piXav3-p«7ra  xaì  rà[g]  |[ 
\jztcrzetg ,  K]al  avzol  de  izetpaaoye^a  yydzvog  fìeineaSai 
ey  -fcaptzcg  àr.odcae[C\ ,  ||  [aT:eazaX\y.a[y]ev  de  jrpcg  vyotg 
Aevxtov  "Opfitov  zov  iTriyelncroyevov  zrig  ||  [Ttckeug  xaì]  Tris 
yupag  ,  0Ti[to\g  yndzlg  vyàg  jiapevoylrr  eppuaSè. 

Epistolam  hanc,  qua  libertas  Heracleotis  confirma- 
tur ,  liberae  Romanorum  rei  publicae  aetate  scriptam 
esse ,  vix  est  quod  probem  ;  eam  enim  et  litterarum 
quarundam  forma  ,  ut  F  ,  et  1  mutum  diligenter  addi- 
tum  satis  indicant  (Franz,  Elem.  p.  150;  cf.  p.  230), 
ipsum  vero  L.  Orbii  nomen  cognomine  destitutum  con¬ 
firmare  videtur.  Praelerea  azpazriycg  vizazcg  dicitur ,  qui 
litteras  dedit ,  titulo  imperatorum  tempore  piane  inu¬ 
sitato. 

Iam  vero  quaerendum  est ,  quis  ille  fuerit  magi¬ 
strali^  Romanorum  ,  qui  Heracleotis  liberlalem  conces¬ 
si.  Et  Boeckhius  quidem  ad  eam  sententiam ,  qua  prae - 
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torem  eum  fuisse  P.  Aemilium  credidit  inter  primos 
Romanorum  duces  in  Asiam  transgressum ,  ea  sola  re 
inductus  est ,  quod  falso  ad  Heracleam  Ponticara  rao- 
numentum  pertinere  censuit.  Quae  quidem  scntentia 
ipso  praeterea  apographo  Falkeneriano  refollitur  ,  in 
quo  prò  jOTptfTYiyw  ,  qui  praetor  est  Romanorum  ,  orpa- 
Tfiyòg  vtt<xto$  legilur;  quo  tilulo  consules  duces  exerci- 
tuum  in  documentis  Graeca  lingua  conscriptis  usi  sunt; 
cf.  titulum  Thebanum  L.  Mummii  Achaici  apud  Kei- 
lium  ,  Inscr.  Boeot.  n.  XVIII  (ex  Davidoflìi  Itinere 
p.  XXIX ,  n.  XXXI).  Nec  consules  solum  ,  sed  etiam 
qui  prò  consulibus  prorogato  imperio  exercitibus  prae- 
erant ,  eo  nomine  honorari  solebant  ;  ut  exemplo  doce- 
mur  Quinctii  Flaminini ,  qui  tum  a  Gytbeatis  (  C.  I. 
1325  ),  tum  a  semet  ipso  in  litteris  ad  Cyrelios  datis 
(ibd.  1770)  et  in  praeconio  ilio  notissimo  ,  quo  Graecis 
libertas  reddita  est  (  Plut.  Vit.  Flam.  10  )  ,  arpurriyèg 
vncKTog  post  consulatum  denominatur,  Satis  igitur  con- 
stat  imperio  sive  consulari  sire  proconsulari  ornatum 
fuisse ,  qui  litteras  ad  Heracleotas  misit, 

Quum  autem  tria ,  de  quibus  hic  cogitari  possit ,  a 
Romanis  in  Asia  bella  gesta  sint ,  Antiochinum  ,  Perga- 
menum,  Milhridaticum  ,  ad  hoc  quidem  bellum  Cavedo- 
nius  monumentum  spedare  proposuit  (  Annotazioni  al 
C.  I.  Gr. ,  Modena  1848,  p.  164);  cuius  sententia  etiamsi 
de  Heraclea  Pontica  concepta  est,  eo  tamen  argumento 
niti  potuit,  quod  inter  duces,  qui  contra  Milhridatem 
bellum  gesserunt ,  Orbius  quidam  nominatur.  Orobìum 
enim  Romanorum  ducem ,  a  quo  Athenienses  Mithrida- 
tis  socios  apud  Delum  devictos  esse  Athenaeus  narrat 
(Y,  14),  Orbium  esse  a  Cicerone  commemoratum  (Brut, 
48,  179;  prò  Fiacco  31,  76;  cf.  Garattoni ,  notae  ad 
Cluent.  p.  497) ,  litteris  de  hac  inscriptione  ad  me  datis 
Burghesius  docuit,  Bene  autem  monuit  Tir  doctissimus 
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Publium  appellalum  fuisse  Orbium  Ciceronis  aequalem; 
quapropter  quum  Lucius  quidam  Orbius  novo  lituli  He- 
racleensis  apographo  exhibeatur  ,  ex  hoc  certe  nomine 
argumentum  desumi  nequit ,  quo  Milhridatis  aetati  mo- 
numentum  tribuatur.  —  Belli  deinde  adversus  Aristo- 
nicum  gerendi  duces  fuerunt  P.  Licinius  Crassus  cos. 
a.  u.  623  ,  M.  Perperna  cos.  a.  624 ,  M.’  Aquillius  cos. 
a.  625.  Ipsum  autem  bellum  initio  quidem  in  Mysia , 
quae  praecipua  erat  regni  Altalici  sedes  ,  regionibusque 
vicinis  geslum  esse  videtur ,  quum  ad  Cymam  Aristo- 
nicus  ab  Ephesiis  proelio  navali  fugatus  (Strab.  XIV, 
p.  646,  t.  Ili,  p.  184  ed.  Tchn.) ,  ipse  mox  Crassum , 
sive  consul  tum  si  ve  prò  consule  erat  (Liv.  epit.  59; 
luslin.  XXXVI,  4;  Veli.  II,  4;  Cic.  legg.  IN,  19;  cf. 
Fischer,  R.  Zeittafeln  p.  142),  ad  oppidum  Leucas  su- 
peratum  occiderit  (Str.  I.  1.).  Longius  igitur  tunc  He- 
racleotae  a  sede  belli  aberant.  Paullo  tamen  post  a  Per¬ 
perna  acie  devictus,  Stratoniceam,  quae  Cariae  civitas 
est ,  Aristonicus  confugit  :  mox  fame  ad  deditionem 
compulsus  est  (Eutrop.  IV,  20).  Quamobrem  ,  si  quis 
Heracleotas  in  Romanorum  fidem  tunc  venisse  putaverit, 
haud  facile  sane  sententia  eius  refelli  potest.  Obstat 
tamen  ,  quod  ne  Perperna  quidem  bellum  confecit,  sed 
M.’  Aquillius.  Qui  usque  ad  annum  628  in  Asia  com- 
moratus  cum  decem  legatis  a  senatu  missis  ,  regno 
Atlali  in  provinciae  formam  redacto ,  res  Asiaticas  com- 
posuit  (Str.  1.  1.);  unde  libertatem  civitatibus ,  etiamsi 
a  Perperna  promissam ,  ille  confirmasse  credendus  est. 
Propterea  qui  ad  hanc  quidem  aetatem  monumentum 
pertinere  censuerit ,  Aquillii  potius  quam  Perpernae 
nomen  in  principio  eius  desiderabit. 

At  restat  bellum  Antiochinum  ,  cuius  duces  Ro- 
manis  consules  fuerunt  L.  Cornelius  Scipio  ,  cui  ob  de- 
victum  Antiochum  Asiatici  nomen  inditum  est ,  et  Cn« 
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Manlius  Vulso.  Quorum  ille  fugato  Anliocho  in  hiberna 
exercitum  Magnesiam  ad  Maeandrum  et  Tralles  Ephesum- 
que  divisit  (Liv.  XXXVII,  45).  Maeandrum  attinenti  trans- 
gressus  non  est,  neque  civitates  trans  eum  sitas  legatos 
consuli  misisse  Livius  narrat,  quum  Asiae  civitates  in 
fiderà  consulis  ditionemque  popoli  Romani  sese  tradidisse 
doceat  (ibd.).  Caria  enim  trans  Maeandrum  sita  duces 
Antiochi  nondum  exccssisse  credo.  Manlius  vero,  quum 
Ephesi  primo  vere  a  L.  Scipione  copias  accepisset,  con- 
tra  Gallos  exercitum  duxit ,  et  transmisso  Maeandro  , 
per  Cariam  iter  faciens  ,  Alabandensibus  ,  qui  legatos 
ad  eum  miserant ,  castellum  ,  quod  ab  iis  desciverat , 
vi  captum  reddidit ,  castris  deinde  ad  Antiochiam  super 
Maeandrum  positis  plures  ibi  dies  commoratus  est 
(  Liv.  XXXVIII ,  13  ).  Insequenti  autem  hieme  quum 
Ephesi  hibernarcl,  legationes  civitatium  undique  eo 
convenerunt,  cum  benignis  vero  responsis  laetiores  etiam, 
quam  venerante  dimissae  sunt  (ibd.  37;  cf.  Polyb.XXII,24). 
In  quarum  numero  Heracleotarum  quoque  legatos  fuisse 
facile  tibi  persuaseris ,  nisi  eos  consuli ,  quum  apud 
Antiochiam  castra  haberet ,  res  suas  commisisse  malue- 
ris,  Alabandensium  enim  exemplo  docemur ,  maxime 
tum  turbatas  fuisse  civitatium  res  ,  ita  ut  Heracleo- 
tis  fortasse  curatore  opus  esset ,  qui  urbem  et  agrum 
defenderet  ab  aliorum  iniuriis  (cf,  titulum  v.  16.  17). 
Et  libertas  quidem  rescripto  ,  de  quo  sermo  est ,  Hera- 
cleotis  conceditur ,  ut  ceteris  civitatibus ,  quae  in  di- 
tionem  populi  Romani  venerant ,  libertas  data  erat ,  ita 
ut  suis  singulae  legibus  viverent  (cf.  v.  10-12).  Id  quod 
optime  ad  ea  quadrat ,  quae  pace  cum  Antiocho  facla 
de  Graecis  civitatibus  Romanos  constituisse  scimus  :  iis 
enim  y  quae  stipendiariae  regi  Antiocho  fuerant  et  cum 
populo  Rornano  senserant ,  immunitatem  dederunt  (Liv, 
1. 1.  39  \  Polyb.  1,  1,  27).  Ipsa  autem  Caria  quum  inter 
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Rhodios  et  Eumenem  regem  divideretur ,  exceptae  civi- 
tates  sunt ,  quae  ante  bellum  liberae  fuissent  (  Liv. 
XXXVII,  56;  XXXVIII,  39).  Accedit ,  quod  ea  ,  de 
qua  agimus,  aetate  Romani,  quum  armis  Graeciam  oc¬ 
cupare  Asiamque  nollent,  patrocinium  quoddam  receptae 
in  fidem  et  clientelami  gentis  Graecorum  professi  sunt , 
quorum  libertatem  tuendam  sese  suscepisse  praedica- 
runt.  Cuius  rei  et  Rhodiorum  legati ,  quum  prò  liber¬ 
iate  ciyitatium  apud  senatum  verba  facerent ,  Patres 
admonuerunt  (Liv.  XXXVII,  54) ,  et  documentum  quo¬ 
que  Heracleense  mentionem  facit,  quippe  quo  dux  Ro- 
manus  de  benevolcntia  sive  sua  sive  populi  Romani  in 
omnes  Graecos  satis  constare  Heracleotis  scripserit  (v.7). 
Itaque  haec  quoque  rescripti  verba,  quamquam  aetatem 
belli  Antiochini  aperte  non  indicant ,  magis  tamen  cum 
ea  conspirare  videntur  ,  quam  cum  tempore  posteriore. 
Qui  denique  paullo  accuratius  consulis  vel  proconsulis 
verba  perlustraverit ,  decretum  a  legatis  allatum  non 
de  deditione  solum  civitatis  in  fidem  populi  Romani 
factum  esse ,  sed  honoribus  quibusdam  vel  beneficiis 
ipsum  fortasse  ducem  affecisse  inveniet ,  qui  se  Hera- 
cleotarum  <pX«vSpa>7ra  accipere  declarat.  Ad  Manlium 
autem  post  victoriam  Gallicam  Ephesi  hibernantem 
multarum  civitatiuui  legationes  coronas  portasse  Poly- 
bius  narrat  (XXII,  24,  1);  quapropter  ,  etiamsi  quovis 
alio  tempore  simile  quid  factum  esse  potest ,  haud  ine- 
pte  tamen  ad  illam  quoque  hicmcm  epistola  referetur. 

Iam  vero  ,  reputalis  omnibus  ,  quae  exposuimus  , 
hoc  mihi  constare  videtur ,  nihil  quidem  certi  affìrmari 
posse  de  aetate,  qua  titulus  Heracleensis  conscriptus 
sit,  maiorc  autem  cum  probabilitale  ad  bellum  Antio- 
chinum  eum  referri ,  quam  ad  bella  vel  Mithridaticum 
vel  quod  de  regno  Attali  contra  Aristonicura  gestum  est. 


S 
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In  inscriptione  rcstituenda  ,  quantum  potui ,  Bocc- 
kliium  scculus  sum  ;  nonnulla  exemplo  Falkeneriano 
correda  sunt.  Plurima  supplemento  satis  certa.  Altero 
documenti  versu  decem  legatos  senatus  Romani  ita  fere 
commemoratos  fuisse  suspicatus  sum  :  CP ùmotìoi  [xaì]  [| 
[òìy.ol  ol  Ìko  'PojurJg  ,  quae  quidem  verba  bene 

lacunam  implent,  nimis  tamen  incerta  sunt ,  quam  quae 
in  textum  admilti  possint,  praesertim  quum  in  apogra- 
pbo  Boeckhiano  ante  g  vocis  'Pcóuwg  littera  O  exstet , 
cuius  loco  Falkenerus  exiguum  modo  litterae  incertae 
vestigium  repperit.  Moneo  tamen  ,  in  secunda  linea  nec 
nomen  proconsulis  exslitisse,  quippe  quod  ante  titulum 
Gzpocrryov  vntxzcv  positum  fuisse  necesse  sit ,  nec  sena- 
tum  Romanum  commemoratum  fuisse  ,  quum  non  Ro- 
mae ,  sed  a  duce  belli  litterae  datae  sint.  Quapropter 
si  decem  legatos  ibi  non  admiserimus,  opus  est ,  ut  vel 
consulis  (sive  prò  consule  tum  erat) ,  vel  Heracleolarum 
nomini  adiunctum  aliquid  fuisse  dicamus  (e.  g.  [r/jg  locp- 
T.pozazng  7ToXew]?  cet.).  Con  tra  ,  qui  decem  legatos  haud 
recusaverit ,  eos  et  Cn.  Manlio  et  M,’  Aquillio  affuisse 
in  mentem  sibi  revocet.  Quorum  hunc  statim  Roma  se- 
cuti  esse  videnlur  (Strabo  1.  1.) ,  ad  illum  aestale  de- 
mum  anni  566  venerunt ,  ita  ut ,  si  ad  bellum  Anlio- 
chinum  epistola  spectat ,  legati  Heracleotarum  Apameam 
missi  sint,  ubi  Manlius  causas  civìtatium ,  multis  inter 
novas  res  turhatis ,  cognovit  (Liv.  XXXVIII,  39;  Polyb, 
XXII,  27),  Quae  initio  versus  7  supplevi ,  valde  incerta 
sunt;  Boeckhii  tamen  supplementa  nimis  longa  quam 
quae  recipi  possint.  Quamvis ,  quae  sententia  fuerit  eius 
versus ,  recle  vir  doctissimus  perspexeril.  — 


annali  1852. 


10 
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Tschinat  prope  Alabandam , 
uhi  veterum  Orthosiam  fuisse  Falkenerus  credit. 

In  epistilio  ordinis  Dorici. 

.  .  BA2TQKAIAIIYAAQKAITHIIATPIAITIBEPI02KAAYAI02H  . 

.  ,  ETilNTIQNriP02AIIAPTI2A2AKAATAIAAPI2T0rENI2META 

.  .  IIvPHIIEIAIEKT0NAI0NANE@E2AN 

rnmj;i 

[,  .  .  2e]j3«oTO)  xa«  Aiì  *YAX&>  noci  tyj  Ttazpidi  Tifiépiog  KAau$tc$  .  ,■ 
......  rwv  uìwv  TTpccon:apria<x(7a  K lavdta  5 Apicrzoyevìg  pierà  .  .  , 

Ovy  rri]  xprffle? di  ex  ro>v  [Qdcuv  àveB-eeav 

.  .  . . ETZciet 

Iuppiter  ffyllus  mihi  certe  novus  est.  Hyllus  tamen 
heros  Lydorum  ,  cuius  ossa  in  oppido  Tiptévou  Svpai 
monstrabantur  ,  filius  Telluris  ,  a  quo  fluvius  quoque 
Hyllus  appellabatur  (cf.  Pausan.  I,  35,  8).  Satis  autem 
constat ,  heroum  nonnunquam  nomina  Iovi  cognomina 
evasisse ,  vel  denominationes  potius  patris  Deorum  fa- 
bulis  Graecorum  in  formas  heroum  esse  conversas  ^ 
cf.  Trophonium  et  Iovem  Trophonium. 

II.  In  basi. 

.  .  .  HNO  .  .  .  TOY  .  APA 

.  .  .  B02AIAKEIMEN02IIP0  . 

,  .  .  OY2KAINAArA0O2  .  .  . 

.  .  .  ONTHirE . IA2A 

,  .  .  BOM.  NY.  TEPTK2IEPOY  .  . 

.  .  .  IEI 

Nimis  mutilus  titulus,  quam  qui  intelligi  possi!  5 

diaxeipevcg ,  àyaScg  ,  tris  ye[pcu<7]i'as ,  tepou  sola  distin- 
guuntur  yocabula. 
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Mastaurae  Lydiae. 


riNAIK02AYT0TKAITQNTEKNQNATT£lN 

AYPHAIOYAPTEMIAQPOYKAIZQ2HMOBOYAENIEEE2TAIAAAQTA<I» 

NAIEI2THN2OPHNAETHNnAPATOY2TETPAMMENOY20AYHEI2I 

THKPATI2THnONMA2TAYPETHN 

yvvcaxòg  ayrcv  ?£>v  tIxvojv  avz&v 

A òpriktov  5 A pTeptdojpov  ?.a!  Zwff[i]pc[u]*  cv^svi  ertoci  [a]XX&j  zay[rr'] 
voci  ile,  TiQV  acp[bv^.  tqv  de  z [GVM  ^apa  rcùg  [y]£[y]pap.pevcu$  3-a^in  [r]tg  .  , 
zy  xpccziarn  7rc[Xgt]  MacrTaup[tdT[£>]v . 

Titulum  Graeculus  quidam  indigena  Falkenero  de- 
dit,  unde  de  singulis  minus  certum  iudicium. 


In  loco  Sulu  prope  oppidum  Karahissar  (G.  I.  3788  seq.) 


I. 

IQYAIANA 

MNAN2EB.MH 

PAKA2TPQN 

EniANeETINE 

0Y2AKEPA 

T02IIPE2BE 

TOTAEAOMI 

TIOYAPI2TA 

OTAPABIANOY  (1) 


’lcvliccv  Ape-] 

ptvav  lefifeazriv) ,  ptn [té-] 

pa  xaorpcov  , 

£7rì  av5(u7rarov)  TtV£[t-3 
cv  2ocxipd[_ co-] 

ZOq  ,  7Tp£Cj3£[u-] 
zov  A  epu¬ 


rici!  'Apicrafi-J 
cu  ’Apafiiavcv. 


De  Tineio  Sacerdote  et  Domitio  Arabiano  Burgbesii 
hic  afferre  liceat  litteras  :  «  Nella  gente  Tineia  la  storia 
non  conosce  se  non  che  il  presunto  fondatore  della  sua 


(i)  Ligatae  sunt  Iitterae  MN  et  MH  v.  2,  NE  v.  4,  OY  v.  ult 
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grandezza ,  cioè  Tineio  Rufo  legato  della  Giudea  sotto 
Adriano ,  che  unitamente  a  Giulio  Severo  legalo  della 
Siria  colla  seconda  distruzione  di  Gerusalemme  domò 
la  ribellione  di  Barcoqueba  nell’anno  889  secondo  i  cal? 
coli  del  Tillemont.  Dopo  di  lui  succedono  quattro  con¬ 
soli.  S1  incomincia  da  quello  del  911,  che  con  molte* 
verosimiglianza  si  suppone  da  lui  generato ,  detto  Q.  Ti- 
ueio  Sacerdote  nella  lapide  dell’ Orelli  n.  3701  (il  marmo 
che  avrete  veduto  voi  pure  ,  ha  9.,  non  c,  tineio),  e 
nella  tavola  ospitale  del  Cardinali  (Dipi,  p,  333),  a  cui 
il  Marini  coll’autorità  de’  fasti  così  detti  di  Teone  ag-r 
giunse  l’altro  cognome  di  Clemente  (Arv.  p.  654).  Su 
questo  fondamento  se  gli  può  concedere ,  che  da  lui 
nascesse  il  console  del  948 ,  di  cui  ignoriamo  il  pre^ 
nome  ,  ma  che  viene  chiamato  Tineius  Clemens  nell’Orel- 
liana  3140.  Con  maggior  fondamento  però  se  gli  hanno 
da  assegnare  due  altri  figli ,  cioè  il  q.  tineivs  rvfvs  , 
che  risuscitò  i  nomi  dell’avo,  e  il  9.  tineivs  sacerdos, 
che  conservò  i  paterni ,  ambedue  ascritti  nel  923  ad  un 
collegio  sacerdotale  (Arvali  p.  166,  fram.  Il) ,  che  nel 
n.  XLVIII  del  Bullettino  napoletano  provai  esser  quello 
de’  Salj  Palatini.  Erano  adunque  a  quel  tempo  due  ra¬ 
gazzi  dell’  età  dai  dieci  ai  venti  anni  all’  incirca ,  che 
secondo  le  leggi  de’  Salj  avevano  ancor  vivo  il  genitore , 
il  primo  de’  quali  lasciò  quel  sacerdozio  nel  931  (ibidr 
fr.  III).  Un’assai  lacera  iscrizione  di  Sida  nel  C.  1.  Gr. 
n.  4351  ci  ha  confermato  che  Q.  Tineio  Rufo  fu  vera¬ 
mente  figlio  del  consolare  Q.  Sacerdote ,  e  chiamandolo 
pontefice  c’  insegna  ancor  la  ragione ,  per  cui  uscì  dal 
collegio  saliare  ,  essendo  incompatibili  le  rispettive  fun? 
zioni  ,  come  provano  altri  esempj  di  quel  registro.  Egli 
fu  consolo  nel  935  secondo  un’  iscrizione  delle  Novello 
Fiorentine  del  1769,  p.  473,  c  può  esser  anche  ricor¬ 
dato  in  un’altra  dell’  Orelli  1437.  Resta  adunque  l’altrQ 
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fratello  Q.  Tineio  Sacerdote,  non  potendo  convenire  col 
Marini  nel  crederlo  una  stessa  persona  col  Clemente 
del  948  ,  perche  li  trovo  sempre  distinti  coi  rispettivi 
loro  cognomi ,  e  segnatamente  poi ,  perche  manca  di 
quell’appellazione  nel  catalogo  saliare  ,  in  cui  ciascuno 
vedesi  descritto  con  tutti  i  nomi  che  aveva.  Reputo 
bensì ,  che  egli  sia  il  proconsole  asiatico  della  nuova 
lapide  ,  il  quale  ufficio  mi  persuado  che  abbia  conse¬ 
guito  sulla  fine  dell’  impero  di  Severo  ,  per  cui  ,  dato 
l’ intervallo  di  quindici  e  più  anni ,  che  soleva  in  que¬ 
sti  tempi  decorrere  tra  i  fasci  e  la  provincia  consolare 
(come  risulta,  se  non  altro,  da  Dione  78,  22  a  pro¬ 
posito  di  Aufidio  Frontone  console  nel  952),  ammetterò 
che  abbia  ricevuti  i  primi ,  ma  suffetti  negli  ultimi 
tempi  di  Commodo.  Nè  trovo  poi  difficoltà  ch’egli  sia 
quello  stesso  che  li  ripetè  nel  972  ,  i  cui  nomi  iden¬ 
tici  risultano  dalla  comparazione  della  lapide  del  Marini 
p.  653  colla  Muratoriana  p.  160,  6,  attesoché  ,  s’egli 
non  aveva  se  non  che  dieci  o  dodici  anni  nel  923,  non 
sarà  stato  se  non  che  sessagenario  nel  972  ,  età  ancora 
suscettibile  di  nuovi  onori.  —  Il  suo  legato  Domizio 
Arabiano  non  potrà  appartenere  alla  famiglia  di  Ulpio 
Arabiano  ,  legato  della  Siria  Palestina  non  più  tardi 
degli  Augusti  fratelli  (C.  I.  4157) ,  nè  a  quella  di  Clau¬ 
dio  Arabiano  ucciso  da  Severo  dopo  la  vittoria  sopra 
Albino  (Spart.  13),  ma  potrà  essere  l’Arabiano  nomi¬ 
nato  con  Tusco  e  con  Gallo  ,  uno  de’  quali  era  duce 
dell’Armenia  ,  gli  altri  legati  dell’Asia  e  dell’Arabia  , 
ch’essendo  stati  accusati  d’ infedeltà  all’  imperatore  Ma- 
crino  ,  furono  da  lui  per  l’antica  amicizia  lasciati  in 
libertà ,  mentre  Diadumeniano  avrebbe  voluto  farli  pe¬ 
rire  (Lamprid.  Diad.  8).  Nel  primo  suo  cognome  sup¬ 
plirei  APISTAiOT  per  la  ragione  che  nelle  prossime 
linee  o  nulla  manca ,  o  manca  una  lettera  sola  ». 
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H.  ATTOKPATOPA 

kaisapaMayph 

AIONANTQNEINON 

2EBMEri2TONTION 

AYT0KPAT0P02 

KAI2AP02A2E 

ITTIMIOT2EOTH 

POT.2EB 

AYPHAI022AN 


avrMpatcpa 
K ocicrapa  M*  Aupyj- 
'kicv  ’AvrtoveTvov 
2e|3(aoTov)  g.eyi(jtov  utcv 
avi  cxparcpcg 
Kataoipcg  A(evy.icv)  2e- 
fri iy.icv  2eovYr 
pcv  2ej3(a<TT cu) 

Avp'fìkioq  2ay-> 


T102 _ I1IAQ  [xr 2og  [yoC]ì  nXw- 

TIAÀrPinriEINA  ria  ’AypiTTjreTva 

2TNrAHTIKOI  (  1)  ^[xXjifrixd. 

Maximi  cognomen  in  monumenti s  Latinis  Caracallo 
non  datur,  quem  quum  Parthicum  maximum,  Sarma- 
ticum  maximum  cet.  cognominatum  sciamus ,  corpore 


Alexandri  Macedonis  conspecto  Magnum  se  iussisse  appeU 

lari  Victor  tradit  (epit.  XXI 

).  Unde  facile  fieri  potè- 

rat,  ut  provincialium  adulatione  prò  Magno  Maximus 

appellaretur.  In  titulis  cnim 

Graecis  saepissime  appel- 

lationem  illam  invenimus. 

i  (  '  •  f  >  •.  *  \  y,  'i  r.  ? 

III.  Attokpato 

avrcxpccro-  ' 

PAKAI2APA 

pa  K ataccpcx 

MATPHAION 

M (apzcv)  Avpwhcv 

ANTQNEINON 

’Avr  coveTvc'j 

2EBA2TON 

2e(3aor  ov 

TANTQNIOY 

T(itoc)  ’Avrwvicfc] 

IIAYAEINOA' 

flauXeivcfc]  .  . 

IIHAIAN02  . . 

? 

KATAAEITO . 

.  ? 

AYHIAIAAKL 

A vprìkta ...  ? 

20YT0YITAIP  (2) 

{ i )  Nexibus  ligatae  sunt  hae  litterae :  v.  2  PH;  v.  3  NT,  NE,  ON; 
v.  4  ON,  bis;  V.  7  OY;  v.  11  HE. 

(2)  Nexus  nota  litterarum  NT  et  NE  v.  4. 
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Àd  fontem  inter  oppida  Ushak  et  Karahìssar  situm. 


[AcXXicv] 

tov 

.  .  .  oc  noci  nptoTO» 

[tri  7 ;0]Xsi ,  loyu 7- 
[tyiv  fi^cvl'rig  re  xa[t] 
[yepo^valag  ,  àdekylv 

[AcXjXtcu  AnfJLYlTp'lCV 

tr^g  ocpltjvng  fwfYi]* 
[prig  a\llov  ,  AcXXio[$] 

.  .  .  vog  0  xpau(T- 
[ ’zog  ijnirponog  tc[uj 

.  .  TOTTONOEION  (1)  [2ePa<r]wu  ràv  [B]£7cv 
Cum  loyicrzri  fiovlrig  re  v.aì  yepova-'tag  conferas  do 
B -èvia  [XcyiaTY)3v  vnò  Beov  ’A dpiavcv  [tyi  (ptXjoaepaorai 
yepovcrioc  C.  I.  2987  b  ,  plurimosque  curatores  ad  cer- 
tum  quoddam  munus  ab  imperatoribus  datos  ,  obvios 
in  inscriptionibus  Latinis.  Quos  bene  distinguas  velim 
a  curatoribus  ci  vita  tutti. 


.  .  .  AXON2YM 
.  .  „  YYIONTON 
.  AKAIIIPQTON 
.  .  OAEIAOm 
.  OYAH2TEKA 
.  Y2IA2AAEA00N 
.  AIO Y AHMHTPIO Y 
>  TH2API2TH2MN 
.  .  VSIOYÀOAAIO 
.  .  N020KPATI2 
.  .  niTPOnOSTO 


Goomoosh-Choi ,  prope  Kutaya  oppidum 
(G.  I.  3823  seq.) 

I. 

*  .  TPIZQYIKQ  Ì7ia]rpt  ZtoTGcw 

KAIMHTPIEAn  xa't  pm pi  ’EXtiOI 

AIAKAIAAEA  ti*  xaì  àd£X- 

(1)  Ligatae  hae  litterae  sunt  :  v.  6  ON  ;  v.  7  MH  et  OT  ;  v.  8  MN; 
V.  ult.  0 N. 
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(POIEAAEEAN 
APOKAIEYTN 
XI  ANIMALA 
TOIEMNHMHEXA 
PIN 

AYPTEY0PANTIE 
AIO  AOPO  AZOTI 
.  NAPIMNHMHEXAPIN  (1) 

II. 

KOINTOAOYKAN 
OAONrEINOI 
M  .  .  .  OCTQEAI 
TOYOEIOIZE . 

CANTY  .  .  .  EEO 


ycìc,  ’AXeJav- 
dpG)  vai  Eut|]l»-1 
y^LocvG)  cp 

xoiq  pvYip'ng  x<x- 
piV 

Aùp^Xta)  T£i»5pavr iq 
[A Jiiodupcv  Z gìzl[vm] 
[à]v$pt  pvrp'tiq  X(*PlVi 

KcVvtw  A cuxav[i-] 
ó)  A ovyetvw 
Al [apyjcg  zgì  £«[v-l 
tcC  [5]£iW  tlrrli 
(7avr[4  £TY 1  .  .  . 


KATEOKEOY. 


X«T£[0-]x£V[a(7£V]. 


In  vico  Kobek  prope  Suleìmanli ,  ubi  vetus  Blaundus 
sita  fuit  (Cf.  C.  I.  Gr.  3866). 

I.  In  zophoro  et  epistylio  ,  quac  Blaundo  aliata 
esse  indigenae  aflìrmant. 

1..  .  .  A2TOIEY2EBEIKAIOYHPOIKAI2APIYIOTOY 
2EBAATOYKAEPAY2TEINH2EBA2T.  .  . 

2 . VEIIOAOIEK0EMEAION2YNIIANTITOI 

K02M0I$AA0YIAMArNAAP  .  IEPEIAA3E0HKEN2 
[aOrc/parcpt  K oclaccpi  T.  AlVito  'Adpiavto  ’AvtwveIvo)  2e* 
(3]aazto  £VG‘£^s7  x[a]ì  Ovr.pto  K a'iaapi  viti  xcv  2£fiot<jzcv 

Y.0CI  <PaUOT£lV{l  2£(3aOT[vT]  ||  .  .  .  * . 

. £Ìqo$G)  ex  S’EpteXtwv  aòv  tcqcvxI  zoi 

'/.capto  OXasiua  May  va  àp^t£p£?a  àv£Sr,xev. 

(1)  Nexus  nota  litterarum  MH  v.  2;  MNHMUE  v.  7;  M1SH  et 
MH  v.  ult. 
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Imperator  est  Antoninus  Pius  ,  filius  M.  Aurelius  , 
qui ,  antequam  patri  in  imperio  successit ,  M.  Aelius 
Aurelius  Verus  Caesar  appellabatur  (cf.  Eckhcl  D.  N. 
VII,  p.  44;  Grut.  300,  1). 

II.  In  sarcophago  parvo  : 

TPY$Q2H2rAI01TTNAIK02  Tpvyums  Tatcv  yvmxk. 


In  loco  Almajìk  inter  Ushak  et  Kobck  sito. 

AYTOKPATOPIKAIEAPIEEBAE 
TOKAIEAPI0EOYTPAIANOY 
T.  *  .  0EOYNEPOYAYIQN&TPA 

IAN  .  AA . MHTPO<MNH£ 

5  ATTIINOYTOYMENEKAEOYE 
EKTQNIAmNTONI .  QMONEIIOI 
HEENENTHKAYAAHNQNKATOIKIA 
ETOYEEIEMAAIEOYEEBAETHS 

avzcxpazcpi  K 0Litjct.pi  2efioc<j- 
t[<w3  K ot-iGccpL  Bzcv  Tpaìavcv 
[utw]  S’scu  Nspcua  vitovóò  Tpa- 
Yav[w]  ’A(5[piav&)]  Mrr\zpc^a.\r\q  t 

5  ’AttìVcu  zcv  MevexXecug 

£Z  TWV  Id'ltoV  TCV  ZZICI- 

r^zv  Iv  rri  K avcclri'jwv  '/.aromi  a 
£tcv[cJ  (jlz  p.p//Vcc3  Aatc^cu  Zzftcccrrn 
KauaXnvcì  sunt ,  qui  K ocfi<xkz7g  a  scriploribus  ap- 
pellantur  (Steph.  B.  s.  v.)  ,  incolae  Ka|3 ocliùcg  sive  Ca- 
baliae  (Strab.  XIII,  p.  630  et  631;  ed.  Tchn.  Ili,  p.  159; 
160;  Plin.  N.  H.  V,  27,  28  cet.;  cf.  Mannert,  Geogr. 
VI,  3,  p.  143  sqq.)  —  Annus  designatur  215,  mensis, 
ni  fallor ,  Daesius.  Vocabulo  <7e(3aoTvi  diem  indicari 
credo,  qui  in  ceteris  quoque  inscriptionibus  notari  so- 
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Ict ,  quibus  eodem  modo  tempus  definitur  (C*  L  3872) 
3892)  3896).  Dies  est  Augustorum  cultui  destinatus  * 
quo  haud  inepte  Metrophanes  monumentum  Hadriano 
dedicavit.  —  K xzoixla  nescio  num  boc  loco  prò  Latino¬ 
rum  colonia  dieta  sit,  an  regionem  potius  urbis  indi— 
cet,  in  qua  Cabalcnses  ut  f lézoixot  habitabant)  nam  si 
colonia  intelligenda  esset ,  nomen  eius  vix  omilti  po¬ 
terai  —  Nota  Caesaris  nomen  iteratum  ,  quasi  Latine 
lmperatorem  Caesarem  ,  Augustum  Caesarem  principem 
appellaveris. 


MIAHN2T.ATTA 

A02APXIATP02 

2EBA2T0N 

THNEAYTOYMI. 

TEIA 


In  loco  Makuf ,  quem  Falkencrus  Markoof  appellata 
ubi  Trapezopolis  sita  fuisse  pula  tur 
(G.  I.  3954,  b}  cet.) 

L 

.  TÀTEIAIANAM  [2]rar£iX^v  ’Ap- 

pihnv  (?)  2éz(ccTuhog)  "Azza* 
ccpyiazpcg 
2s|3aoTwv 
tyiv  èavzov 
t£[p]^ 

In  municipiis  Romanorum  valetudinis  cura  archia- 
tris  mandata  erat  (Oliv.  M.  Pis.  p.  152),  quos  non 
semper  libertos  fuisse  vel  generis  libertini  (ut  Or.  4017) 
4226)  cxemplo  L.  Statii  L.  f.  Stel.  Scrateii  Maniliani, 
qui  filium  se  dicit  equitis  Romani  archiatri  Benev.  (Or* 
3994)  demonstralur.  Romac  autem  archiatri  fortasse  ii 
dicebanlur  ,  qui  scholis  medicorum  praeerant  (Or.  4226), 
’ApyJazpcg  <7£(3aorc.~v  praeposilus  mcdicis  Augustorum  , 
quamquam  nomine  tam  honorifico  omnes  fere  mcdicos 
imperatoribus  inservicntes  nominatos  esse  puto  (cf.  Cod. 
Theod.  XIII,  3,  12),  quibus  postero  quidem  tempore 
Comes  archiatrorum  praccrat. 
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II.  Fragmontum  decreti  cuìusdam  de  statuis  locis 
pttblicis  erigéndis ,  equestri ,  ut  videtur ,  una  pluri- 
busque  pedestribus  imaginibusque  auratis. 

.  .  „  MEIFPI  .  .  .  NEAKIE  .  .  NBEBHKo  .  .  Enii 
.  AIANATIANTA2KAIEIN0NA2EIIIXTT20T2AI  .  .  * 
ANB0TA0NTAIAIIM02I0I2T0n0I2MHIIP0KAT  .  .  . 
AEKEKOÀTMENOI2EIIIAETOYTONrENE20A  .  .  . 

EmrPAMITOY . TOOI2MATIXETO  .  .  . 

....... . .  [iv],3e|3Y]z[oT<z!]  e^i  T[7r7rcy]* 

[yj\aì  avd^p^ófyzaq  Y.aì  d[x]óvaq  ÌKixpvaovq  à[ya$£ivaL  cìq] 
av  fìovkovzai  $npL ovióiq  zónoiq  fjL-n  npoxaz[zil'fi{j.p.gvoiq  ?  wt 3-] 
dì  v.ey.[(i)]kv[jLÌvoiq,  etti  de  zovz\j»2v  yevéo'3'aft  zàq  npcqzzzaypizvaq?] 
ez:iypayocq  zo\j[zcò  tw]  ^Y)<j>i<7piaTi  .  ezovq . 


I . OYKI  .  .  . 

.  .  .  iSKOYIINTAT  .  . 

[ap£]<7xcu<7iV  ,  za.  z[e]  .  . 

.  .  .  AQIJII0IEI20  .  .  . 

.  .  .  0MIM0IE20I .  .  . 

....  [v]ofi .  .  . 

.  .  .  ENTQNITAPAT .  . 

.  .  IQNKPITQNOZ  . . . 

.  .  .  jYJtoV  xpiTWV  .  .  . 

.  .  TPIA02KTI2T  .  .  . 

[7ra]Tpi&?g  Y.zidz[r\q'] 

.  .  An0NPA<MIYTIC  . . 

.  .  NTATOYrEMNI .  .  . 

.  .  .  a7:cty]pacpa£  .  .  . 

.  .  IMOYNTQN 

.  .  . . 

IV.  NO  Y  A  <DI  AG EIC HNEN 

.  .  .  YHCETA 

NEIOIANACAKAIEITINAnEPmNBOY 

N0A¥AITINAEnEIAnOTEICEITOIKY 


CNIA<bEICMETATE0HGETAI 

. . elq  y)v  ìv{zati\ri(jzza\C] . 

.  .  .  E !<p([a]Vaa[V]a  Y.OU  Si  ZCJOL  7TSpi  &)V  (3cU  .  >  . 

zivcc ,  stcsì  a7rcrsia'Si  t£>  nv[ptaìt&  cpi<rxtj)] 

. . .  .  piEzcczeSricrzzGLL. 

Ambo  hi  tituli  nimis  mutili ,  quam  qui  restituì 
possint.  .... — 
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:  Antiochiae  Pisìdiae 


(YalobatschJ. 


■ 


Titillimi,  G.  I.  Gr.  n.  3979,  ita  Falkencrus  rectius 
cxhibet  : 


AKAAnOYPNION 

PHTEINIANON 

TONAAMHPOTATONC 

KAHTIKONYIONKAA 

POYPNIOYPHriNIANOYTOY 

AANnPOTATOYYITATIKOY 

OYAniOGTATIANOCMAPKEAC 

AYANAPIKOGAPXIEPEYCAIA 

BIO  YTO  YEIIPP  ANEGTATOY  0EO  Y  AION  Y  CO 


A.  Koàncvp'jicv 

'P^yeiviavcv 

zcv  IxpLnpczxzcv  Gpvy-] 
Y.lriZLY.OV  vlèv  KaX- 


[nlovpviov  eP*)ylX|tV(«V0v  zcv 
^cc[p.Jnpczcczcv  'othxzly.cZ 
OuX7T££?5  T XZiavìg  M (XpY.Ù\\oq] 
dvavdpiY.cq  àp^iepevg  olx 

(3 ico  zcv  emyocveazoczcv  $ecZ  A ìcvu<7:[u.] 

Arundellius  ,  quem  secutas  est  Franzius  ,  prò  Re¬ 
gimano  Regianum  (P zyux'jov)  scripsit ,  quod  vix  nomen 
esse  potest;  prò  $uav$p£*o;,  duumviralis ,  dvavzpiv.cg  apud 
eum  legitur.  Versus  praeterea  discreti  non  sunt.  —  Co¬ 
lonia  a  Romanis  Antiochiam  deducta  erat  (cf.  Plin.  V, 
27,  24:  Strab.  XII,  p.  577;  ed.  Tchn.  Ili,  p.  72,  et 
nuramos  ,  apud  Eckhelium ,  D.  N.  Ili,  18);  unde  no- 
men  quoque  dvxvdpixcv  explicatur  in  ci vitatibus  Graecis 
non  usitatum.  Duumvir  enim  coloniac-lTpius  Tatianus 
fucrat. 
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Pataris  (C.  I.  Gr.  4279  sqq.) 

I.  In  porta  domus  duobus  fornicibus  formalae,  qui 
olim  pars  theatri  antiqui  fuerapt  : 

AYT0KPATQPKAI2AP(MA0M020YE2IIA2I . 

2EBA2T02, . 


,  . . TOBAAANEIONKATE2KEYA2EN 

,  ,  ,  0EMEAQX2YNTOI2ENAYTOriPO2KO2MHMA2INKAITAI2 

. . H2.IA.  ,  2Y0iMAPKI0YnPEI2K0YnPE2BEYT0Y 

,  .  .  OYANIISIIAF  ,  TÒYiiQNIYNIiilIBENTQNXPHM  .  TQN  ,  K 

,  .  .  IOYB0NOY2 . .  AITQNAn0TH2nATAPEQNIT0AE02 

2YNTEAEIQ2A  A/T02KAIA<MEPQ2ANTQITAEPEA 
’  Auto /par  top  ì^outyap  ^>\c(.o{yC\og  OvEcrncca-ttocvòg] 

2e($a(jz[}]g  [4pxiep£u,-  pLzyiezog  ,  fopiapJCiJivisJ 
[£%cv<Tiag  zo  .  .  ,  ccvzoy.pazMp  zg  .  ,  vTzazGc,  zo  .  ,  ] 

[ ziy.f\zy\g  ,  irocziip  nccrpidcg 

f  •  •  •  . . .  zò  (3 alccveTov  xazearxevoccrzìi 

[eyJB’e^sXp^tov  cuv  toT?  iv  aurw  Trpoo’xco^pao’iv  xat  raTs 

. [*]  ja  [2£[|£[Tqou  Mapxtou  ITpeto’xou  7rpE<7(Ò£vzov 

[aùr]ou  av[r]io-[rp]a[T^y]cu  [ex  ?r]wv  <ruv[^oop  ?]v)3-£VTtoV  ^pvipi[a]TWV  [l]x 
ptOfv]cy  [ejS'Voug  [Auxtcov  twv  a7rc>  tyìs  ITarapecdv  7i£Xe[oj]; 
<7VVZElEicò(ra[vJzGg  y,ou  piyi£pto(jocvzog  zà  ep[y]a  ,  .  . 

Versus  evanidos  de  consilio  scalpro  erasos  esse  Falke- 
perus  affirmat,  ita  ut  a  Domitiano  imperatore  balneum 
constructum  esse  facile  credi  possit.  Vi*  autem  spatium 
suffecerit  ad  tot  litteras  recipicndas,  praesertim  quurn 
primi  versus  ceteris  minus  longi  sint.  Accediti  quod 
Sex.  Marcius  Priscus  sub  Vespasiano  imperatore  Lyciae 
praeerat  (C.  I,  Gr.  4270;  4271)  ,  neque  igitur  dubium 
est,  quin  Vespasianus  balnei  auctor  appeilalus  sit.  —  Do 
adipinistratione  provinciae  Lyciae  ,  qualis  a  Romanis 
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instituta  est ,  postoa  disputabimus ,  ubi  de  titulis  Bai 
bureusibus  agetur. 

IL  In  basi  marmorea. 

.  .  0EQNTH2MHTP0A  .  . 

.  .  .  AYKK2NE0NOY2HBOY  .  . 

,  .  ,  I0AHM02KAIHrEP0Y  .  .  , 

OIIPAMOANAIIOAÀilNI  .  . 

5  AIITOYKAAAIAAOYTA  .  .  . 

KAIPOAIAIIOAEITHNnC . 

TEYOMENONAEKAIENT  .  .  . 

KA  TA AYKIANIIO AE2  .... 
2AI2TONAPXIEPEAT  .  .  . 

10  2EBA2TQNKAI2PAMI  .  . 
AYKmNTOYKOINOY  .... 
PE2XENKAITHHMETEI  .  .  . 
AEIXAPIIAMENONKAI  .... 
PIOYAHNAPIOYMYPIAAA  .  .  . 

15  EI2THNTOY0EATPOYKA  .  .  , 
2KEYHNKAIEEEAPA2"  .... 
ENTQBAAANEIQANAPAM  .  .  . 
AQ$PONAKAI$UQTEIMO  .... 
<MAArA0ONKAiriA2HA  .... 

20  KEK02MHMEN0NEIUIH  .... 
EI2THNHMETEPANIIO  .  .  . 
YIIEPBAAA0Y2HMEr  .  .  . 

$P02YMIi 

A0PH2AMEN0NKAIKATAAIÌ .  .  . 

25  KHNArPONEN  THKOP  Y  A  A  AA  .  . 
KHENTOnQXAAPAI2KAinAIA  . 
rara$EPONTAETH2IA  %  A2NEI2 
nANHrYPINIIENTAETHPIKHNKAIAIA^  , 
MHNANArA2IN2EITOMETPOYMENON 
30  ANAXA 
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fTX]&j£«v  rris  p.mrp&[7roXew?] 

[rc£J]  Àuziwv  eSvou?  ti  |3 ov- 

fXri  >t«]«  è  dripog  xat  ri  yepcv[<rioc] 

’Ott paprcav  ’At rsXXcovtfcu] 

5  dìg  rcu  KaXXia^ou  TXfcoga] 
za]  ?Po^£a7ro).giT7)V ,  tt<:[X£ì-] 
t evopt-svov  dì  V.OU  Iv  rfa7<;] 
zara  Avuta»  7t cX£<7[£V  Tra-] 
crac?  ,  rcv  ap^tepea  rfcov] 

10  2sj3aar<3v ,  zar  [r]apu[av] 

Àuxt&JV  zov  KOLVCV  ,  7ra-] 

péa/ev  zaì  r?)  Tipietlfpa  710-] 

Xeì ,  ^aptcraprevov  za'  fàpyu-] 
pfcy  dnvocpicv  pivpiada 
15  eìg  T'ìi'J  roti  Ssoczpov  zafra-] 
cxEuriv  zat  l£édpa$  [rpeT?] 
iv  r&>  (3aXav£ta)  ,  av^pa  p[eya-] 

Xocppcva  zat  (prXcrerprcfv  za?] 
eprXayaB-cv  za«  Trac-/)  à[p£TYì] 

20  JtEzoopn/xÉvev  ,  fy]£[y£V]v][pi£Vov  ?  ] 
eU  TY)V  ^pt£T£paV  7rc[XiV] 
y7T£p(3aXXcu(TY)  prgyfaXo-] 

(ppOO’Tjfv]Yl* 

dcopncrapievov  zat  zara  dtafS^-] 

25  zy]V  ccypèv  Iv  ryi  K<?pu$aXX[ta-] 
xyj  Iv  rcTrw  Xa^patg  xat  7iat[$a-] 

ywyw,  «plpcvra  Irrita  dVivapta  ^tXta  dtaxc<7ta  irevriSzcvra  £19 
nccvfiyvpiv  Trsvrafinopiziv ,  xaì  dtafvc-] 
pi/iv  ,  ày^paatv  (jetroprerpcóprevev 
30  avàf&nvaptcv]  £V. 

Pro  [r]apu[av]  y.  10  for tasse  legendum  est  [y]papt^ 
[piarla] ,  quod  in  textum  non  recepì ,  quia  tum  versus 
nimis  longus  esse  videbatur.  Fieri  quoque  potest,  ut  le~ 
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gendum  sit  :  2ej3aor&)V  K aj<7(apcov),  fYJapitfav]  x.  t.  X.  In 
sequentibus  aliquid  dcsiderari  pulo  ;  quamvis  enim  fa¬ 
cile  versus  11  et  12  ila  restiluantur  ,  ut  feci ,  ea  tamen 
consecutio  vcrborum  est,  ut  ti apEo^sy  illud  accusativo 
careal.  Y.  15  inleger  esse  videtur.  —  V.  26  litlerarum 
vestigia  secutus  scripsi  tt ,  locum  nomine 
quamvis  singulari  Xptyag  zac  noudayMycv  appcllatum 
fuisse  ratus  ;  vocera  enim  cum  vcrho  yepcvrx 

patet  coniungi  non  posse. 

Rhodiapolis  a  Stephano  Byzantio  'Pedice  (s.  v.),  a 
Plinio  (H.  N.  Y,  27,  28)  et  aliis  Rhodiopolis  appellatur. 
Sila  erat  in  montanis  ,  ut  Plinius  tradidit ,  qui  una 
cum  Corydalla  eam  nominat,  Hanc  Stephanus  Rhodiorum 
civitatem  dicit  (s.  v.).  Gaveas  tamen  ,  in  Rhodo  insula 
sitam  eam  fuisse  credas,  quum  verba  Stephani  nihil  aliud 
indicent ,  nisi  a  Rbodiis  conditam  eam  esse’,  a  quibus 
Rhodiopolitas  quoque  originem  duxisse  ipso  nomine 
docemur.  Quod  autem  Opramoas  Tloensis  dicitur  et 
Rhodiapolita ,  qui  in  celeris  quoque  Lyciae  urbibus  ci- 
vilate  gavisus  sit  (cf.  C,  I.  4293,  4300  c,  4324) ,  eo 
minus  mirum  est ,  quia  etiam  Romanorum  tempore 
manebat  zoivov  A-jxìmv,  de  quo  Strabo  (XIV,  p.  664,  665, 
ed.  Tchn.  Ili,  p.  214)  pluribus  egit;  cuius  ipse  Opra¬ 
moas  vei  quaestor  fuit ,  vel  scriba .  Et  Tloensis  quidem 
opinor  ac  Rhodiapolita  natus  ille  erat ,  a  ceteris  autem 
urbibus  communi  fortasse  decreto  civitate  donatus. 

III.  In  titulo  C.  I.  4293 ,  cuius  versu  primo  Tep- 
7rcuw  Franzius  emendavit,  Falkenerus  legit  TEIMAIQ, 
quam  veram  esse  lectionem  ipsis  quoque  litterarum  ve* 
stigiis,  quae  apographa  Franzii  exhibent,  haud  dubie 
demonstratur. 
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Pergae  (Arebaloo). 

TEI 

,  .  .  ,  MQNOEAZA ,  TEMIA02A2YA  .  . 

,  .  IEIIIANA0HN  .  .  ,  .  .  ABIOTK 
A  .  ,  .  ,  .  .  TBMEKIA  .  ,  .  TATEP  .  . 

AIT  TAI1AP  .  ,  MEI2IA2AI 

3AP0TEIAI020TAP02P  .  .  APX02 
]  ÌIH2AK0A0N0NMKAI  AKAn 
ANO  .  ATEAAIN02XEIAAEI  .  .  .  NN 
,  .  ,  ,  .  MAMMHNOIEr 
Idem  titulus  ex  apographo  Schoenborniano  apud 
Franzium  legitur  (C.  I.  4342,  b) ,  valde  tanien  mulilus; 
quare  hic  denuo  eum  afferò.  CoHatis  autem  exempliSi 
Falkeneriano  et  Schoenborniano  baec  fere  leguntur  : 

fAp^répudog  aa{fk\vv  ?  3 

[•/al]  U[peM«>  ’ÀS'Yivpas  (3 tov  */[a t  *P crei-] 

/[iav  ’Ap]T[£]/j ieu7ia\y  $vjyarép[a] 
a[u]r[yig  ?P fregia?  3  ’Apf/r ejjieiaiq  [xa]< 

,  .  .  ' Per e'thoq  Qvapoq  [£7r ]zpx°$ 

[EiXjns  [«3  xcXcovwv,  x[aì3  A (euxìcc)  [*Pcr-3 
[siX(p[$  5A]teXXTvo?  ^£(X(£ap^cs)  X£[y](£wvog)  .  .  , 

[rriV  pt.3aptp.Yiv  cì  £yPycyci3. 

Pergae  cultus  Dianae  floruit;  cf.  Melanti?  I,  14:  Dia - 
nam ,  quam  ab  oppido  Pergaeam  vocant ,  et  nummum 
Nervae  Augusti ,  in  cuius  parte  aversa  Dianae  signum 
visitur  addita  inscriptione  ;  Diana  Per gensis  (  Eckhel  D. 
N.  VI,  p.  410).  — -  T.  quidam  Rutilius  Varus  tribunus 
legionis  et  praefectus  alao  apud  Gruterum  (  465,  3  ) 
exstat ,  eiusdem  sane  familiae  cum  eo ,  qui  in  titulo 
Pergensi  commemoratur.  Idem  tamen  non  est;  quae  enim 
in  hoc  monumento  reliqua  sunt  litterarum  vestigia , 
KA ocvàtcv  poti us  nomcn  ,  quam  Ttrcy  pracnomen,  indi'» 
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Cant ,  ncque  ala,  cuius  praefectus  Pergcnsis  Rutilius 
erat ,  cum  ea  conspirat,  cui  Gruterianus  Rutilius  prac- 
erat.  Ala  autem  est  I  colonotum ,  cuius  allerum  exem- 
plum  marmore  exhibetur  Saidensi  (  Journal  des  Sa- 
vants  1837  ,  p.  658  ,  Clarac  Musée  de  sculpture,  In- 
scriptions  pi.  LXXIY  ,  n.  27  )  Sex.  Gornelii  Dextri 
praef.  alae  .  i.  ayg.  gem.  colonorvm.  Quae  tempore 
posteriore  sub  dispositione  erat  ducis  Armeniae  (Notit. 
dignit.  Orientis  )  —  Rutilios  origine  Campana  fuisse , 
eo  constare  videtur ,  quod  basis  in  honorem  T.  Rutilii 
Vari  posita  Nolae  reperta  est  (v.  Grut.  465,  3) ,  qua- 
propter  cognomen  alterìus  Rutilii  Pergensis  ab  Atella 
deductum  esse  ratus  ,  Atellinum  Burghesius  restituit. 

II.  Fragmenlum  ad  fontem  quendam  muro  insertum. 
AHTHNAIiniA  .  è 
KIEniT^NKA  .  > 

AITHTONEAAH 
NAIAKONIAKAI  fc 
)PAKATIAÉ 


Hunc  titulum  parum  intelligo.  Versibùs  2  et  3  Itti  tójv 
xa[r]aiTY]twv  cEXXyi[vfo]v  legi  videtur;  qui  cuius  generis 
bomines  sint,  equidem  nescio.  Versu  4  diàxcvta  legitur. 
Ita  autem  comparalum  fragmentum  est ,  ut ,  quantae 
in  fine  vel  ab  initio  versuum  litterae  desiderentur , 
diiudicari  non  possit. 


Aspendi,  in  theàtro  antiquo  (C.  I.  Gr.  4342  d). 

I.  In  tabula  marmorea  sedecim  circiter  pedes  longa, 
supra  portam  ,  quae  septentrionem  spectat,  muro  affìxa. 
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IIS  .  .  PA  .  .  IS  ,  .  T  .  .  .  ,  .  w 

EX  TESTAM  ....  OAC  .  RTICYS . 

TIAN  .  ,  .  ET ,  .  YPTIVS  AYSPJC  ,  T . ,  , 

0EQI2  .  ATPIOI2  KA  . .  Q  . . , ,  .  .  ASTON 
,  .  ,  AIA0HKH2AKOYPTIOYKPI2TIE  .  .  .  ,  TIOSKP{ 

,  ,  .  SAPPO  YNTIANOSKAIAKO  YPTI , . . , ,  .MITINN 
EIIOIHSAN 

II.  In  altera  tabula  simili  supra  portam ,  qnac 
incridiem  spectat. 

DIS  PATRIS  .  .  ,  DQMV  AVG 
,  .  ENTQ  ACVR  .  .  .  RISPINIACYRTIY.CRÌSPINVS  ARR. , 
T1YS  AV  .  .  .  ATVS  .  T,  .  .  .  NNIA  .  VS  FECIT 
N2EIA 

IIEINO  ,  A  ,  OYP  . . ,  2KPI2  ...... 

0SAY2IIIKAT02TINNI . . 

Quibus  inter  se  comparatis  fragmentis  ita  titilli  re- 
stituunlur  : 

diis  patriis  et  domui  Augustae 
ex  testamento  A.  Curtii  Crispini  A.  Curtius  Crispinus  Arrun- 
tianus  et  A.  Curtius  Auspicatus  Titinnianus  (?)  fecit. 

77<zzp iotg  y.aì  t&>  etxw  rwv  2s|3«ot<3v 
ex  diaSfixnq  ’A.  Kcvpr[cv  KptcrTretvcv’ A.  Kcvpricg  Kpt- 
CasTvcc  ’ Appovvnocvbg  xat  ’A.  K ovpnog  Avaiiiy-oczog  Jiziyviccvèg  (?) 

EKCinuav 

De  cognomine  Titinniani  parum  constai.  Quum  yero 
paucae  ,  quae  supersunt ,  litterarum  reliquiae  (titinn, 
t  .  .  .  .  nniànvs  ,  tinn  ....),  aliarli  nominis  formam 
vix  admittant,  a  Graeculo  quodam  prò  Titiniano  Titin - 
nianum  scriptum  esse  crediderim.  Mirum  est ,  quod  prò 
fecerunt  fecit  in  titulo  Latino  scriptum  est,  quum  duo 
homines  monumentum  fecerint,  et  in  exemplari  Graeco 
hioirtfjocv  legalur. 

AA.  Curtios  Crispinum  Arruntianum  et  Auspica- 
tum  Tilinianum  fratres  fuisse  A.  Curtii  Crispini  filios, 


INSCRIPTIONES  GHAECA.E.  165 

Tacile  inlelligit ,  qui  nominum  rationem',  qualis  impe* 
ratorum  aetate  apud  Romanos  erat ,  in  memoriam  sibi 
revocaverit.  Quum  enim  prioribus  certe  temporibus  ita 
fìlii  familias  inter  se  distinguerentur ,  ut  iisdem  nomi* 
nibus  cognominibusque,  diversis  autem  praenominibus 
appellarentur  ,  aevo  posteriore  iisdem  saepe  praenomi¬ 
nibus  ornati  cognominibus  solum  diversis  utebantur. 

A.  Curtius  Crispinus  Arrunlianus  ,  licet  de  vita 
eius  et  familia  nihil  tradilum  sit ,  commemoratur  ta- 
men  titulo  quodam  Praenestino,  quem  Petrinius  publici 
iuris  fecit  (Mem.  Praen.  IV,  29)  : 

D.  M 

P.  AELIO  .  PIO 
CVRTIANO 
MEDICO  .  AMICO 
BENE  .  MERITO 
A.  CVRTIVS  .  CRISPINVS 
ARRVNTIANVS 

P.  Aelii  nomine  satis  declaratur  aetatem  hoc  titulo 
designari  Hadriani  imperio  posteriorem;  P.  enim  Aelius, 
quum  ipse  Augusti  libertus  non  dicatur  ,  filius  fuit , 
ni  fallor  ,  hominis  ab  Hadriano  libertate  donati  ;  qui 
Curtiani  nomine  utebatur  ad  indicandam  ralionein  , 
quae  ei  erat  cum  familia  Curtiorum.  Itaque  M.  Anto¬ 
nini  aetate  eum  vixisse  maxime  probabile.  Quod  si  ve¬ 
runa  est ,  recte  equidem  verba  domus  Augusta  Graece 
óiY.oq  rcov  2ej3aora)v  vertenda  esse  proposui ,  litterarum 
vestigia  secutus  ,  quae  .  *  .  .  A2TON  et  mox  N2EIA 
exhibent.  Hanc  autem  quaestionem  de  aetate  hominis 
privati  aliunde  ignoti  ne  futilem  dicas,  memineris  ve¬ 
lina  ,  in  parietinis  theatri  nomen  eius  scriptum  esse  , 
ita  ut ,  quo  tempore  theatruni  aedificatum  sit ,  ipsius 
hominis  aetate  defìnialur. 

Pro  dii*  patriis  et  domu[i ]  Angus  tue  scribendum 
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esse  domus  Augustae  Burgbesius  monuit;  cultores  enim 
domus  Aug  eosdem  esse  ,  qui  cultores  larum  et  imaginum 
domus  Augustae  (Fabr.  448,  57;  Grul.  238,  12).  Deos 
igitur  domus  Augustae  et  ipsos  lares  esse  domus  Augu¬ 
stae  ,  conferendos  autem  cum  iis  deos  esse  conservatores 
domus  Aug.  (Grut.  18,  3).  —  Nihilo  minus  domui  equi- 
dem  relinui ,  quod  littera  0  in  primo  versu  inscriptio- 
nis  Graecae  conservata  dativum  ibi  scriptum  fuisse  de- 
monstrat.  Domum  autem  Augustam  ita  cum  diis  patriis 
coniunclam  esse  censeo  ,  ut  domus  divina  saepe  cum  diis 
componebatur. 

III.  Ibidem  ad  scenae  latus  ,  quod  meridiem  spe- 
ctat ,  tabula,  cuius  ultimi  versus  piane  evanuerunt. 

. NH2ENZHNON . 

.  ONATOT0EATPO  . 

rONTHinOAEQX .  .  .  QNEIIIAEAOKOTA . 

ArONArTMNIKONrENE0ÀIONTQY0EA . 

AENAPIATPIXEAIAKAIE . IMONEKKAH2  .  ,  , 

[tq  (3 ovl-))  y.ou  o  dvjfjiog  ìretyJritTEV  Zrjvwvpa  zod  <?s7vcc] 

,  ,  . . eva  zov  3saz pc[y  orpar/i-] 

ycv  zr.g  r.cletog  [’Ao-TreyJe? ]  wv  ,  ìitidefaxóroi  [jJe  eie] 
àyo rjoc  yvyvixov  ysvéB’hov  zov  B,£a[zpcv  vepuwv  (?)  ] 
dp njyocptcx  yjXl  Sxxfaiofcay  .  .  .  ] 

IV.  Ad  eundem  Zenonem  aliae  tabulae  pertinent, 
quarum  in  altera  scenae  lateri ,  quod  seplenlriones 
spectat ,  aftìxa  haec  pauca  littcrarum  vestigia  conspi- 
ciuntur  : 

.  .  HNQNA0E  .  .  .  0  .  .  , 

E  .  TPO  .  K . 


Altera  sub  arcu  ,  per  quem  a  parte  occidcntis  in  thea- 
trum  intralur  ,  a  Schoenbornio  exseripta  ,  a  Franzio 
publici  iuris  facta  est  (C.  1.  4342  d).  Falkcnerus  non- 
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tiùllàs  quidem  litteras  a  Schocnbornio  observatàs  omisi  t, 
alias  conira  ab  ilio  neglcctas  adnotavit.  Haec  enim  apud 
«um  legimus  : 

. lo  » . Alv  ....... 

....  ÈIMENQK02MQZHM2N  .  <  *  > 
EKT12NTOY0EATPOYANE0HKENA  „  .  . 
FYMNIKONENE0IONTOY0EATPOYXFPK  .  .  . 
pcuv  Tiavrt  rw  7rpc*x]£tpi£V'jj  zoo-pto»  Z/ivwv  .  . 
tx  twv  x ov  Seocxpov  av£3"y)X£y  ,  a[ywv«  <JÈ] 
yvy. VLY.èv  [y]£V£3[X3£cv  x ov  •3’eaxpo'v  .... 
et  infra  in  taenia  : 

21  .  $HMONEKKAH2IANXAPI2AI  .  K1IIOT2I 

X«t  £V(ffi[JLCV  ekxXyxt  tav  . . . 

Titulum  propterea  denuo  proposui  ,  ut  eutpinpwv  exxXr(- 
atav  recte  me  scripsisse  lectoribus  proba  rem.  Quum 
enim  in  altero  Zenonis  monumento  E  .  .  1MON  satis 
certo  legatur ,  in  altero  aulem  Falkenerus  quidem 
I.^HMON,  Schoenbornius  yero  JT^ .  MON  legisse 
sibi  visi  sint,  alio  modo  vix  scriptum  esse  potest.  Quid 
sit  Evcpv ìpio;  ì*Yln(jia. ,  aliis  investigandum  relinquo. 

De  ludis  gymnicis  natalibus  thèatri  nemo  mirabi- 
tur ,  qui  non  solum  natalcs  Deorum  ,  natales  collegio- 
rum  ,  i.  e.  dies  ,  quibus  Deorum  signa  dedicata  ,  col- 
legia  instituta  sunt  (cf.  titulum  collegii  Dianae  et  An- 
tinoi  apud  Card.  dipi,  milit.  n.  510) ,  sed  etiam  natales 
signorum  celebratos  esse  ,  in  mentem  sibi  revocaverit. 
Cuius  rei  exempla  offerunt  tituli  Muratoriani  335 ,  2 
et  3,  quibus  natale  commemoratur  aquilae  vexillario- 
rum  legionis  VII  geminae ,  et  336,  3:  natales  signorum 
vexillariorum  Cóh  III.  Celtib.  Eodem  igitur  modo  dies 
quoque ,  quo  theatrnm  dedicatum  est ,  anniyersariis 
ludis  celebrabatur* 
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Termessi  (C.  1.  4362  seqq.) 


I.  In  basi  ad  porlae  partem,  quac  scplcntriones 
spectat  : 

IIAATQNA 
TONIIATPAAEA^ON 
AY.APMA2TAHKAIIIANKPATIA 
©ITATHPIIANKPATOTI  TEI 
MOKPATOT^rYNHIMOTIONMATP 
TÌB0IIAHT02AK0  AO  Y  0122 
EISANrEAIATHTOYIIAnnOY 
TEIMOKPATOYirENOMENH 
IIOIIAIOTAIAIoTEP 
IlXarcova 

zov  7rarpa^eX(pcv 

Au(pY)Xia)  "Apptaora  r,  xat  ILmparia  , 

Svyar/ ip  Ihxwpdzcvg  T et* 

jjLCxpdrcvg  ,  yvvh  (  Mcuffwv  M.  Aù[p](r,Xicu) 

T ifi(epiov)  f/07r[X]y]Ti?s  ontokotàtaq 
£t?avyeXia  tyS  tcO  nannov 
TeipLcxpdzcvg  yevcpieVY)  , 

T:po[fìovkcv)  IlonYiov  Allicv  *Ep  .  .  .  . 

II.  In  alia  basi  ad  eiusdcm  porlae  partem  ,  quae 
meridioni  spectat: 

TEIMO0EON 

TONIIATPAAEA^ON 
AY.  APMA2TAHKAIIIANKPA 
TI  A0  YrATHPIIANKPATOY  2 
TEIMOKPATOY^rYNHIMOY^QIIMAYPTIB 
OnAHTOIAKOAOY0O2EI2ANrE  AIA  TH 
TOYIIArinOYTEIMOKPATOYI 
rENOMENHffi°.nonAIoIAIAOr 
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T  eiyóSecv 
z bv  Kazpadelycv 

Aij(pv)X/a)  "A p poema  r\  xaì  llawpa- 
zia  ,  Svyàzr,p  lìavxpazcvg 
Teipujxparct);  ,  yuvv)  £  Mou<7&j[v]  M.  Avp.  TdjS. 
w07r[X]yiro?  ày.cXcv3;a)$  elqavyelia  zri 
zcZ  7tanircv  T etyoKpazovg 

yevcfjiévin  ,  7:pc(|3cijXcu)  ITc7rXtc[yi  AeX[i]eu  .  .  . 

Harmasta  una  ex  decem  Musis  Aurelii  Hopletis 
fuisse  dicitur  ;  de  qua  re  etsi  varie  coniicerc  licet ,  nihil 
tamen  certi  equidem  proferendum  habeo.  —  Nota  fp.° 
Tipcfiovlcvg  significaci  [docent  tituli  Termessenses  ,  qui 
sunt  in  C.  I.  4364 ,  4365  ,  43666  ,  collati  cum  iis  , 
qui  n.  4366^,  et  43664  leguntur. 

III.  In  basi ,  quae  exstat  in  porticu  antiqua. 


TEIPQNKAAIIEMOr 
NEIKH2A20EMIN 
A2KAHIIEIONAN 
APQNIIAAHITH 
5  AX0EI2ANT0ÀEK. 
<MA0TEIMIA20AQà 
AOTMOAQAAOT 
TIIEPMOAEOT2TOT 
TIOTifinAATQNOI 
10  MEIAIOTIIAATQNoZ 


Tstpwv  KX(Xaudtcu)  ’A: Teycb? 
veixr&ag  Séyiv 
’AoTtXymfQetwv  av- 
Òpa )V  7T  ok'fl  rrM 
aySz7(rav  zc  à'  ,  ex 
yilczeiy/iag  ’Odo^X]- 

Xcu  M(apycu?)  ’O^&jXXsu 
‘Yneppiolecvg  zcv 
vlcv ,  .np(c(3cv)icv)  UlatMVcg 
Me«[d]£5u  IlXar&jvc^ 


Nomina  Apemi  et  Odolli  mihi  quidem  ignola  ,  lice 
IVI  Marci  notam  esse  prò  certo  affirmaverim.  —  Séyug 
quae  sit ,  exposuit  Franzius  ad  C.  I.  4352  sqq.  ;  cf. 

vsixriqpcg  zòv  à[y(Z]va  t<3v  ITpcyXyiVavstoùV  <x[yjev£tw  nay- 
xpaziov  zrtv  zezapzw  Sey.iv  4198  ;  àyMoSezorj  zrig  Séyidcg 
dia  fticv  xt  z.  X.  ,  xaSug  b  diaSeyevog  diecrzulazo  4274; 
4365  seqq.  ;  4380e  seqq.  ;  praesertim  4380/n  :  aywe- 
SezcZvzog  ....  [3-]s[pu$cs  àywvcov]  ECa[p]£CT[££cov  ,  r,g 
aùzcg  <jvve<jz['fi]7%zo'  ìg  olx e'uov  yjpv\y.xxwm}  deinde  Sbuzza: 


ilo 
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y.caur,7ccg  ttiv  xazpidoc  ev  ze  r£>  S’upteXtzo)  voci  yviM^ixJrp 
ayriìii  3-Épuxo-iv  atjvvxptzoog  c’txoBev  3493i 
IV.  tem  ,  in  cadem. 

I10R0NAA2EAT 
TEOYIOKAIÀPIS 
T0NEIR02NEIRH 
2A20EMII7ANAI 
5  1IAANTHNAX0EI 
2AIIER<MAOTEI 
MIA2IIEPIRAEOY2 
17AATQN02MEIAI 
OT 

10  lfiR0NQN02MA 
MQTA2I02 

Noraen  hominis  hoc  lituto  honorati  parum  appa- 
ret  i  el  *  quod  fine  eius  legitur  ,  Mamotasis  nomcn  ,  si 
recte  ita  descripsit  Falkenerus,  barbarum  certe  est.  — 
Pro  lecczzsovg  ex  titulo  C.  I.  4366  c.  d.  e  correxi  TeaTrecuc, 
V*  In  basi  9  quam  tìd  tropaeum  quoddam  pcrti- 
nuisse  Falkenerus  credidit: 

AYTORPATOPARAI2APA2EBA2TON 

0EOYYION 

0AHM020TEPM7I22 .  QN 
.  TIMH2EN2.QTI 
KAIEYEPrETHN 

ccvzoxpazcpa  Rat  capa.  2e^<x(jzov 
Secv  vio'J 

è  dripog  o  Tspfxvjcro-fsJtov 
[ ì~\zipt.ww  o-coT[rpa] 
xai  iiepytrri'j. 

Imperator  èst  Caesar  Auguslus  Divi  Clius ,  qui  est 
Octavianus  Caesar 


,  .  ;  .  ;  .  [TJeaT- 
zscvg  a  xou  Xpirj- 
ZC'JELXCZ  VElX:rt- 
vocq  av[Op&ivj 

zrt'J  ayBit- 
cra[YJ  ex  (piXcret- 
lleptxXecu; 
IlXarcoves 
cv 

T:p[oj3cv).cv]  K svMcg  Ma- 
pooractc; 


OTATrVTaNENTAI2nPE2BEIAI2EniTEYX0ENT£2NHTHMENONAnOTIBERIOTKAAY 
AIOYKAI2APO2AIIE2KEYA20AITIBERIONNEIKH<I>OPONnPA20NTATHnOAIN 
KA0EKA2TONETO2AHNAPIATH2XEIAIAKAIAANBANONTA  KAITHNT0Y2EIT0T 
nPA2INrEINE2©ATENTHArOPAKAIAZEY  .  02M0AIQNEBA0MHK0NTAIIENTE  - 
15  EKnA2Hmi2XQPA2E$OI2HnOAI2EAQKENAYniTA2  XPI2TEQ2TEIMA2 
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Cibyrae  (C.  L  Gr.  4380  scq.) 

In  podio  theatri  Cibyratarum  Falkenerus  plures  titulos  vidit  ila  evanidos  ,  ut  pauca  lanlun* 
eorum  verba  legi  possenl  ;  alias  arboribus  et  virgultis  occullos  esse  suspicatus  est.  Tria  tamen 
documenta  maxime  insignia  ila  cxscripsit ,  ut ,  q^uae  evanuerunt  >  magna  ex  parie  corrigi  vcl 


{y\  Tichg  Izcip'fKjc  KJoivtov  Ou[y)pJ avtov  [T]pwt[).cj]  ìiicv  KXevfojTauQuvr/J 

.  .  . . .  npe<j[fij£v(javzoc  dupzav  W£CT p&MS  ?  3 

.  .  77po$  rea?  Izfia'TTOvg  [eU  'Pwjf'-Mv  r  x«t  7T£p t  pzycckm  npayp<xzo)[yJ 
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Pro  Ou Lxaviov  y  quod  insolitum  apud  Romanos  nomcn  est  r  0 ùnpavtov  scribendum  esse  credo: 
Q.  enim  Yeranium  Philagrum  titulus  exhibet  n.  II.  —  Y.  2.  rer paxig  posui;  saepius  enim  Yeranium 
Romana  legatum  venisse  eo  declaratur  ,  quod  npcg  z oig  Zefiavzcvg ,  ad  imperatores ,  rnissus  esse 
dicitur.  lam  vero  quum  Claudii  aelate  eum  vixisse  v.  11  constet ,  duo  aulem  simul  imperatores 
ante  M.  Aurclium  et  L.  Yerum  rei  Romanae  nunquam  praefuerint ,  necesse  est ,.  ut  saepius  ilio 
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Romani  profeclus  sit.  Quod  si  verum  est ,  litterarum  re* 
Jiquiae  IE  cum  voce  zzzpaxig  maxime  conspirare  viden* 
tur.  —  Yv.  4  et  5  ita  intelligo  ,  ut  Cibyratas  olim  ci* 
vibus  quibusdam  agros  publicos  dedisse  credam  adiuncta 
obligatione  ,  ut  annuam  ci  vitati  pecuniam  solverent , 
qua  aedificia  publica  curarentur.  Quae  ohligatio  quum 
diuturnilate  temporis  vel  magistraluum  negligentia  in 
oblivione  iacuisset ,  a  Veranio  restjtuta  est.  Idem  servos 
publicos  ,  qui  civium  ius  iniuria  sibi  arrogaverant ,  per 
iudicem  rei  publicae  recuperavi;  I/vr/aw  enim  latino¬ 
rum  evinco  est,  Et  voce  Kzrjorj  bona  quoque  eorum  pu- 
blicata  esse  indicatur ,  quamquam  ,  litterae  sequentes 
KOX .  PA  quid  sibi  voluerint ,  equidem  nescio.  > — 
Fuit  praeterea  Yeranius  ìzpzvg  J£.a'tcrajpog  Zzfiacrzov  , 
fiamen  (vel  sacerdos)  Caesaris  Augusti,  non  Divi  Au¬ 
gusti.  Satis  enim  apud  omnes  constat,  Augustum  ,  qui 
in  urbe  'pertinacissime  abstinuit  hoc  honore  (Suet.  52) ,  in 
provinciis  templis  et  effìgie  numinum  per  flamines  et  sa- 
cerdotes  coli  voluisse  (Tac,  Ann.  I,  10;  cf-  Eckhel  D.  N, 
VI,  p.  124,  125,  qui  laudat  quoque  Cenotaphia  Pisana 
[Or.  642.  643] ,  quihus  vivente  Augusto  et  Augustcum 
et  fiamen  Augusti  commemorantur).  Eodem  modo  K cu- 
aapz'ìa  (v.  8)  feriae  videnlur  esse  in  honorem  Caesaris 
Augusti  celebratae ,  quum  vivus  esset.  —  Ti.  Nicepho- 
rus  lihertus  ,  ni  fallor  ,  vel  Ti,  Caesaris  vel  Claudii 
Augusti.  ’Apioreys  7i olzcùg  in  titulo  quoque  Milesio 
(C.  I.  2881)  legitur.  Idem  videtur  esse,  qui  in  Latinis 
titulis  nomine  principis  civitatis  (  Mur.  709  ,  3  ;  corr, 
della  Marmora  ,  voyage  en  Sardaigne  II,  489,  55),  co - 
loniae  (Mur.  1101,  1),  municipii  (Bull,  d,  Ipst.  Arch, 
1839 ,  p,  79  )  designatur,  Cum  quo  conferas  viros 
principales  coloniae  (Or.  3760.  3761)  et  primum  prin- 
cipalem  (Or.  2170  =  3866).  Neque  tamen  Veranius  prin* 
ceps  civitatis  Cactus  est,  sed  principatus  tantum  orna- 
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mentis  honoratus ,  ut  frequens  in  Latinis  inscriptioni- 
bus  memoria  est  ornamentorum  decurionalium,  acdili-* 
ciorum,  duumviralium,  censoriorum  (v.  Orellii  Indicem)* 

11. 


TAI2YEIMAI  .  0JIN2EIIA2T0NKAIT022YNK  * 
T0T02TEMENEIHTHNETMÌNA2IAPXIANEI 
THinOAEIIIAmi  .  Q2KA0Q2ETA2ENKOINTH 
0YHPAIII02PIAArP02  EANAETINEirYMNA 
5  2IAPXH2AT0EAH202INEKT0IIIAmNANAA0 
MATQN  THXHPOIOAONTONTE22APAKON 
TAMYIIAAi2NrrPA22ErmAHM02METAT0N 
EYMNA2IAPXON  KAIEEAYTH2  AIIOPAZETÒ 
KTH2EI22EITOIOPOY2  EI2AAAOAE  M. 

10  AEN2SIOIQKATAXPH20AITHmPO2OAOI 
.  2YTPI  Q2IISPITOYTOYTOIAYTOKPAT. 
PIKAITHI2YNKAHT£IAOXOYAnOAO02OMEI 
.  .  EIEN  .  I2EI2KAAEI20AITAYTA2rYMNA2 
.  .  .  XIKA2$Ij  .  IPKANA2 


rode,  [z]eipai[g  r]óÒv  2e[f3]aoT wv  xat  iris  «Tuvy.X[-/i-3 
zov  ,  fare  pi V£t[V)  rXv  yvpvaaiapy'ixv  e[v] 

7io[X]ci  [d~]i  a\&\y]pq  ,  xaSùg  sTa[£]sv  K cYvz[og] 
Ovypa[v]icg  [$l'ilaypogm  eav  de  ziveg  yvpva- 
5  Giapyr\(ja[_L  B’JsXvjffcoo’tv  ex  tooEvU  idicov  àvaXfo j-3 
pÓLZtoV  ,  TVjV  7 Tpógodov  TtoV  ZlGGXpaXCV- 
za  p.v[p]ta^Gi)V  npxG’G'ezto  b  drip.cg  pezà  z&\> 
yvpvaxiapytov  ,  xat  ì\£ J  aùrrìs  <*[y]spa£eTtt 
xzr&eig  <jeizcj[rs>'}ópovg'  zig  allo  de 
10  dev  [eJ;[eoTY-o  y.azxy  priverai  tvì  zpsgcdo) 

[ra]vr[v]]  ,  tog  [7rs]ptv  zcvzcv  zto  aòrcxpat[:*] 
pi  xat  zri  Gvvxlizto  [X]c[y]cu  ài:o{d^[:r^opi[yc\)] 
Izàg  d]l  Ixzr^eig  x[a]leìa[S]at  zxdzaq  yvpva or- 
\iap\yixag  d>t[Xay] p[i]xvxg. 
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ir. 

E/  .  ITINE2TIIIIAIQNIONIYMN  , .  IAI}IA?IO!AII/,Q2INEATAAl 

EI  .  KAIIAXPHMAIAAYTH2IAA , .  IOYNEI1 . . .  EI2E2 - NICAI 

AiniBPIOITQNTE2EBA2TQNKAI2YNKAHTOYKAITH2nAIII 
A02KAITQNENTAYTHIIEP0NKAI@EQNKAIAKT0KAirENEAIAY 
5  TQIIOMNYTQ2ANAEKA0EKA2TONEIIIATTOMOIEKHPOI 
ENTOirYMNA2IQITONIIATPIONOPIOX2YN<EYAAEEINTHN 
EYMNA2rAPXIANKAinANTA2T0Y2II0P0Y2AYTH20MNY 
TQAEKAI0AHM02ENTHITQNFATEYXQNHMEPAIAIATQN 
AIXONTÙNKAITO  YIIPAMMATE02T0Y  A  HMOY'  02YIIEP20 
10  THPIQAE2TAT0YnPAMMAT02THPJ12EINTHlNTYMNA2I 
APXIANTAYTHNKAITAXPIIMATAAYTH2EANAEIIOTE 
KA0ONAHnOTEOYNTìiQnONKATAAY0HIirYMNA2IAPXI 
AYnEY0YN02E2TQ0AHM02TQIAYT0KPAT0PIKAITHI 
2YNKAHTQIEI2TOAnOKATA2TH2AITHNrYMNA2IOIAP 
15  XIANnAPEAT\10YKAIT0Y2n0P0Y2AYTII2 

è[av]  Ttv.SS  r[riv]  fùt!iV(0V  [y]up.v[aa'] ia[px]‘a[v  \7.\y.~yj\--  j 

tcj  xaì  [r]à  ypriaz[z]z  a-jzrtg  [ét]/.À[eTp](euv,  [ào,s(3]ìt’c  (?)  e(7[r<D<ra]v  y.xl 
à[Xirin]piai  rwv  re  2e(3a<rr<av  xgì  cvvy'/.vizc'j  y.a\  rria  [r]z[rpt-] 
oee  rwv  èv  zavrn  t ep&iv  y[a]ì  Sr&iv  yaì  yeti  yeveat  [ z]à - 

5  rw[v]-  p[àvvzoigccv  ài  y.aSr’ txaazov  I[v]ia[u]rò[v]  ci  é[<p]r,[|3]et 
Iv  r<3  yvpvau'tto  zc'j  jrcczpiov  cpIXJcv  <ruv(pa[Xae]eiv  z-nv 
[yJvtyvx'TizpyJccj  y.a)  ■navzag  zcvg  [7t]speus  aùr-Jis-  pp-vw- 
reo  aè  y.a.1  ò  oriuoq  iv  ty)  tmv  [yjarsayéùv  rè  «èpa  àia  TW 
«[plXCVTMV  yaì  rea  [y]pap.uaTè[e>]e  rea  àm.cv  [A];  vr.ìp 
10  zr,pLh)deazóizov  7Tpa[y]paTC<g  ,  r/ip^dav  yjpLvacr[t-] 
ap^i'av  rauTYiv  xac  tà  Xp['fl]piaTa  lav  de  r.czz 

xaB-  cv(Jy)7Tct£cSv  Tfpó]7rov  xaTaXuB’vi  [ri  3  yvy.vaa'uxpyj- 
a.  ,  d7T£v[53liV(Js  eorw  5  drifiog  avzcy.pazcpi,  yoù  zy 
o’uvxXyirco  £4 g  re  a7roxara<7TYÌo’a«  rriv  y vivete i[ap-] 

15  X£av  ìrap’  IfXMYJou  xa<,v  rcù?  Ticpcvg  a.vzri;, 

Habes  duo  fragraenta  decretorum  senalus  populi¬ 
smi  Cibyralici  de  conservanda  in  omne  tempus  gymna- 
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siarchia ,  institula  a  Yeranio  quodam  Philagro.  Res 
maximam  partcm  per  se  clarae  multis  verbis  non  egent. 
Ad  agros  Philagrianos  noia  consuetudinem  Romanorum, 
qua  pccuniae  quoque  rei  publicae  legalae  legatoris  no¬ 
mine  appellabantur  ;  cf.  Pisaurensium  pecuniam  Valeri - 
tinianam  (Grut.  440,  6  Mur.  520,  4  al.),  — eH  rwv 
xoL-vjy&v  r,y.£0%  est ,  quae  a  Dione  ri  tgov  ey^v  iy-épa 
dicilur  (  79,  8  ) ,  votorum  dies  ,  quo  vota  annua  prò 
incolumitale  imperalorum  solvebanlur  et  nuncupabantur. 
Id  quod  III.  Non.  Ianuarias  fieri  solebat  (  cf.  Marini, 
Arv.  p.  56  et  lab.  XLIY).  —  Tilulos  baud  multo  post 
eversam  rem  publicam  Romanam  exaratos  esse  ,  Iota 
mutum  confirmare  yidetur  diligenler  addilum  ,  quippe 
quod  ,  quum  primo  fere  ante  Chris tum  saeculo  omitti 
coeptum  sit ,  quo  propinquiores  tituli  sunt  extremae  rei 
publicae  Ramarne,  eo  frequentius  omitlatur  (Franz, 
Elem.  p.  283).  Neque  huic  sententiae  obstat ,  quod  in 
utroque  fragmine  (2,  1;  3,  3)  cre(3aoroì  plurali  numero 
legunlur  ;  nani  non  agi  de  imperatoribus ,  qui  simul 
rebus  Romanis  praefuerint,  eo  satis  declaratur ,  quod 
unus  modo  imperator  aliis  Iocis  commemoratur  (2,  11; 
3,  13).  Sin  aulcm  circa  prima  imperii  tempora  decreta 
facta  sunt,  Veranium  Philagrum  eo  quoque  Cibyrata- 
rum  monumento  bonoratum  esse ,  quod  primo  loco  pro- 
posuimus ,  mihi  quidem  valde  probabile;  quamquam 
non  eodem  piane  tempore  tilulos  inscriptos  esse  palet. 
Omittitur  enim  in  decreto  n,  1.  Iota  mutum ,  quod  in 
titulis  II  et  III  adiunclum  esse  yidimus. 

IV,  Prope  litulum  primo  loco  propositum  alia  in- 
scriptio  in  podio  thealri  olim  legebatur  ,  piane  evanida 
et  quae  iam  exscribi  non  possit.  Ad  partem  autem 
thealri  extremam ,  quae  mcridicm  spedai ,  quattuor 
versus  cxstabant ,  quorum  prima  tantum  vocabula  ita 
Falkcncrus  exscripsil  ; 
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MAPIYANTPQIA02EY2 

AI02A0THP02EITAI0 

Tilulus  erat  fórtasse  honorarius  Marsyae  Troili  fìlli. 
ZiEvg  Aurrip  oimis  certo  in  co  legi  videtur  ,  quam  ut 
iMzvìpòq  emendare  liceat.  —  Prope  vomitorium  quintum 
tredecim  versus  inscripti  erant ,  quorum  decimo  Fal- 
kenerus  haec  legit: 

T0NT02T0T$IAArP0Y 

Quibus  verbis  recte  me  in  titulo  n.  III.  Q'daypcq  emen¬ 
dasse  demonstratur.  Ipsum  vero  titulum ,  ut  alium 
quendam  in  altero  eiusdem  vomitorii  latere  inscriptum, 
hora  orientis  solis  legi  posse  Falkenerus  confidit. 


In  loco  Yoosoolchà ,  qui  a  Cibyra  septentrionem 
versus  unius  circiter  borae  itinere  distat. 

In  basi  rotunda ,  cuius  pars  muro  infìxa  est  : 

OAHMOirAIOinPAIM . 

TEYOMENIENIIAY0AI . 

OIEIIMH2ANMI0PHNE . 

XPY20I2TE<MNQITIM . 

KAIEIKOI . 

c  drip.oq  T ai  c[y ,  vei  fórtasse  mi  oi 


.  .  zziamo»  M^pnv 

Xpuo-fwJ  orscpàvw  .  .  . 
xat  eiY,c[yi}  .  .  . 


ANNALI  1852. 
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Balburis  (C.  I.  4380,  c,  sqq.) 

I.  Post  quinque  versus  piane  cvanidos  legit  Falkcnerus  > 

. KOINITFQXAYKIQN 

. .  .  AENEIMAPK02 

. . I02AYPH  AIOY  0OANT 

.  .  .  AE AITO Y BA2T0P02BA ABOYPE2KAI 

5 . PEY  ....  I2KAIK02  .  .  O2KAIII0EI 

. T02  AIAIIPEIIQNENTHEIIAIXEIA 

.  .  .  KAHTIKOYKAIYITATIKOYKAIAYKIAPXI 
OKAIIIAP<PYAIAPXQNKAinPEIMOnEIAAPI 
QNKAIIIIITIKQNE  .  IlAnnOYKAXTOPOIYnO'PY 
10  AAZANTOIAKIOXIIPOIIAnnOYMEAEAIPOY 
1I04>YAAZANT02KAIAPXI<I>YAAKH2ANT02  .  . 
KKlNKAITEIMH0ENTO2EIIITHAPXI$YAAKIAnAI 
FIIOY0OAN-FIANOYYIIO<I>YAAEANTO2KAIAY 
TOYAYKIQNIIATPO20OANTIANOYIEPA2AMENOY 
15  AYKIQN0EA2PQMH2KAITEIMH0ENTO2IEPATEY 
2ENKAIAYTO2TOYKOINOYAYKIQNE0NOY2TIBE 
PI0YKAI2AP02EY2EB02KAI$IA0TIMQ2IIANTA 
XOYTHNAYTOYniIO0YMIANKAirNQMHNEniAN 
KNYTAIENTOI2API2TOI2OYMONONEI2TOE0N  .  , 
20  HMQNAAAAKAIENTHETEPAIIATPIAIAYTOY 
THAAMIIPOTATHATTAAEQNIIOAEIQ2M- 
MAPTYPH20AIAYTQKAIYIIOTOYK.PATI2TOYY 
IIATIKOYMAPXOYOYAniOYTEPTYAAIANOYAKY 
AAA0ri2TEY2ANT02KAITQNATTAAEQNE 
,  25  «PAI2EEETEAE2ENKAIIIAPATOI2ATTAAEY 
2IN<MAOTEIMG2KAIEY2EBQ2APXAI2AIATAY 
T  A  A  E  AOX0AI AYKIQNT0K0INQTETEIMH2 
OAITON0OANTIANONEIKONIXAAKHKAIEIKO 
NirPAIITHEIIirPA4>HNAIAET£iANAPIAN 
30  TlKArniEIKONITA2IIPOrErPAMMENA2TEIMA  , 
KAIMAPTYPIA2 
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t  i  .  .  .  £$g£sv]  T&>  ZCtv£ù)  TGÒv]  AdXICoV 

. £[7T]£t  M  CXpy.CC, 

[AypyiXtog  Soavziocvog  ,  u£ìcs  AvprìX'iov.  0cavr[ta-] 

[vcu  dìg  Me^XEafypJcu  [Kjacrcpo?  ,  BaX(3oupE[u]?  zat 

5  p’ArraXsus]  ,  £u[cr£|3rj]<;  (?)  zat  zoo’QxQcs  zat . 

[.  .  .  ancyovjcg  dta'Kpznwv  iv  tri  £M^[p]X£lV 
£a,vv]x[X]-/)Ttxcu  zac  uirartzo»  zat  £A3uztap^£w-] 

M  xat  na[pt]cpu£X]tap;£cÒv  zat  7ipetpt<?7r£tXapt- 
wv  zat  t7r[7i]£z&)V  ,  £[Y]7ra7r7r0y  Kàartspos  U7rccpu- 
10  X[a£]  avrcs  Api/Jztcov  ,  npcnannov  MsXsapyJpcu 
[u7r]s<puXa[|]avT0s  zat  àp^tcpuXazyio-aVTO?  [Au-] 
xtcov  zat  T£L[in$évzoq  ini  rri  àp^tcpuXazta  ,  rca- 
[TT^Trcy  0cavrtavcu  u7M^puXa£avTfls  zat  aù- 
rsu  Auztcov  ,  noczpog  0cavrtavoO  tEpaa-aptévcu 
15  Auztwv  Beag  'Poopis  xat  zeipLnSzvzeg  ,  ispazev- 
aev  zat  aùrcs  tcu  zctvcu  Auztwv  eS’VOug  Tt(3e- 
ptcu  Kataapos  £ua£(3[]w];  zaì  cptXcT[Xl^fr)s  ,  Travia¬ 
moti  rnv  auràu  7r[p]23-yp. tav  zat  yvwptviv  e7rt<5£££-] 
zvu rat  ev  to?s  àpttjzotg  ,  ou  ptóvov  £t$  to  eSv£o£l 
20  rpitov  ,  àXXà  zat  iv  tyì  Irépa  nazptài  avzov 
tri  Xapt7rporaTY)  ’ArraXeGov  7róXst ,  gó?  pt££-] 
pLapzvp‘na,B'<xi  otvzà)  zat  U7rc  tou  zpartar^u  u- 
Trartxcu  Map£z]ou  OvXttiou  TepruXXtavcu  ’Azu- 
Xa  'koyujzzvacwzoq  zaì  tgov  ’ArraXecov  ,  I- 
25  <p  aTg  lìgzzéìsvw  zat  uapà  to7?  ’ArraXeu- 

<7tv  (ptXoTEtptcos  zat  £v<TE@a)g  àpy^oug'  «Jta  lau¬ 
ra  ^sdó^B'ai  Auztcov  tw  xctvco  zezup-riG- 
££]at  tcv  0oavttavòv  £tzovt  xa^x‘?  za^  eczo- 
vt  ypocnzri ,  £7Ttypacprvat  tw  àv^ptav- 
30  Tt  xaì  tyÌ  etxóvt  rag  npoyeypoiy.pievacg  T£tpta£s] 
zaì  pLapzvpiag. 

To  zotvov  twv  Auztcov  quo  modo  insti  tu  tum  fuerit, 
pluribus  Strabo  cxposuit  (XIV,  p.  664.  665;  III,  p.  214 
ed.  Tchn.).  E  civitatibus  vigiliti  tribus  ad  commune  po- 
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pulì  concilium  (koivcv  avve'àpicv)  conycniebant ,  in  quo 
primus  quidcm  Lyciarcha  creabatur ,  deinde  ceteri  ma- 
gistratus ,  qui  universae  rei  publicae  praeessent  (  ut 
àpyjyvìaE,  et  u7i Auxtcov)  ,  iudicesque  communes. 
Haec  instituta  etiamtum  conservata  sunt ,  quum  in 
formanti  provinciae  Lycia  redacta  esset  ;  id  quod  ,  etsi 
Lyciarchae  tituli  Balburensis  inter  maiores  tantum 
Thoantiani  commemorantur,  Ti.  autem  Claudius  Tele- 
rnachus  (G.  I.  4274)  quo  tempore  vixerit,  minime  li- 
quet,  (jvvzdpoi  tamen  et  ccpyovxeg  xoivoì  sive  e3vix<? I  (cf. 
inscr.  sequentem)  satis  demonstrant.  Qui  autem  cum  bis 
nominantur ,  (3 ovkevzocì  et  ipsi  ad  universam  nationem 
pcrtinere  videntur  ;  unde  statuendum  est ,  praeter  o-w- 
édpiov  senatum  quoque  Lyciis  communem  fuisse ,  qui  in 
administranda  re  publica  magistratibus  praesto  erat , 
quum  in  avvédpiov  magistratuum  tantum  creandorum 
causa  convenirent,  et  ut  de  rebus  gravissimis  diiudi- 
carent.  —  Praclerea  sacra  quaedam  Lyciis  communia 
erant,  ut  Apollinis  patrii  (v.  tit.  seq.) ,  Deae  Romae , 
Tiberii  Caesaris.  Hic  post  mortem  inter  deos  relatus  non 
est  ;  quapropter  eo  vivente  titulum  exaratum  esse ,  fa¬ 
cile  in  animum  sibi  induxerit ,  qui  minus  diligenler 
inscriptionem  perlegerit.  Cui  sententiae  nomina  obstant 
Ulpii  Tertulliani  et  Aurelii  Thoantiani ,  quorum  altero 
post  Traianurii  imperalorem  ,  altero  post  M.  Aurelium 
decretum  factum  esse  apparet.  Obstat  porro  Lycia  enap- 
yia.  dieta  (  v.  6  ) ,  quum  postero  demum  tempore  pro¬ 
vincia  facta  sit ,  et  ipsa  litterarum  forma  9  prae  celcris 
li  Itera  Y  lineola  transversa  distincta  ,  quac  parum  aelati 
Tiberii  convenit.  Iam  vero  fragmentum  habemus  decreti  a 
Lyciis  in  honorem  Tiberii  Caesaris  facti  (C.  I.  4240  d), 
quo  pompae  et  feriae  et  sacrifìcia  in  omne  tempus  in¬ 
stituta  sunt,  quae  nescio  cui  deae  prò  salute,  credo, 
Tiberii  et  Domus  Augustac  agerentur.  Nec  mirum  est , 
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Lyeios  ab  imperatore  benefìci is  ,  ut  vidctur  ,  obstrictos 
memoriam  quoque  defuncti  divinis  honoribus  celebrasse. 

Ad  Aurelium  Thoantianum  eiusque  maiorcs  tituli 
spectant  C.  I.  4380  e,  seqq.  et  nostcr  n.  VI.  —  In  v.  5 
restituì  ’ArraXeus  ,  desumptum  ex  vv.  20.  21.  —  Ad 
A ,  IT cf.  TaXazócp-^ocg  (C.  1.  4014  , 
4016,  4017,  4031,  4075,  4076);  (1718, 

ubi  vide  alios);  <&(x>x<xp%xg  (1738);  Tloyzapxcxg  (4157); 
’A Giap-^ag  plurimos,  cet.  — 'T7rocpuXa/a  Kwuwt  Boeckhius 
(ad  4332)  cum  napacpvìaEavzi  (4413)  contulit  ;  àpyi epu- 
Xaxtav  et  àp^tcpuXaxa  primum  hic  commemoratos  esse 
credo. —  M.  Ulpius  Tertullianus  Aquila  consularis  etiam 
Burghesio  ignotus  est.  Nihil  enim  est ,  cur  eundem  eum 
fuisse  credamus  cum  Tertulliano  iureconsulto  et  con- 
sule  ,  quem  iniuria  cum  doctore  ecclesiae  confusum  esse 
Burghesius  iudicat  (cf.  Puchta  ,  Hist.  iuris  Romani!, 
§.  100,  p.  460  ed.  2).  Qui  autem  Tertullianum  legatum 
pr.  pr.  Moesiae  inferioris  ,  cuius  nomen  in  nummis  Jc- 
gitur  Gordiani  Pii  Augusti  ,  curatorcm  quoque  Attalen 
slum  fuisse  putaverit ,  coniectura  nititur  valde  incerta. 
Quamquam  Tertullianum  quoque  Moesiae  legatum  con 
sulatu  functum  esse  ipsa  illa  legatione  declaratur,  nc¬ 
que  obstare  videntur  tempora. 

II.  In  capite  lapidis  secundum  notitiam  a  Falke- 
nero  adiunclam  versus  unus  deessc  videtur. 


.  .  •  ONKAINA . 

.  .  .  EAITATPQOTC . 

.  .  oiwmimATi . 

.  .  IME m  EI2HrH2/ . 

.  .  OAAOYAI2TOYAPTEMAT . 

.  .  2AMENOYAEEPMAIOYTOY  .  .  .  . 
.  .  ATAQEQ2EAOEEAYKIQ  ... 

.  Eli  EIT  POI  AO20O  AN  TO  AM  II  N  .  .  .  . 
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.  UNAI0YI02BAAB0YPEY2N  ... 

10  .  .  AO2RAIAEA0O2RAIAIATAHE  .  .  . 

.  .  02KAIXQPIE$IA0TEIMI0NF  .  .  . 

.  .  OZEIIAINOY AIATHNTOYBIOYz,  .  .  . 
NOTHTATnAPXONAEKAIEKTPOrO 
NQN(MAOTEIMOITQTEAYRIQNE 
15  ©NEIRAfiHEATTOTriATPIAIIEPA 
2AMEN02TEENTQEEI0NTIETEIAY  RI 
QN  OT  KOIN  OT0EOTH  AT  POO  T  A  ITO  A 
A0N02TA  TEI1P02EY2EBEIANT0N 
2EBA2TQNRAITOY0EOYE 
20  llAHP02ENRAITAnP02$IA0TH 
MIANTOYE0NOY2ERTEQ2 
AIIHPTI2ENAIRAIONAEE2TINOI  . 
nOIOTTOI2TA2IIPEPOT2A2AE  . 
\IAO20AITIMA2TYXHArA0HN 
25  AOX0AIAYRIQNQROINQTETIMH2 
0AITONNAIOYIONAI2YllOrEMMMI 
NAI2EIMAI2AYKK2NOKOI HAI  .... 

2ENAI2IIPQTAI2TIMAIIE . 

EniXPYIQKAIANAPIANO' . 

30  .  .  QIAON0OANTO2MHNO . 

.  .  AIOYIONBAATNEANIA . 

.  .  .A0ONAIAITPOrONON . . 

.  .  .  ONTO20OANTO2MHNO . 

....  $ONE0NIRQNAPXONQ  .... 

35  ...  .  0OANTO2KAIIIOAYAEYKOY0OANO 
2YNrENHE0NIKQNKAIAYTfìNAPXONON 
KAIAYTONAEE0NIKONAPXONAIEPA2A 
MENONAYKm  •  hTOYROINOY0EOYlIATO 
O  YAnOAAiiNOAKAinANATA  IITOIE  Y 
40  2EBIATON2EBA2TONKAITOY0EOY  . 

Il  A1T&2  AITA  AONA  AERAI  TOI22YNE 
....  2UIAYRIGNAPX02TATAIS 


ÌNSCRIPTIONES  GRAECAE.  183 

.....  TAEXTAI2KAIKOINOI2APXOY 

. ANOMH2ANAXB  EKTONIAIO 

Ì5 . EKAITAQPI^MENATi2E0NEI 

. AIATTAEKTONIIK2NK 

. A2TKOM2EMM22KAIE 

. KEK02MHMEN0N 

Litterarum  nexibus  neglectis  multi  errores  in  exemplo 
Falkeneriano  orti  sunt ,  qui  facile  emendantur.  Prae 
ccteris  animadvertas  quaeso,  ubique  fere  littcras  N  et  T, 
T  et  P  nexu  coniunctas  esse. 

[Auxtcov  zò  noivòv  e  retina  e'] 

[Tp&uXcv  r]cv  y.otl 

[tcpjia  TZarpMCV  Sfscu  ’AtTcX-] 

[XùJV]^  IpYìytGpOCTl  fUTl sye-] 

[ypocpL]pL£Vc>y  el  g‘/)yYi<j[afj.évcv] 

5  [A hijoiaov  dlg  rsy  ’Apzepoc  TfXwgctig  (?)  ,  sttc— 3 
\jfayt]vxnivov  d s  eE py.ix.iov  zov 

....  TXcogwg»  tdc'ige  A yju&)|Tv  t£>  xciv&>3 

enei  T p mìo g  Ocavzcg  Mw[cd(apov  (?)  è ] 

M«J  Natcùiog  Baificvpevg  ,  v[_eaviagl[ 

10  [xa]Xc£  xa ì  àyaSog  *aì  &[à]  za  ...  . 

.  .  og  ,  xai  yiiozetpuMV  [a£-] 

ìnaivov  dia  zriv  zov  jS «ou  [c-£u-] 
vozma  ,  uTrap^cov  $g  xaì  gx  [Tr]pcyc- 
vcov  yilozeipiog  zio  ze  [A]uxtwv  g- 
15  Sve*  xat  tv)  laurcu  nazpidt ,  igpa- 
< -àpevcg  ze  ev  tw  eìgicvu  ezei  AvyJ- 
(*)V  [t]c£!  xctvcy  3-goy  7T azpcpcv  ’AtrcX- 
Xcovo?  ,  ta  te  npog  evG-efisiav  r[cu]v 
2g(3acrTwv  xai  tcu  S-scu  e- 
20  7rX^pw(7£V  xai  rà  npog  cpiiozei- 
pAav  tcu  eSvoug  gxifivws 
«TT’flpTto’ev  dtxaucv  $e  larcv  fr]oT[c] 

[-]^4jur5^  ras  7rp£[Vpy<7as  «[tic-] 
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didcaBat  zvyy  ayaSyr  [$£-] 

25  dóyjdou  AvxtM'j  [r]w  xcavw  Ter£e]t]tA^o’- 
S-ai  ròv  N«£cut5v  Ù7:oy£[yp3a^[é] 

youg  [r ]££p,a7g*  Av/Jm  £t]Ò  X0£[vòv  eretpno-J 
o-£v  [YJ&iS  npcozatg  z[eJtpLa7g  ,  e[ìx.cv£3 
£77£/pu(T&)  xai  àvJp£«v[T]c[e  àvaor ao,*3 
30  [st  TpJfij'/'Àov  ©oavro?  MnfvJofdcjpoy  (?)  r<3v] 
fxca  BaX((3cupéa)  ,  v£av££]a[v  xaXov3 

[zay]s«3'?v  ,  &à  £7rp3^óvwv  [tcu  de?V0$3 
.  .  .  cvzog  Sóayzog  y.oct  IIcXudsiSxCD 
[àdeX3<pcv  ÌSviySìv  ap^cv[r]^£v  ,  zov  dì  <Je7vc<;3 
35  .  .  .  Scavzog  '/.al  IloXu^euxou  @óocv[z']og 
evyyzvri  13-vìxwv  xat  àùralv  af>X0v[r]fi#y  , 

•/al  avzov  dì  e3wxov  «pX0VMa  »  ìepxva- 
ptevcv  Aux£[w3v  tcw  xflivou  S'ecu  7rar[pjw- 
cu  ’A-ji cXXcovcs  xaì  7rav[T]a  rà  £7rp]ò?  eù- 
40  a£|3[£]£a[v3  rwv  2£(3<xaT[a)]v  x«£  tcu  Secu 
7rX[yip3wo'a[v]ra  ,  ^ov£t3«  dì  xaì  roTg  <ruve- 
[^pO£3s  £$y)V.3  Auxtcov  «pXcMra  >  TM*rS 
[$e  (3o3^£Mra^  xa«  xoìvoTs  apyc'j- 
[<nv  ^avcpwav^a  ^  (3  Ix  ?wv  £$£co[v  ,3 
45  [dovrà  d3e  xa?  ra  a>p£<7ptiva  r<3  eS’ve* 


[ . x3al  aura  ex  rwv  £[d3£wv  x- 

[ai  .  .  .  .  .  .  àyjacrzpcyri  <ttp.y&g  xdc2  e- 
. xexocpnnpiévcu. 


De  apycvaiy  ìSyiv.oìg  si  ve  y.oivc7c  i  deque  PcuXeuraTs 
et  (jvysdpotg  confcras ,  quae  ad  n.  I  adnotavi.  Pro  avv- 
édpoig  (v.  42)  crvve  ||  dpsvcvffiv  legendum  aliquis  suspicc- 
tur  :  sed  nimius  lum  litterarum  numcrus  est ,  et  id  de¬ 
siderali^  ,  quod  Troilus  Lyciis  dedit;  nam  litterae 
APX02TA  quin  in  APXONTA  corrigcndae  et  cum  voce 
Wemv  coniungendae  sint ,  dubiuni  non  est.  Ilaquc  in 
litteris  evanidis  IH  data  summa  laterc  debet. 
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III.  In  muro  aquaeductus  : 

AIIIEIAHIIA  .  .  .  H2ES . 

AnOAEAEirMEKÌTO . 

2EBA2TOYYIQAOM . 

TO  .  .  TEIMHTHBAABO . 

5  TE2BETA2ENITOTAIAra . 

AIAAOYIIOYAOY2KIOYOF . 

2EBA2TQNKAIANII  .  TPA . 

OTITAANTAEniIPOnO 

[aòzcxpàzcpi  K  aiaocpi  <PXacut&j  O  veci:  oca  ia'Jto  2e|3aoTw  peyio tw] 

[àp^]t[£p]st  ,  dY][ptap^ix]YÌs  e[%cv<7iag  zò  .  .  ,  vnazto  zò  .  . 
oÌTicdedsiypL£\y\to  zc  .  .  ,  \jz£i[J.T,zYi  ,  Trarpt  ncczptdcg  ,  xaì  T iZto  Kouaapi] 
2e(3<xvzcv  v'ito  [OÙ£<77ra<7jav£>,  àp^iepu  ,  dn^oipy^iY.Yig  iìgovaioig  zc  .  .  ,  u7iaTw] 
zò  .  .  ,  zeipLYizri  ,  B[a]X(3c[yp£0)V  eùspyéroa? . *«-] 

t£(T[/u]£ua(r£V  Feo . 

diot  A.cv\v7\icv  Acvgyucv  ’0[/p£a . npecrfievzov] 

SefiocarztoV  xat  àv[z Jli^u^zpa^zriycv  za ì . HopntYii-] 

cv  rD,[a]vra  hi[iz']p,o'Kc[y.~\ 

Legatus  prò  praetore  (v.  7)  praeses  est  provinciae 
Lyciac  Pamphyliae;  nam  Lyciae  Balburcnses  a  Murena 
additos  esse  Strabo  (XIII,  p.  631;  III,  p.  160  ed.  Tchn.) 
tradidit ,  camque  impcralorum  quoque  aetate  mansisse 
rerum  conditionem  tituli  confirmant  Balburenses ,  quos 
modo  attulimus.  Provinciam  autem  Lyciam  Pamphyliam 
posteriore  aetate  Bilhyniae  loco  senatui  traditam  esse 
constat  (Dio  69,  14).  Id  quo  tempore  factum  sit ,  con¬ 
tea  Marinium  (Arv.  763)  Burghesius  exposuit  (Burbul. 
p.  23).  Quum  ob  exitìabiles  discordias  Claudius  impe- 
rator  libertatem  Lyciis  ademisset  (Suet.  Claud.  25),  fieri 
vix  poterat ,  quin  inter  Caesareas  recepta  a  legatis  Au¬ 
gusti  provincia  regeretur.  Quum  autem  redditam  nescio 
quo  tempore  libertatem  Yespasianus  Augustus  denuo 
sustulisset  (Suet.  Yesp.  8)  ,  eodem  modo  administratio 
insti  tuta  est.  Marinius  (1.  c.)  quidem  quum  Bilhyniae 


i 
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loco  provinciam  Ly ciani  Pamphyliam  scnalui  traditati) 
esse  vidissct ,  a  Traiano  hoc  factum  esse  censuit,  quum 
in  Bithyniam  et  Pontum  legatum  pr.  pr.  mittcre  coc- 
pissct.  Contra  dixit  Burghesius  (I.  e.),  sub  imperio  Ha- 
driani  id  evenisse  docens  ,  excerptum  autem  illud  Pei- 
rescianum  apud  Dioncm  co  loco  recto  legi  affirnians  , 
quo  de  Iulio  Severo  in  Bithyniam  misso  scriplor  narrat 
(69,  14)  ;  Bithyniam  cnim  prò  tempore  scnatui  reddi- 
tam  ab  Hadriano  tandem  provinciis  Caesarcis  additam 
esse.  Guani  senlentiam  tilulis  confìrmat  L.  Coclii  Festi 
(p.27),  quem  proconsulem  Ponti  et  Bithyniae  sub  imperio 
lladriani  fuisse  demonstrat ,  et  Q.  Boscii  Pompeii  Fal- 
conis  (Viscontius  ,  Mon.  Gali.  206  ;  Burghesius  ,  Burli, 
p.  24)  ìeg.  pr.  pr.  provinciae  (Lyciae  et  Pam )phijliae , 
qui  post  iegationem  Bithynicam  Plinii  ei  provinciae 
praefuit.  Nam  si  neque  a  Traiano  ,  quum  Plinium  le- 
galum  Augusti  in  Bithyniam  misissct ,  Lycia  et  Pam 
phylia  senatui  data  est;  et  ipsam  Bithyniam  posteriore 
etiam  tempore  a  proconsule  rectam  esse  videmus  ,  nihil 
rclinquitur ,  nisi  ut  ab  Hadriano  id  innovatum  esse  di- 
camus  ,  quum  lulium  Severum  Bithyniae  praeponeret. 
Quae  de  missis  in  Bithyniam  modo  proconsulibus ,  modo 
legatis  Boeckhius  ad  G.  I.  3548  exposuit,  minus  accu¬ 
rate  disputata  sunt.  —  Practer  legatum  pr.  pr.  procu- 
ralor  Augusti  (Izi-poncg)  in  titillo  Balburensi  comme- 
moratur.  Procurator  autem  quum  interdum  rcs  unius 
provinciae  Lyciae  Pamphyliac  administraret  (cf.  Grul. 
446,  3,  qui  litulus  e  duobus  monumcntis  vcris  tamen 
atque  genuinis  conflatus  est)  ,  nonnunquam  etiam  uno 
tempore  provinciis  Lyciae  Pampiiyliae ,  Galatiae ,  Pa- 
phlagoniae  ,  Pisidiac ,  Ponto  praeposilus  erat  (cf.  Mur. 
453,  3  =  706,  3  =  2026,  4).  —  De  L.  Luscio  legato 
et  Pianta  procuratore  aflcrrc  liccat ,  quae  suscitanti 
mi h i  rcscripsit  Burghesius  :  ((  Ignoto  pure  a  me  è  il  le- 
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gaio  L.  Luscio  della  lapide  di  Balbura  ,  ma  conosco 
almeno  la  sua  poco  diffusa  famiglia.  Asconio  Pediano 
nell’orazione  in  toga  candida  ricorda  un  L.  Luscio  cen¬ 
turione  di  Siila  ,  che  era  divenuto  assai  ricco  ,  ma  che 
fu  condannato.  Cicerone  prò  Q.  Roscio  c.  19  ci  dà  con¬ 
tezza  di  C.  Luscio  Cerea  senatore.  Si  ha  un  argomento 
per  credere  ,  che  i  suoi  discendenti  si  mantenessero  ,  e 
vien  somministralo  da  questo  titoletto  che  ho  veduto 
nel  Musco  Kircheriano  eros  .  cvbicvlarivs  .  lvsci  || 
ocreaes  ,  il  quale  per  la  mancanza  del  prenome  non 
sembra  dover  appartenere  a’  tempi  più  antichi  dell’  im¬ 
pero.  Confrontando  adunque  sul  marmo  1’  0  iniziale  del 
terzo  nome  di  questo  legato ,  potrebbe  supporsi  con 
qualche  ragione  che  vi  avesse  da  reintegrarsi  Ocrea  , 
che  è  provalo  essere  il  cognome  della  sua  casa.  In 
quanto  poi  al  nome  del  suo  procuratore  nell’  ultima 
riga ,  lo  ritengo  sanissimo  ,  solo  che  si  ammetta  un 
doricismo  in  quel  genitivo,  Plinio  giuniore  X ,  ep.  6 
e  7;  e  IX,  ep.  1,  fa  parola  d’un  Pompeo  Pianta  pre¬ 
fetto  dell’  Egitto  ,  che  per  la  singolarità  del  cognome 
c  per  la  congruenza  dei  tempi  appena  può  dubitarsi  che 
non  sia  la  medesima  persona.  La  strada  delle  procura¬ 
zioni  era  appunto  quella  che  conduceva  a  quel  sommo 
degli  onori  equestri ,  salvo  l’ ultimo  passo  al  comando 
de’  pretoriani.  Sta  dunque  benissimo  che  il  procuratore 
sotto  Vespasiano  di  una  provincia  minore,  qual’era  la 
Licia,  sia  poi  divenuto  prefetto  dell'Egitto  sul  prin¬ 
cipio  dell’impero  di  Traiano,  sotto  cui  poco  dopo  morì». 

IV.  In  basi  quadam  ,  quae  sub  acropoli  Balburen- 
sium  exstat,post  quindecim  versus  vetustatc  evanidos 
bacc  leguntur  : 

ENONONOnAEONA^IEEn .  .... 

EI2TINIIATIA  .  EIIIOIIA . . 

PANEY2ANTAENAY20E 
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IAOEIMQ2K  .  IMAPT  .  PH0ENA  .  .  . 

5  2AMENONTQN0EQN2EIO . 

TAKAII1NAIK02AMMIA  .  ìil . 

TIAIEPNAIOTEN . 

Sequuntur  deinde  alteri  quinque  yersus  evanidi  ; 
post  eos  : 

TNnOAINB  KAIAONA . IN 

IIA2IANAXTPIAHMI2Y . 

10  MAPTYPH0ENAAEKAIYIIOTHAKPA 
TI2TH20IN0ANAEQNII0AEQ2AIA 
TENH$I2MAT02KAIEIII2T0AfìN 
Fragmenta  esse  decreti  in  honorem  hominis ,  qui  multa 
beneficia  in  rem  publicam  contulerat ,  facile  animadver- 
teris  ,  licet  pauca  tantum  ,  praesertim  in  prima  tituli 
parte  ,  expleri  atquc  intelligi  possint.  Habemus  yersu  2 
elg  [rri]v  7rar[p]t^a  ,  versu  3  [te]pa[T]£v<7avTa ,  yersu  4 
[y~]ilozeip.tog  x[a]t  ptapT[u]py]3-b[Y|a ,  deinde  [upajaapievcv 
tù)V  $£gov  2£[(3aarwv].  Melius  altera  pars  intelligitur  ; 
quam  minus  bene  Schoenbornius  descripsit  (C.  I.  4380*). 
r[y)]v  7T cIlv  B(aX|3 cupewv),  xat  ^v[r]a  [ap^oyo-Jtv 
7T aai  ava  dwapia  zp'ia  rtpuav  , 
pr.apzvpriB'h[z]a  de  xat  vi zo  zrig  spa¬ 
ziami  O hoavdécov  zickeug  dia 
ze  [^]y)(p£(7ptarc^  xat  ìnujzo'km. 

Yir  igilur  a  Balburensibus  honoratus  Ocnoandenses 
quoque  beneficiis  obslrinxerat ,  vel  Oenoandensium  for- 
tasse  civitate  gaudcbat ,  ut  M.  Aurelium  Tboantianum 
Balburensem  Attalensem  quoque  fuisse  vidimus. 

Y.  Eodem  fere  loco  aliud  fragmentum  exstat  muro 
infixum  tituli  in  basi  marmorea  inscripti. 

. HKAIOAHMOE  [ri  fiovlyn  xat'  ò  d^og 

.  .  .  .  HEENFIOAYAEY  [IreÈfOwev  II clvdev- 
.  .  .  .  0OANTOEMHNO  l >v]  &oavzog  Mnvc- 

.  .  YKAITAIEAEYIEI  [4wpc?]u  xat  raTc  dev[z]é[p-] 
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.  .  .  TEIMAIETAIEANA  [ouc]  TetptctVg  za'ig  ava- 
....  MNENAIErTMNA  [yeypa2[i[[i^émtg  yvpi.va~ 
....  EANTA  MEEA AO  [cnapyrìjtTavza  pteyaXc- 

[Trpe7rcu$] . 

Polydcuces  in  titulo  Balburensi ,  quem  sub  n.  II  dedi- 
raus  ,  commemoratur  ut  avyyevrig  Troili  Thoantis  f.  Ubi 
quum  genitivus  IToXvdeuxcv  declinationis  secundae  ex- 
stet,  accusativum  quoque  eiusdem  declinationis  hic  ad- 
mittendum  esse  credidi.  Aevr épatg  rei^g  scripsi  dubi- 
tanter  ,  nescius  ,  num  in  alio  titulo  eius  rei  exemplum 
inveniatur ,  sed  litterarum  similitudine  nisus  ,  et  quod 
itpmatg  retiate  secundi  honores  ut  opponerentur  facile 
fieri  poterat.  Upcòzag  autem  zeipag  titulo  Balburensi  n.  II 
elxcva  esse  docemur  èntypvcrcv  xal  àvùptavzog  àvaazaatv  j 
quibus  baud  inepte  opponuntur  zeifiaì  avaycypa^iizvat. 

YI.  In  basi  quadam  marmorea  : 


IIIITONOC . 

niOTOTAIABIO.  .  . 
AYP0OANTIANO  .  YI 
OY0OANTIANOYME 
5  AEAEPOYKAETOPOE 
0EMIAOEAX0-IEHE 
KAISHE . .  EKAOFEAE 


[Irci  ày^vcfózzcv] 

7i[p]wrco  dta  (3  tc\y} 
AvpfaXtcv)  Ocavrcavc[v]  ut- 
co  Soavztavcv  Ms- 
'keaypcv  Kaazopog  , 

Sé[iidòg  à^[£]tc7is 
xat  [rjris  .  .  ex  dvpeag 


ME AE AE PO Y KA ETOPOE  M elea^pov  K aazcpog 


TOYnAnnOYAYTOY 
10  AYP.  EEHTOEKOINTO 
AIEANHPTONI1APH 
MEINEYEXHMONEE 
TATQN 


tcu  nannev  avrei) 
Aup(yjXtcc)  Izlgrog  Ecivrcfu] 
ótg  avr,p  twv  7 zap  */)- 
pte'tv  sveyin[icveG- 
zaztov. 


Cf.  titulum  n.  I  et  C.  I.  4380e ,  seq. 

VII.  Tilulus  in  basi  statuae  alicuius  inscriptus. 

BAABOYPEQN  BaX|3cup£&)v 

THNIBOYAHN  tyiv  (3cuW,v 

KAITONAHMON  x al  zcv  dri[icv 
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.  TOY2EAYTOY 
AE2IIOTA2 
0NH2IM02AH 
M02I02A 
0I2KAIIIP02 
E0ETOEI2TO 
2EITOMETPI 
0NKATET02 
(VI  TNB. 

Onesimus  Balburensium 
tum  publicum  senalum 


rovi;  eavTOv 
diGTi'ozocq 

’Ovri vifJLOg  d‘f\- 

(iódiog  ,  . 

\ 


otg  xai  7 rpog- 
é$ezo  tlg  zò 
(7SirC/Jt£Tpt- 
ov  "zar  eto§ 

IVI  T  V  (?. 

publicus  ob  auctum  frumen- 
populumque  hoc  monumento 
honoravit.  Numerus  z  vfi  est  352.  Nota  iti ,  mihi  qui- 
dem  nova ,  podtovg  significar!  credo. 

Vili.  In  basi* 


.  .  .  .  2EBA2TOI2KAI 
TOBAABOTPEOI  .  .  . 
M£2 

2TE$AN02AI2 .  AIO 

PAIOM . 

IAIIOO . . 

II0AE02  ....... 

TYXH . 


[roTc]  lefiaazoìg  xaì 
TC?1  BaXj3cup£[cov  d-f\] 

— 

Izéyoc'jcg  dlg  .  .  .  , 


7TÓX£[Ct)]g 
•  * 


IX.  In  stela  quadatn  sepulcrali. 


APTEIMO  .  . 
KENAAIBOY 
MANOYKEN 
AAIBHNTON 
EAYTOYIIA 
TEPA 
EI20E0Y2 


’ApTEtp.Ob? 
K£v<J«i(3ou 
Mavcu  Kev- 
dat( 3y)V  zov 
éocvtov  7T«- 
T£p« 

etg  [$]£cus. 


•] 
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Oenoandis  (C.  I.  4380m,  scq.) 


mrA2I2MIAOX 

THNATTOTrr 

AAIKAIIAnOXS 

TINXPH2THNXAI 

PEIN 


mrA2I2MIAOX 

XPH2TOIXAIPE 


Il lytxeic,  M idov 
tyiv  avzov  yv- 
\y\cuY.at  HctT.cZtj- 

ziv  ^pYiorriv  x^*" 
p  eiv 


Tliyamq 
Xf>WZOq  Xa<?P£ 


Nomina  barbara  sunt» 

II.  In  porta  cyclopica  ,  quam  dicunt  ,  rationo 
ppnstruota. 

XPQNA 
TIEOEO 
Y^IETQ 
TONM  . 

XNON 

EXX.N 

Sola  vocabula  utyicrzu  et  evxlAlv  intelligo  ;  XPO^ 

NAriE  nomen  dedicantis  est ,  si  recte  ita  scribitur. 

II.  In  eadem  alter  titulus  exstat ,  quem  nimis  mu¬ 
tilimi  ,  quam  quem  explere  et  interpretari  audeam  ,  ita 
hic  descripsi,  ut  dedit  Falkenerus  : 

'  0.  THEAA 
AAXTOEAMHTON 

AOT . ATQ 

OXNOMAHXQ 
5  X£2  .  nOAlIONMO 
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a . m 

TOYTE0EO  .  .  .  PA 
AG0  .  or  .  EPT  .  . 

10  0OMENO  .  IAEOTTE 
PIO . 


ONO  .  PQNrAPEYMECOHQ 
15  ENCrPOCANTOAIINECOPO 
la  v.  4  legitur  cvvopoc ,  ut  videtur ,  ’H^eó;  in  y.  5 
TrcX[dT]óov  ;  in  v.  7  deinde  roZ  re  $ec[S].  Ex  ultima  de- 
nique  tituli  voce  crcpa  sepulcralem  eum  esse  cognoscimus. 


Isauria. 

I.  Titulum  C.  I.  Gr.  4389  ita  Falkenerus  descri- 
psit ,  ut  apographum  eius  cum  eo ,  quod  Franzius  ex 
auctoritate  Hamiltonii  proposuit,  paene  consentiat.  Unde 
nimis  audacter  Franzium  in  restituendo  hoc  monumento 
versatum  esse  facile  apparet.  Quum  enim  versu  1  TAC 
Hamiitonius ,  TA  yel  TA  Falkenerus  lexerit ,  dia  ,  quod 
intromisit  Franzius,  ibi  esse  non  poterat.  Yersu  deinde  3 
apud  Hamilt.  legimus  ENAPETQCANTEIOXOYAY . . 
apud  Falkenerum  vero  ENAPETQCAIIIirEIOXOTAM; 
quae  verba  ,  quamquam  quid  dixerint  equidem  nescio, 
ita  saltem  expleri  non  possunt ,  ut  voluit  Franzius, 
qui  lacunam  post  empe rag  suspicatus  ,  £y)<tANT  legere 
voluit ,  ccteris  de  suo  additis.  In  quarto  denique  versu 
quum  alter  AICAMENON,  ..ICAMENON  alter  cxhibeat, 
Tiapairrurapievcv  Franzii  minus  rcctc  legitur,  ncque  prò 
IvOIIliN  scriberc  licebat  KOIION,  quum  Falkenerus  et 
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KOnON  legendum  esse  confirmaverit ,  ANAÀQMATOM 
quoque  prò  ANAAQMATA  scripserit. 

II.  Titulus  sepulcralis  christiani  cuiusdam ,  valde 
delritus ,  ita  ut  vix  legi  possit. 


MAPICAPXI 

AIAKQNKA 

AaCECTUII 

PETHCACTQ 

AAOEN0A 

AEKEITE 


Mapt[o?]?  àpX£' 

&axwv  xa- 

pSZWXg  TW 
Iocm  IvB-a- 
[$]£  X£7t[«£] 


De  forma  diàvMv  prò  (Jtaxcvc?  cf.  Buttm.  Lexil.  I,  219. 


Attaliae. 


I. 

MKAArA . 

EION AONKAT E2  .  2YA2E. 
AT  .  OYAIIEAEY0EPOI2 


.....  xar£(r[x£]ua(7[£V  socvzm  xpct  zoìg] 
avjYJcv  ànehvB-epoig 

li. 

.  .  .  \PIKAI2AP  .  0EOTI .  AI .  NOYrAP0IRCYK2 . 

.  .  .  2T00  .  YMUIQIAPX  .  .  .  IME  .  .  2IQIAHMAPXIKH.  .  . 
.  .  QTHPITH20IK0YMENH2  HBOYAH 

[aùzoxpazo]pi  Kalo'ccp[t]  Bsov  [T]paYavcv  jTQapStxcv  (V|£to,  [S’ecD]  — 
Nepova  vtcovM  ,  TpaVavw  ’Adpcavti] 

[2£pa](7Tw,  ’0[X]i;p|>i]w  <xpx[t£pej7  pisfy  iMzjcp ,  [^Jn^pyr/S^g  — 
iZovatag  .  .  .  vnazco  .  .  .  nxzpi  nazpidcg] 

[o-]wry5pr  r%  ocAOvpi'/nc,  yì  |3cuXy)  [xat  o 


annali  1852. 


13 
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III.  Fragmenta  duo  moenibus  urbis  infixa ,  littoris 
aevi  Byzantinorum  exarata  : 

.  .  .  HCATOCO$QCTHN  INIIOAIN 

.  .  .  iJAETTFPaTATTHI  OXYPQCAG 

.  .  .  ONIIOAEQNAEIEACAQ  VAEGTEPAN 


VCECaKeNXEiPlXYPIOriEICAOSA  \NXVKAlKAVXHMAPaM? 

OlHITaNAYCEIiaNArAPaiNlAriANAE  FI  AHPOlCtlOV  AHTOAETOEPrON 

''^KAIIETIAKATONTAI 
A 

INA 


@ 


AUIAItA  KAAICYNKAITETAPT^XPO 


[.  .  .  azjrivazo  vcQ&g  tyiv  [yiazzepap  Tióh'J 
[.  .  .  ere]*  dzvzipcó  x<xvxri[y  .  .  .]  oyy^o)(7(xg 
[xa*  7ra<7]£>v  ttcAecov  ds'i^ocg  à[o-(pajX£or£pav 

.  .  .  ,  <7£< 7cox£v  x£lp'1  *uptcu,  zh  dó<ga\y  7i]ayxu  xac  x*ux*)pwe  'Pcopr.[aicovJ 
.  .  .  ,  t£>v  ^u[o-]a£(2<Sv  ’Ayapcov  (?),  a7i&v  $£  TC^/ipoT  <77;cv(2yì  tc$s  ts  epycv  , 
•  ,  ,  . . .  xat  rerapTw 

In  fine  alterius  fragmenti  indietio  videtur  adnotata  esse. 
Titulus  in  honorem  tactus  est  vel  imperatori  yel  prae- 
sidis  cuiusdam,  qui  Attalensium  urbem  novis  instruxe- 
rat  munimentis, 


Adiungo  inscriptiones  nonnullas ,  quac  ob  penu- 
riam  librorum  geographicorum  nescio  quibus  civitatibus 
antiquis  tribuendae  sint. 


Aireygoos  ,  sive  Evveligoos , 

I . NM0P02KAIAI0N00IIH2 . 

....  I2MENTQNOMOBQMIQN0EQN2EBA  .  .  . 

,  IlABIOTAETaNBOYAAlaNKAIEniTHSETKO  . 
MIAAAPXQNTONTONAONEKTQNIAiaNXPH 
MATQNANE0HliE2YNTOIEniOEPOMENi2IKOY 
MQIIIANTIKAITOI2SYAINOI2  ATNS2M  .  .  , 
KAITOIKIIAMm 
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\_o  d  el  va.  zov  dVtvcc]  -  • 

[or£Cpa]vn^ppc?  Mai  <*[y]covc[$£Tpi;  .  .  . 

[t£psùp  p.£V  TtoV  C[JLofiu)p'l(x)V  2£(3a[orwv]  , 

(3lOU  $£  TCoV  ficvla'iriiV  ,  xat  Ittì  XT.i  £VXC|j7-] 
pu'a;  ap^wv  ?  z°v  vacv  e*  ?&>v  xpri” 

piarcuv  àvlSrixE  aùv  tw  et u<pEpcy.évcò  xc[<7-] 
pt.&j  7iavri  xat  tcT;  JyXtvotc  [cp]aTVcóp.a[jTt3 
xa<  tw  x[£p]ap.w 

'Opoftafiioi  3-eoì  Z-fixcrzoì  Divi  fratres  fortasse  sunt  ; 
(BsuXafous  autem  3-ecu;  eodem  modo  dictos  esse  credo  , 
quo  dii  curiales  monumenti  Gaeretani  editi  in  Annali- 
bus  Instituti  archaelogici  1846,  p.  266.  Sunt  enim  dii 
curiae  conservatores.  —  *0  Itti  zriq  evxo&ptotg  ap/wv  ma» 
gislratus  est  virginibus  praepositus,  id  quod  titulo  quo- 
dam  dcmonstratur  Smyrnaeo  (G.  I.  3185)  ,  quo  gymna- 
siarcha  quidem  et  noudovó^og  una  commemorantur  cum 
adolescentibus.  et  pqeris  ;  cum  virginibus  vero  a  ini 
z ri;  euxccpua;. 

II.  In  sepulcro  ,  speculo  ,  pectine  ,  strigile  exor¬ 
nato  ,  titulus  legebatur  versibus  iambicis  conceptus , 
cuius  haec  duo  nunc  exstant  fragmina  : 


MAPKOCTAAEAOOCKAI 

TPOMVIOCCOCEYNE 

THCCOITONAETYM 

BONQKAAHKOPIN0IA 

AÀINONETEYSANQ 

.  .  VMOPQMNHMHC 

.  .  .  IN 


MONOYCIAOY  . 
EIKOCIENIA  .  . 
KYKAOYC 
AIAHGKE 
0ETHNKA  .  .  . 
KOPIN0  .... 


Mapxc;  z  a$£X<f:>;  y-ou  Tpc<pdpt.c;  eros  tvviznq 
voi  zcvde  zvy,ficy  ,  &  y.cx.1yì  K cpivB'ia  f 
hxlvov  ezEvlccv  ^[xi/Jp.cpw  [Àvfipng  jj/appy. 
[j.qvcvc,  t$cy[cra]v  e'lyogi  £Vda[urcovJ  xuxXcu$* 

"  Aid  rtg  xÉ[x£v]3-£  Tr;y  xaXvìv  Kspdv$[tav], 


Ti 
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Ellescoe ,  prope  Assar-Choi  Mysiae. 

TENHE  B  . yivnq  .  . 

THNEOPON  . zb  (jcpèv 

IAITHEYM  [lauto)]  x.al  tri  avy.- 
ATPETIIKTH  [jStovj  Aùp(v])aa)  ’E7ir/.tYr 


Assar-Choi  Mysiae. 

I.  MENEtCPATME  MevexparOic] 
ElQIEAYTQ  ....  laura 

KAIA'"$IOT^>  xa!  ’A[jt]<p4  Ttii] 


II.  In  fonte  : 

EYT  .  XIA  .  .  AIKIANO  . 
KEfflKTHTI  AI  !  li  T02 
rONEOYEIMlIIIH  .  .  .  APII 


Chy-Choi. 

TATEKNAKAT  rà  r e'xva  xa[.'] 

APTEMIAQPOC  ’Aprspu^wpos 

CYNKAHTIKHrYNA  auvxW.ri  yuv[ai-] 
KirAYKYTATH  xì  ylmvtdirn 

MNEIACXATIN  pivsia?  j^apiv. 

In  stela  marmorea  speculo  ,  pectine  ,  vasis  duobus 
ornata. 
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For  tasse  Nicaeae. 

AnnAEEKYAAKOETOHPQONZQNEATTQKAIETTYXH  .  .  . 
ANATE0PAMMENQYnOYTOYKAI$PYrYNAIKIKANEKNOIEAYTHE .  . 

NOIE  KATEEKEN  .  .  EEN$ . 

" h'KT.ciq  2v.vlay.cq  zc  ripwcv  £c ov  lauro)  vai  Euru^[e7  r&>J 
ayazsB’pocuy.ho)  vrì  [oC\izcv  vai  [r/i?]  yvvouY.1  va\\  z'^iv.vciq  alzriq  .  .  . 
vciq  7.azzGYS\yoC\(7tv  .  .  . 


ADDENDA  ET  CORRIGENDA 

P.  116,  v.  3  prò  Cybaritidem  I.  Cibyralidem. 

P.  119,  v.  6  post  (3948)  adde  haec  :  nyctostrategi ,  fr.  18,  §.  12,  D.  de 
muneribus  et  horior.  Ls  4;  et  in  fine  notae  1  :  Eos  disciplinae 
publicae  et  corrigendis  moribus  praefcctos  fuisse  scimus  ex 
fr.  18,  §.  7,  I).  de  muneribus  et  honor.  L ,  4.  —  In  eiusdem 
notae  v.  3  fin.  corr.  àrik o-  |  ®ù>ocx«. 

P.  128,  verso  penult.  prò  <5V./ò;  corr. 

P  131,  v.  2G  scq»  :  Welckcrus  v.  cl.  nihil  mutandum,  sed  ita  verba 
distribuenda  esse  censet,  ut  vox  àpe-ij  cuoi  adiectivo 
do'ov  coniungatur. 

P.  145,  fin.  adde:  Ad.  verba  &7r«peWrópEvbv  tìj;  [nóhu;  xaì]  rij?  yùp «s 
cf.  C.  I  Gr.  voi.  1 ,  p.  61.1,  5,  ubi  de  èmpeXrjTcxU  Spartano- 
rum,  et  Atheniensium  Boeckhius  disserit ,  illorum  è? npsLjrÀ' 
’Auv-A&v  (1338)  et  iniuikn-rri'j  Kopwveta?  (1248;  1255;  1258)  èodem 
fere  munere  functos  esse  docens  >  quo  A h\ov  i-ipsA/jT/j?  Allie- 
niensium.  Verbo  igitur  in LyùuaSui  munus  curatorum  civitatum, 
designatur.  ’ÈnipékyTà;  aèvi  poster ioris  habes  C.  I.  361;  480; 
2047;  2048. 

P.  146,  v.  12:  luppiter  *V)Ao;  Welckero  idem  esse  videtur  atque 
‘Tsù;  sive  Té-io;,  ut  "T-).»?  qdoque  a  verbo  vsiv  nomen  habet. 

P.  159,  v.  5  corr.  K«XXt«(?au;  v.  10  [Tj«pt[«v]  retinendum  esse 
Welckerus  censet ,  quaesturam  arcae  communis  Lyciorum 
munus  satis  honorificum  esse  monens.  Ego  quum  tmllum  eius 
vestigium  in  inscriptionibus  repperissem  ,  minia  fortasse  pru¬ 
denza  de  eo  dubitavi.  —  Idem  v.  d.  felicissime,  ut  rnihi 
quidem  videtur,  v.  26  explicat*  locum  quidem  ap- 

pellatum  esse,  voces  autem  xui  ncudocyuyM  ita  cum  sequentibus 
coniungendas  docens,  ut  summa  iis  indicetur  fertilitas  agri, 
quippe  qui  etiam  paedagogo,  se.  seni  debili  et  rei  agrariae 
parum  perito ,  tantam  quótannis  pecuniam  reddere  possi!. 

P.  170,  v.  16  prò  fine  1.  in  fine. 

P.  184,  v.  25  I.  xsxo'jpYjpsvov. 
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MUSAIOS  ,  ALLIEVO  DELLE  MUSE. 

(Mon.  ined.  voi.  V tav.  XXXV li). 

La  rappresentanza  d’una  maravigliosa  anfora  vul- 
rente  del  Museo  britannico  fu  di  già  illustrata  ,  sia 
rispetto  al  merito  artistico,  sia  risguardo  al  suo  signi¬ 
ficalo  ,  tanto  egregiamente  dal  eh.  Welcker  (Bull.  1845, 
p.  219  segg.;  ant.  Denkm.  Ili,  p.  462  seg.  con  disegno 
impiccolito  ,  tav.  31) ,  che  al  suo  illustratore  non  resta 
altro  se  non  che  seguirlo  in  tutti  i  punti  essenziali , 
per  non  arrischiarsi  di  recar  danno  alla  verità  ,  sfor¬ 
zandosi  di  dire  qualche  cosa  di  nuovo. 

Occupa  il  bel  mezzo  della  composizione  semplice 
sì  ma  bellissima,  una  donna  giovane  di  forme  piene, 
comodamente  seduta  sopra  una  sedia  ,  vestita  d’un  fino 
chitone  dalle  larghe  maniche  e  d’un  manto  che  le  cuo- 
pre  una  parte  del  corpo  inferiore  ,  ornata  inoltre  la 
fronte  d’un  nastro  decorato.  Appoggiando  un  islromenlo 
triangolare  a  dodici  corde  contro  la  coscia  e  spalla  si¬ 
nistra  ,  ne  tocca  le  corde  con  ambedue  le  mani  ,  incli¬ 
nando  il  capo  e  riposandolo  su  dell’arpa  medesima.  Che 
questa  sia  la  posizione  naturale  per  chi  tocca  un  simile 
istromenlo ,  apparisce  da  un’  altra  pittura  vascularc 
(Dubois  Maisonneuve,  introd.  43;  Él.  cérara.  II,  86), 
che  ci  esibisce  una  Musa  toccante  un  trigonon  a  sedici 
corde  esattamente  nella  medesima  posizione.  La  nostra 
figura  ,  dietro  alla  quale  vi  è  sospesa  una  citara  ordi¬ 
naria  a  sette  corde  ,  vien  da  leggenda  aggiunta  desi¬ 
gnata  come  la  Musa  Terpsichora  (TEP'PIXOPA). 

Essa,  tutta  immersa  nella  sua  musica,  vien  riguar¬ 
data  coll’espressione  della  più  profonda  attenzione  da 
un  giovane  che  le  sta  dinanzi,  involto  quasi  interamente 
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d'un  ampio  mantello  che  non  lascia  scoprire  che  l’omero 
ed  il  braccio  destro.  Egli  tiene  nella  destra  una  lira  a 
olio  corde  fatta  da  una  tartaruga  ,  e  colla  destra  s’ap¬ 
poggia  ad  un  alto  ramo  di  lauro  ,  dal  bel  mezzo  del 
quale  sorte  un  rametto  ,  se  questo  non  è  piuttosto  un 
lauro  crescente  accanto  alla  sedia  di  Terpsichora  ;  an¬ 
che  la  di  lui  testa  è  coronata  d’alloro.  L’iscrizione  lo 
chiama  Musaios  (M02AI02). 

Dietro  a  Terpsichora  scorgesi  un’  altra  vergine , 
d’espressione  seria  ,  vestita  di  semplice  chitone  dorico 
e  di  scuffia.  Tiene  nella  sinistra  le  doppie  tibie  ,  una 
delle  quali  tocca  colla  destra,  come  per  tenersi  pronta  ad 
accompagnare  nel  giusto  momento  la  sorella.  Imperocché 
non  può  esservi  dubbio  di  non  aver  qui  un’altra  Musa, 
e  siam  sorpresi  tanto  più  che  la  leggenda  MEAEAOZA, 
non  solamente  non  mostra  alcun  nome  conosciuto  di 
Musa  ,  ma  al  contrario  una  voce  non  intelligibile ,  al 
creder  mio  così  corrotta  da  colui  che  la  scrisse.  Il 
Welcker  reputò  di  poter  trovar  una  parola  capace  d’es¬ 
sere  spiegata,  cambiando  MEAEA02A  in  MEAEA02A, 
supponendo  un  verbo  pelsdaH  ,  additato,  secondo  lui, 
dall’usilato  e  che  avesse  il  signi¬ 
ficalo  di  cosicché  MeXs&ao-a  corrispondesse  alla 

Musa  Melete  altronde  conosciuta  (  Paus.  IX ,  29  ,  2  ). 
Però  non  solamente  la  supposizione  di  quel  verbo  inu* 
sitato,  ma  la  stessa  significazione  d’esso  eccita  de’ dub- 
bii ,  attesoché  quei  derivativi  hanno  soltanto  il  senso 
di  cura  ,  onde  più  tardi  il  Welcker  voleva  spiegare 
ixeleducroi  per  quella  che  prende  cura,  per  la  protettrice 
di  Musaios.  Sarebbe  peraltro  questa  una  maniera  troppo 
generale  d’ indicarla  ,  e  non  sarebbe  soddisfacente  in 
questo  luogo.  Pecca  contro  1*  indole  della  lingua  la 
spiegazione  del  Panofka  (  Gazz.  Arcb.  IV,  p.  209) 
«  datrice  di  canti  «  ,  da  «.sXyi  ;  avrà  pensata  ad  una 
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composiziono  ,  } islnd&ua  ,  o  separatamente  (xeln  torà  ! 
A  chi  vuol  spiegare  il  nome,  rimane  appena  altro  fuor¬ 
ché  di  supporre ,  lo  scrivente  abbia  voluto  mettervi 
MEAET02A ,  ma  per  negligenza  abbia  scritto  un  A 
invece  del  T  *  equivoco  non  inaudito  in  nessun  scrit¬ 
tore  ,  nè  certo  in  leggende  vasculari.  Siffatto  nome , 
come  lo  riconobbe  puranco  il  Welcker ,  è  quello  che 
più  d’ogni  altro  corrisponde  a  questa  rappresentazione. 
Imperocché  la  composizione  e  l’espressione  delle  figure 
mostrano  tanto  chiaramente  da  non  lasciarne  verun 
dubbio  ,  esser  quivi  Musaios  rappresentato  come  allievo 
delle  Muse  ,  ed  in  ispecie  di  Terpsichora.  La  credenza  , 
che  l’arte  del  cantare  e  la  poesia  siano  doni  delle  Muse, 
doveva  per  necessità  ,  secondo  il  modo  di  pensare  dei 
Greci,  produrre  l’idea  d’un  commercio  immediato  d’esse 
co’  poeti ,  idea  espressa  in  varie  belle  leggende.  Già  ad 
Esiodo  appariscono  le  Muse  per  insegnargli  la  poesia 
(  Hes.  Theog.  22  segg.  )  ,  e  confermanci  a  quella  cre¬ 
denza  que’  sarcofaghi ,  che ,  nel  lato  principale  esibendo 
le  Muse  in  unione  ,  moslranci  ne’  bassirilievi  laterali 
delle  singole  Muse  congiunte  con  poeti  ora  epici ,  ora 
tragici ,  nonché  con  Socrate  (  Mus.  Cap.  IV,  27  ;  28  ; 
marbl.  in  thè  Brit.  Mus.  X,  34) ,  cosicché  oltre  l’ideale 
esistenza  delle  Muse  in  generale  vien  ivi  espressa  la 
loro  relazione  concreta  e  prattica  co’  mortali. 

Degna  di  particolare  attenzione  si  è  la  rappresen¬ 
tazione  di  Musaios ,  assimilandolo  neU’atteggiamento  e 
nella  posizione  ad  Apolline ,  quale  di  frequente  vien 
figurato  ne’  vasi ,  tanto  perfettamente  da  dover  ricono¬ 
scer  anche  qui  Apolline  in  compagnia  delle  Muse,  se 
non  l’ iscrizione  venisse  ad  impedirlo.  La  leggenda  più 
accreditata  (1)  mette  il  Musaios,  benché  in  modo  di¬ 
ti)  Le  notizie  intorno  a  Musaios  furono  raccolte  dal  Passow, 
introduzione  al  Musaios  p.  4  seg. 
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verso  ,  in  connessione  con  Orfeo  ,  Eumolpo  ed  altri 
di  quei  vati  sacerdotali  d’origine  tracia ,  i  quali  nell’età 
di  Pisistrato  >  allorquando  delle  congiunture  politiche 
fecero  desiderare  uno  sviluppo  mistico  della  religione  , 
furono  celebrati  come  rappresentanti  della  sagra  poesia 
originaria.  Fu  detto  figliuolo  di  Selene  ,  secondo  Ono- 
macrito  ,  ornato  di  ali  da  Bacco;  fu  quindi  messo  in 
stretta  relazione  co’  misteri  eleusinj  ;  oracoli  ,  consecra- 
zioni  attribuivansi  a  lui ,  e  la  famiglia  sacerdotale  dei 
Licomidi  conservava  un  inno  suo  in  onore  di  Cerere  , 
che  solo  pareva  al  Pausania  (I,  22,  7;  IY,  1,  14)  poter 
reputarsi  genuino.  Ora  la  rappresentazione  di  Musaios 
sul  vaso  nostro  non  esibisce  alcuna  traccia  di  que’  tratti 
caratteristici ,  non  essendo  egli  figurato  nè  come  vate 
tracio  ,  come  Orfeo  e  Tamira  ,  nè  come  sacerdotale  ,  ma 
semplicemente  come  poeta  ,  allievo  delle  Muse.  Intanto 
nel  modo  posteriore  di  pensare  Apolline  fu  preso  tanto 
decisamente  pel  dio  della  poesia,  che  anche  Musaios  , 
benché  ne’  miti  non  vi  si  scuopra  nessuna  connessione 
di  lui  con  Apolline  ,  ma  piuttosto  con  culti  di  tutt’al- 
Iro  genere  ,  nondimeno  poteva  essere  rappresentato  in 
foggia  apollinea.  Perciò  porta  la  lira  fatia  dalla  tarta¬ 
ruga  ,  ovvia  puranco  nella  mano  d’Apolline  (  Él.  céram. 
II,  33;  36 a)  38a;  Gerhard,  Auserl.  Vasenb.  I,  p.  88  seg.), 
e  sempre,  quant’io  mi  sappia  ,  propria  di  Orfeo,  Ta¬ 
mira  e  Lino,  passata  giusta  una  leggenda  per  eredità 
da  Orfeo  a  Musaios  (1).  E  tiene  inoltre  il  ramo  di  al¬ 
loro  ,  come  le  Muse  anche  ad  Esiodo  o-JtYnrrpcv  edev , 
dayvnq  ip&nlìoq  otyv.  È  noto  che  più  tardi  si  soleva 
distinguere  tra  la  recitazione  alla  citava ,  ed  al  bastone 


(1)  Theon.  ad  Arat.  phaen.  268  :  Aupa  x«T£<muàff5>j  pèv  u^EppoO 
rrpwrov  ix  Tris  yskùrns  énr óc/ppdos  òcrrò  toO  òcpcdp-ov  twv  tt^xvxjtwv  sàuBs 
dk  kvtyi'j  ó  ’AttóMwv  xat  ’Opazì  7rapé<y«xev  ,  òs  èvvsùyppiov  ènoi/iaev  ànò 
rov  rwv  Movacov  occiduo 0  y  zeri  psrà  Sàva tov  kutoO  tiqv  hipotv  s’Jcoxe  Movaccup. 
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(£7i c  papdo))  9  cosicché  Pausania  (IX,  30,  2)  riprende 
quei  che  avessero  dato  la  citara  ad  Esiodo;  ma  pei 
tempi  anteriori  non  vale  siffatta  distinzione,  mentre  la 
congiunzione  di  quei  due  attributi  su’  vasi  indica  an- 
ch’essa  ,  che  non  solamente  non  escludono  l’uno  l’altro  , 
ma  che  riuniti  designano  anche  più  completamente  la 
dignità  e  l’arte  del  vate  (cf.  Nitzsch  ,  Melett.  l,  p.  138 
seg.  ;  Welcker,  cp.  Cycl.  I,  p.  358  seg.  ). 

L’ identificazione  quasi  perfetta  di  Musaios  con 
Apolline  nella  sua  apparenza  esterna  offre  cagione  di 
esaminare,  se  non  forse  fra  le  rappresentazioni  comu- 
nemcnle  riferite  ad  Apolline  colle  Muse  parecchie  ab¬ 
biano  piuttosto  rapporto  ad  un  allievo  di  tali  deesse. 
Io  non  vorrei  essere  responsabile ,  se  per  certe  rappre¬ 
sentazioni  venisse  in  uso  il  nome  di  Musaios  in  luogo 
di  quello  d’Apolline ,  e  per  tutelar  quest’ultimo  contro 
ogni  critica  soverchia  di  tal  genere  porta  un  giovane 
accanto  a  Terpsichora  e  Clio  la  chiara  iscrizione  AIIOA- 
AQN  (Gerhard,  Trinksch.  u.  Gef.  t.  17,  18,  4);  nondi¬ 
meno  credo  meritare  attenzione,  se  un  giovane  collocato 
dirimpetto  alle  Muse  mostra  piuttosto  le  fattezze  d’un 
discepolo  anziché  del  dio  preposto  ad  esse. 

Una  rassomiglianza  singolare  colla  pittura  nostra 
havvi  in  un  vaso  di  Vienna  (Laborde  I,  11;  Inghirami, 
Vasi  fitt.  370;  Él.  cér.  II,  79;  Arneth  p.  14,  76).  Anche 
in  questo  una  giovane  ,  vestita  come  Terpsichora  ,  con 
la  sola  eccezione  di  una  più  semplice  acconciatura  della 
testa,  è  seduta  su  simile  sedia  nel  bel  mezzo;  ma  in 
vece  del  trigonon  tiene  le  doppie  tibie  ,  suonandole  con 
egual  attenzione  e  zelo.  Dietro  ad  essa  stassi  altra  gio¬ 
vane  vestita  nella  medesima  guisa,  colla  lira  nelle  mani , 
toccando  colla  sinistra  le  corde  ,  come  per  sentirne  l’ac¬ 
cordo.  Quivi  adunque,  in  contropposizione  al  vaso  no¬ 
stro  ,  le  tibie  occupano  la  parte  principale  ,  laddove  la 
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lira  sta  preparandosi.  E  sarei  forse  in  conseguenza  di 
ciò,  che  il  giovane  coronato  d’alloro,  il  quale  come 
auditore  pieno  di  attenzione,  appoggiando  la  destra  ad 
un  ramo  di  lauro  ,  stassi  innanzi  alla  suonatrice  di 
tibie,  non  porta  la  lira  nella  sinistra,  come  Musaios  , 
ma  la  nasconde  sotto  il  manto.  Parmi  più  che  probabile, 
essere  anche  qui  rappresentala  una  scena  d’ istruzione 
d’un  poeta  prediletto  delle  Muse,  ma  è  molto  incerto, 
se  fosse  chiamato  Musaios  ,  giacché  prevale  il  suonar 
delle  tibie.  Può  essere  che  qualche  nuova  scoperta 
anche  a  lui  procacci  un  giorno  il  suo  nome,  ciò  che  deve 
desiderarsi  bensì ,  ma  non  è  certamente  di  tanta  impor¬ 
tanza  ,  quanto  sembra  a  certi  archeologi  che  ad  ogni 
costo  cercano  di  rinvenire  ad  ognuno  il  nome  relativo. 

Inoltre  piacemi  menzionare  due  vasi  vulcenti  del 
R.  Museo  di  Berlino  (n.  1751;  Gerhard,  Trinksch.  u. 
Gef.  t.  17.  18.  1  ;  de  Witte  ,  Cat.  étr.  5;  res.  élr.  29), 
in  cui  un  giovane  ammantalo  e  coronato  d’alloro,  stassi, 
colla  lira  nella  mano  ,  dinanzi  ad  una  giovane  caratte¬ 
rizzata  come  la  Musa  del  canto  ,  mediante  un  rotolo 
che  fa  scorgere  delle  lettere.  Dietro  ad  essa  seguono 
altre  sci  Muse  ,  delle  quali  due  a  due  ,  rivolte  le  uno 
verso  le  altre  ,  per  la  stessa  composizione  riconosconsi 
come  corrispondenti  fra  loro.  Del  paio  più  vicino  quella 
ritta  in  piede  tiene  la  lira  ,  mentre  quella  che  le  siede, 
dirimpetto,  sta  accomodando  la  citara;  del  seguente  la 
seduta  suona  le  doppie  tibie  ,  quella  che  sta  dinanzi  ad 
essa  tiene  de’  pupillari  aperti  ;  del  terzo  paio  i’una  bal¬ 
la ,  l’altra  giuoca  degli  astragali.  Quest’ultima  occupa¬ 
zione  può  far  specie,  trattandosi  di  Musa;  ma  in  pit¬ 
ture  \asculari ,  in  cui  non  si  trova  ancora  la  distribu¬ 
zione  posteriormente  fissata  degli  attributi  delle  Muse  , 
queste  veggonsi  fornite  non  solamente  de’ simboli  della 
musica,  ma  eziandio  di  altri  attributi  d’ occupazione 
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muliebre  (cf.  Dubois  Maisonneuvc  ,  Intr.  43;  ÉL  cér. 
II ,  86;  Panofka ,  Mus.  Blacas  4;  ÉI.  cér.  II,  86  A) , 
dimodoché  rassomigliano  alle  Grazie ,  come  rappresen¬ 
tanti  di  coltura  muliebre  in  generale.  Quindi  anche  quel 
giuoco,  considerato  dagli  antichi  in  ispecie  come  espres¬ 
sione  di  grazia  e  ingenuità  giovanile ,  poteva  ugual¬ 
mente  bene  attribuirsi  alle  Muse  che  alle  Grazie  (  cf. 
R.  Rochette  ,  Ghoix  de  peint.  p.  269  seg.).  Non  esiterei 
di  chiamar  coll’editore  Apolline  quel  giovane  colla  lira, 
se  non  sembrasse  piuttosto  timido  anziché  modesto  nella 
sua  posizione  dirimpetto  alla  Musa  severa,  ciò  che  me¬ 
glio  certamente  conviene  ad  un  discepolo  di  essa. 

Abbiamo  già  avvertito,  che  gli  attributi  delle  Muse 
ne’  vasi  non  vi  sono  distribuiti  con  quella  costanza 
osservabile  in  epoca  posteriore.  In  una  pittura  nolana 
p  e.,  descritta  dal  Panofka  (Mus.  Blac.  p.  18,22), 
TEP'FIXOPA  porta  le  doppie  tibie,  KAAAIOIIA  seduta 
suona  il  trigonon ,  mentre  in  un’  altra  TEP2EIKOPH 
(sic)  tiene  la  lira  (Gerhard,  Trinksch.  u.  Gef.  t.  17, 18,4). 
Le  doppie  tibie  peraltro  ,  nel  vaso  nostro  dato  a  Mele- 
losa  ,  sono  in  un  altro  date  a  KAEIO  (Panofka  ,  Mus. 
Blac.  4;  Él.cér.  II,  86  A),  ed  in  altro  ancora  a  OPANIH 
(  Mon.  ined.  d.  Inst.  II,  t.  XXXVI;  Inghirami  ,  Vasi 
flit.  333;  Él.  cér.  II,  75;  gli  sbagli  di  queste  pubbli¬ 
cazioni  furono  corrette  dal  Minervini  ,  Bull.  arch.  nap. 
VI ,  p.  26  segg.;  Illustr.  di  un  vaso  ruvese,  Nap.  1851; 
Athen.  IV,  p.  182  F ,  183  E).  Intanto  è  indizio  d’  una 
epoca  recente  il  trigonon  che  si  scorge  nelle  mani  della 
Musa,  essendo  esso  istromenlo  d’origine  asiatica,  suo¬ 
nato  per  lo  più  dalle  giovani  asiatiche  ed  adattato  a 
musica  molle  ed  erotica  (cf.  Lobeck,  Aglaopli.  p.  1016/). 
11  perché  anche  ne’  vasi  quell’  istromsnto  vcdesi  parti¬ 
colarmente  in  scene  erotiche  (d’ Ilancarvillc  IV,  121; 
Inghirami,  Vasi  flit.  343;  Gerhard,  Vasi  apuli  p.  23, 14), 
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ordinariamente  nelle  mani  di  donne  spesso  distinte 
puranco  per  mezzo  di  vestilo  asiatico  (Gargiulo, 
Racc.  52;  Inghirami  ,  Vasi  fitt.  170;  Él.  cèr.  II,  88; 
Mon.  ined.  d.  Inst.  I,  57,  2) ,  più  raramente  in  quelle 
d’un  giovane  (  Millingen ,  Peintures  de  vas.  45).  Benché 
io  non  creda  ,  che  per  mezzo  di  siffatto  istromento  vo¬ 
glia  indicarsi  il  carattere  dell’arte  di  Musaios  ^  parmi 
esser  scelto  come  uno  degli  istromenti  allora  usati ,  e  , 
se  mai  una  certa  ragione  ha  indotto  l’artista  a  proferir 
questo  ,  essa  dovrebbe  cercarsi  nella  difficoltà  di  trat¬ 
tare  un  istromento  a  molte  corde. 

Faccio  brevemente  notarne  ancora  le  iscrizioni.  In 
esse,  oltre  la  frequente  terminazione  in  a  ,  fa  specie 
di  trovare  Vo  (&j)  in  luogo  dellVj  ,  peculiarità  del  dia¬ 
letto  dorico  ed  eolico  :  Me» <saiioc  in  luogo  di  ìIcihjcucc, 
come  Mwcra  per  Degli  esempj  simili  non  son 

rari  su’  vasi ,  cf.  M02A0N  (  Cat.  ètr.  98  ) ,  OPANIH 
(cf.  sopra) ,  IIEPI0O2  (Mon.  d.  Inst.  1 ,  55;  Cat.  Du- 
rand  421;  Cat.  étr.  115),  ILA0T02  (Stackelbcrg, 
Graeber  d.  Hell.  17;  Él.  cér.  I,  97),  APE0O2A  (Mon. 
d.  Inst.  IV,  41;  Cat.  étr.  96).  Ma  chi  volesse  inferirne  , 
esser  que’ vasi  fabbricati  in  Italia ,  parmi  formare  una 
congettura  assai  azzardata.  Prescindendo  dalla  circo¬ 
stanza  che  il  graziosissimo  vaso  dello  Stackelbcrg  ,  ora 
del  R.  Museo  di  Berlino  (1680,  a  ) ,  fu  rinvenuto  in 
Atene  (perchè  in  esso  potrebbe  pensarsi  ad  uno  sbaglio 
di  chi  lo  fece  ,  mentre  potrebbe  attribuirsi  ad  un  gusto 
peculiare  d’ Ergotele  e  TIesone  ,  figli  di  Nearco  ,  se  co¬ 
stantemente  scrivono  NEAPXO  ) ,  dobbiamo  considerare 
che  simili  forme  dialettiche ,  anche  poco  comuni  ,  come 
OLVTEV ,  AIIEAAQN,  trovansi  talvolta  sul  medesimo 
vaso  insiem  colle  forme  ordinarie  ,  ciò  che  non  indica 
che  quel  dialetto  si  sia  parlato  nel  luogo  ,  ove  il  vaso 
fu  fabbricato  ,  ma  che  vi  siano  state  altre  ragioni  ac- 
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cidentali  che  l’abbiano  fatto  adottare ,  ragioni  per  ora  , 
è  vero  ,  non  riconosciute  ancora.  E  sarà  altresì  lecito 
di  domandare.,  su  quali  argomenti  fondasi  la  supposi¬ 
zione  che  in  Yulci  si  sia  parlalo  il  linguaggio  dorico 
o  eolico  ?  o.  JAHN. 


MISCELLANEI  ARCHEOLOGICI 
DAL  CODICE  P1GH1ANO 
DELLA  R.  BIBLIOTECA  DI  BERLINO. 

(Tavv.  d'agg.  H,  1,  K). 

La  raccolta  manoscritta  di  Pighio  ,  ora  conservata 
nella  R.  Biblioteca  di  Berlino  ,  è  venuta  alla  conoscenza 
degli  archeologi  principalmente  mercè  i  numerosi  scritti 
di  Lorenzo  Beger  ,  in  cui  egli  ha  pubblicato,  benché 
in  modo  poco  sufficiente  ,  molli  disegni  desunti  da  essa. 
In  tempi  recenti  varie  cose  ne  sono  stale  rese  di  pub¬ 
blica  ragione ,  ma  neppure  adesso  la  collezione  è  esau¬ 
rita.  Formano  la  più  gran  parte  d’essa  i  bassorilievi  di 
sarcofaghi  romani,  ed  alla  loro  pubblicazione  il  Beger 
si  è  ristretto  quasi  esclusivamente ,  quantunque  a  mal¬ 
grado  di  ciò  il  manoscritto  Pighiano  ci  presenti  una 
delle  fonti  più  importanti  e  più  interessanti  per  lo  stu¬ 
dio  di  siffatta  classe  di  monumenti.  Ma  anche  in  altri 
risguardi  la  raccolta  offre  de’ materiali  molto  interes¬ 
santi  ,  e  piaccmi  di  recarvcnc  qui  alcune  prove. 

Bonarota  ,  Add.  ad  Dcmpslcri  Etr.  rcg.  p.  96  seg. , 
ci  ha  conservato  alcune  notizie  ,  prese  da  un  rapporto 
contemporaneo  ,  sulla  scoperta  d’un  sepolcro  etrusco  in 
Castellino  di  Chianti  nel  1507.  Nel  Cpd.  Pighiano  tro¬ 
vasi  « de  sepulcris  in  antro  apud  Cpstellinum  Etruriarum 
oppidum  repertis  epistola  ad  cardinalcm  Volalcrranumnj 
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riferibile  al  medesimo  scavo.  L’autore  non  vi  è  nomi¬ 
nato  ,  ma  si  segna  Florentiae  X  Febr.  MDVII.  Siccome 
essa  lettera  è  interessante  non  solamente  come  relazione 
di  scavi  di  quell’epoca,  ma  puranco  a  cagione  di  alcuni 
dettagli  ,  così  ne  comunicherò  qui  le  cose  più  degne 
d’essere  memorate  :  <c  Sepulcrum  novissime  in  Clante  agro 
cffassum  est  prope  Castellinum  oppidum  multorum  regum 
obsidione  clarum ,  cuius  diagramma  et  imaginem  (1)  exacte 
descriptam  his  lilteris  inseruìmus . 


ad 

meridiem 


Fodiebat  in  eo  quem  diximus  loco  tumulam  Andpeas 
Landus  rusticis  operibus  satis  clarus ,  ut  in  pastinato 
deinde  vineam  consereret  aperuitque  fornicem  :  qui  subter¬ 
raneo  specu  superstabat ,  non  lateritio  opere  ut  nunc  fit 
agmentatus ,  sed  lapidibus  imbricatim  iacentibus  sibi  ipsi 
innitens.  Eius  aedificii  forma  ac  moduli  in  diagrammate 
descripti  suntj  et  in  eo  per  medium  diametrum  in  longi- 
tudinem  pulvinus  erectus  erat,  supra  pulvinum  fastigiosum 
ex  crassiore  lapide  et  supra  id  longissima  abacus  a  capite 
ad  calcem  extensa  tantae  longitudinis ,  quae  sepulcra  ex 
utraque  parte  pulcino  adhaerentia  veluti  subgrundio  te - 
geret.  Et  intra  huius  subgrundii  stillicidio  sepulcra  erecta 
erant  plura  ex  pario  lapide ,  quorum  imagines  et  ornatum 
ex  duobus  tantum  efjìnximus  (2),  His  sepulcris  epitaphia 

(1)  Oltre  il  diagramma  non  vi  è  altra  imago. 

(2)  Quei  disegni ,  non  che  le  iscrizioni  dopo  menzionate ,  sono 
troppo  male  e  troppo  negligentemente  copiate  per  essere  qui  comu^ 
nicate.  Bonarota  ,  tav.  84  ,  ha  pubblicato  alcune  cose  intorno  a  que? 
Sto  sepolcro. 


1  2i 


brace. 


2H 

5 


largo  3 


19a 
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subiecta  erant  his  littérarum  forryis  ,  quae  ex  pictura  pa - 
tent  et  quarwn  nullus  a  nobis  sensus  colligi  potest  aut 
ratio.  Per  totum  deinde  spatium  urnae  dispositae  erant 
duarum  tegularum  culmine  instar  fastigii  ab  omni  iniuria 
coeli  defensae.  Erat  ex  anteriore  parte  hostiolum  prava 
symmetria  aedijicatum ,  in  quo  latitudo  longitudini  non 
respondet  ». 

Yien  quindi  osservato ,  le  pareti  essere  state  to¬ 
talmente  rovinale  ,  ma  i  sarcofaghi  essere  stati  decorati 
di  sculture  e  sul  coperchio  di  figure  muliebri ,  sulle 
quali  si  comunica  ancora  la  notizia  seguente  :  «  In  striis 
sulcisque  vestium  tolo  corpore  praecipueque  in  anteriore 
parte  pectoris  ex  solido  ut  puto  auro  bracteae  insertae  erant 
totisque  sepulcris  ex  auro  idem  ornatus  adiectus  erat  ». 

Vicino  a  questo  rapporto  trovasi  (fol.  57)  il  dise¬ 
gno  d’uno  specchio  etrusco  (Tav.  d’agg.  H),  menzionato 
dal  Gerhard  nello  scritto  sugli  Specchi  metallici  degli 
Etruschi ,  p.  28  ,  169  ,  ma  non  pubblicato  nella  di  lui 
raccolta.  Il  perchè ,  credo  ,  non  sarà  discara  a’  nostri 
lettori  la  comunicazione  di  quel  monumento  interessante 
in  varj  risguardi.  Ma  prima  d’entrare  in  meriti ,  1*  in¬ 
testatura  «  scutella  aerea  Maximiliani  Waelscapple  »  ri¬ 
chiede  qualche  spiegazione. 

Massimiliano  Waelscapple,  canonico  d’ Utrecht , 
non  sembra  essersi  reso  noto  mediante  degli  scritti , 
non  essendo  menzionato  nelle  opere  di  storia  letteraria 
a  mia  disposizione;  ma  reca  testimonianza  de’  suoi  studj 
classici  una  raccolta  manoscritta  d’ iscrizioni ,  venuta 
nelle  mie  mani  coll’eredità  letteraria  del  Kellermann  (1), 
Essa  porta  sul  frontispizio  l’anno  1554  ,  ma  rilevasi 
dall’uso  che  fece  ancora  del  Panvinio  ,  reip.  Rom.  com •* 

(1)  Essi  era  una  volta  proprietà  di  God.  Stenwcchius,  che  l’ha 
fornita  di  glosse,  nominando  se  stesso  talvolta  (fol.  88,  195),  e  ci¬ 
tando  pure  il  suo  commentario  a  Vcgelio  (f.  95). 


MISCELLANEI  ARCHEOLOGICI.  209 

mentarius ,  che  nell’anno  1558  stava  ancora  stendendola. 
Comprende  per  la  più  gran  parte  delle  iscrizioni  anti¬ 
che  ,  principalmente  romane  ;  ma  ve  ne  sono  pure  molte 
napolilane  ,  alcune  dell’alta  Italia ,  delle  spagnuole  ,  gal¬ 
liche  ,  desunte  in  parte  da  libri  stampati  ,  quali  sono 
la  topografia  di  Marliani ,  il  Valerio  Probo  di  Tacuino  , 
Ven.  1525,  Leonardo  Alberti,  descrittione  dell’ Italia  1551, 
Panvinio ,  mentre  Mazocchi  ed  Apiano  sembrano  essere 
stati  negletti  appostatamente.  Pare  che  lo  stesso  Wael- 
scapple  forse  non  copiò  neppure  una  sola  lapide ,  ma 
fece  uso  dell’apparato  manoscritto  di  Smezio.  Le  iscri¬ 
zioni  della  città  di  Roma  sono  talvolta  segnate  coll’an¬ 
no  1551  ,  anno  in  cui  quest’ultimo  partì  da  Roma ,  e 
credo  doverglisi  attribuire  tutti  gli  apografi  e  tutte  le 
correzioni  di  titoli  romani.  Il  prodotto  epigrafico  del 
viaggio  fatto  dallo  Smezio  a  Casino  leggesi  a’  ff.  28  e  71 
per  la  maggior  parte  nello  stesso  ordine  ,  in  cui  questo 
l’ inserì  nel  suo  diario  ,  e  vien  puranco  citato  al  f.  72  : 

«  Martinus  excerpsit  ».  Altre  cose  sue  si  veggono  sparse 
sul  libro.  1  nomi  citati  oltre  a  quello  dello  Smezio  sono 
d’uomini  che  sappiamo  aver  comunicate  delle  iscrizioni  al 
medesimo,  Metello,  f.  77, 104;  Pirro  (Ligorio)  f.  39,  71; 
più  spesso  Pighio ,  e  per  la  mediazione  di  lui  il  rac¬ 
coglitore  napolitano  Hadr.  Guilhelmus  (Spadafora).  Vien 
puranco  menzionato  il  «  liber  Marchanove  »  ,  anch’esso 
messo  a  profitto  dallo  Smezio.  Il  manoscritto  è  impor¬ 
tante  ,  perchè  nella  raccolta  stampata  dello  Smezio  non 
contiensi  punto  l’ intero  suo  apparato.  In  esso  rinven- 
gonsi  molte  lapidi  che  dal  manoscritto  di  lui  furono 
comunicate  al  Grutero  per  mezzo  del  Gutenstenio  ,  e 
alcune,  benché  poche,  inedite.  Generalmente  parlando, 
gli  apografi  dello  Smezio  e  de’ suoi  amici,  e  degli  estratti 
da  un  codice  più  antico  e  che  non  può  designarsi  con 
ANNALI  1852.  14 
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certezza  ,  possono  distinguersi  come  clementi  principali 
dell’apparato  qui  adoprato. 

Il  medesimo  Waelscapple  adunque  era  puranco 
possessore  di  monumenti  antichi ,  e  comunicò  al  Pighio 
il  disegno  del  suo  specchio  ;  al  quale  non  mi  è  noto 
che  cosa  gli  sarà  posteriormente  avvenuta,  mentre,  per 
quanto  mi  sappia  io,  non  vien  più  mentovalo  da  alcuno 
(Tav.  d’agg.  H). 

L’orlo  dello  specchio,  giusta  la  notizia  aggiun¬ 
tavi,  fu  formato  d’una  corona  d’edera;  al  dissolto  egli 
era  evidentemente  mutilo  ,  come  vien  accennato  dal  di¬ 
segno  ,  esatto  dappertutto  nelle  cose  essenziali.  Occupa 
il  bel  mezzo  della  rappresentanza  una  donna  sedente, 
interamente  vestita  ,  la  quale  alza  ambo  le  mani ,  ve¬ 
dendosi  minacciata  da  un  uomo  da  ogni  lato  ;  aldissopra 
d’essa  vi  è  l’iscrizione  AD02!>.  Ai  piedi  poi  scorgesi 
un  porco  ,  in  parte  mutilo  ,  ma  perfettamente  ricono¬ 
scibile.  A  destra  stassi  un  uomo  barbato  ,  ignudo  ad 
eccezione  della  clamide ,  tenendo  nella  destra  la  spada 
estesa  ,  nella  sinistra  il  fodero ,  il  quale  con  isguardi 
minacciosi  sembra  moverle  discorso  ;  e  aldissopra  di  lui 
leggesi  3T30V.  La  preme  più  da  vicino  un  altro  uomo 
imberbe  ,  anch’esso  vestilo  della  sola  clamide ,  e  sulla 
testa  un  elmo  a  cresta  figurata  in  maniera  simile  a  quella 
principalménte  usata  da  Perseo  ,  dalle  Amazzoni  ec.  — 
Appoggiando  costui  il  ginocchio  destro  sulla  sedia , 
tiene  nella  destra  una  saetta,  nella  sinistra  l’arco,  con 
cui  minaccia  la  donna  ;  al  dissopra  scorgesi  il  nome 
MV0And3D, 

La  spiegazione  di  siffatta  rappresentanza  sarebbe 
fuori  d’ogni  dubbiezza  anche  senza  i  nomi  aggiunti , 
alla  cui  corrottela  ,  da  attribuirsi  probabilmente  al  di¬ 
segnatore  imperito  ,  si  rimedia  facilmente.  Il  nome  di 
Circe  è  in  regola;  quello  d’ Ulisse  si  resti- 
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tuisce  facilmente  alla  forma  altre  volte  ovvia  3xVOV  (1), 
ueppur  quello  d’ Elpenore  1,(1  VI/) Aid 93)  non  può  non 
riconoscersi.  E  contrario  alla  tradizione  comune  ed  agli 
altri  monumenti ,  che  rappresentano  questo  soggetto 
(  Arch.  Beitr.  p.  406  seg.)  ,  che  quest’ultimo  venga  as¬ 
sociato  ad  Ulisse  nell’atto  di  sciogliere  la  malia  di  Circe, 
e  sarà  difficile  a  determinare  ,  perchè  questo  per  l’ap¬ 
punto  ,  chiamato  da  Omero  (Od.  H,  552)  vsw zcczoc,  evie 
zi  Xtnv  "A lyu[j.og  èv  n ovze  (fpealv  vio-tv  apnpw?  ,  siasi 
scelto  per  tal  effetto.  È  vero  che  mediante  la  narrazione 
della  sua  morte  egli  è  uno  de’  pochi  compagni  d’  Ulisse 
che  oltre  un  nome  abbia  puranco  ricevuta  una  certa 
individualità,  e  non  meno  bene  che  Giovenale  XY,  21 
poteva  supporre  :  tenui  percussum  verbere  Circes  Et  curri 
remigibus  grunnisse  Elpenora  porcis,  era  lecito  ad  un  altro 
d’eccettuarlo  al  contrario  dal  numero  de’  compagni  tras¬ 
formati  ,  mentre  non  si  poteva  attribuire  ad  Euriloco 
una  simile  parte  in  quell’azione  ,  senza  mettersi  in  con¬ 
traddizione  diretta  col  suo  carattere  troppo  chiaramente 
fissato  da  Omero.  Ma  reca  più  meraviglia  in  genere 
quella  deviazione  da  Omero  ,  per  la  quale  non  il  solo 
Ulisse  si  contrappose  a  Circe ,  benché  appunto  questa 
circostanza  sia  un  tratto  tanto  significativo  e  tanto  ri¬ 
levante  del  mito  ,  e  parmi  il  cambiamento  abbia  ad  at¬ 
tribuirsi  soltanto  all’  artistico  bisogno  d’  aver  un’  altra 
figura  per  chiudere  il  gruppo  ,  pel  quale  scopo  nella 
pittura  pompejana  (Mazois  II ,  43)  si  sono  adoprate  le 
serve  di  Circe  in  modo  molto  più  conveniente.  E  deve 
rilevarsi  ancora  che  per  indicare  i  compagni  trasfor¬ 
mati  ,  qui  si  è  messo  un  porco  accanto  a  Circe  ;  lad¬ 
dove  per  le  generali  la  connessione  del  corpo  animale¬ 
sco  coll’umano  suol  esprimere  siffatta  trasformazione  (2). 

0)  Gerhard ,  Speccbj  etruschi  240;  cf.  Lepsius,  Ann.  Vili,  p.  166. 

(2)  A'  monumenti  altra  volta  da  me  citati  piacemi  aggiungere 
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Al  monumento  finora  descritto  aggiungo  il  disegno 
d’un  dipinto  paretario  (fol.  241.  242),  disgraziatamente 
non  fornito  di  notizie  nè  sul  luogo  ,  nè  sul  tempo  del 
rinvenimento,  ma  probabilmente,  come  la  maggior  parte 
de’  monumenti  Pighiani ,  appartenente  a  lloma,  ciò  che 
gli  accrescerebbe  un  più  grand’  interesse  (Tav.  d’agg.  I). 
Si  riconosce  facilmente  che  spettava  a  qualche  sepolcro  ; 
giacché  nello  spazio  inferiore ,  ommesso  nella  nostra 
tavola ,  osservasi  l’edicola  sepolcrale  ed  aldissopra  d’essà 
in  un  medaglione  sostenuto  da  Vittorie  si  scorge  il 
busto  d’un  uomo  col  caduceo  ,  senza  dubbio  di  Hermes 
Psychopompos  ,  sotto  la  tutela  del  quale  stanno  i  de- 
funti.  La  nicchia  costruita  a  volta  è  ornata  ,  in  modo 
usitato  ,  d’una  pittura  rappresentante  in  maniera  mollo 
peculiare  la  raccolta  delle  uve. 

Ricchi  festoni  di  vili  ,  non  privi  degli  uccelli  bec¬ 
canti  ,  avviticchiandosi  intorno  a  graziosi  sostegni  ,  for¬ 
mano  una  pergola  sufficientemente  ampia.  Si  voglia  no¬ 
tare  che  due  di  quei  sostegni  del  soffitto  sono  decorati 
di  testine  a  guisa  d’erme ,  non  di  rado  adoprate  in  si¬ 
mile  maniera  (Mueller,  Arch.  §.  370,  1).  Un’alta  scala 
resta  appoggiata  al  destro  lato  della  pergola,  sulla  quale 
un  giovane  è  salito  per  raccogliere  delle  uve.  A  piè 
d’essa  stassi  un  canestro  quasi  ripieno.  Altro  giovane  , 
vestito  d’un  chitone  che  lascia  scoperto  l’omero  destro  , 
appoggiato  sul  suo  bastone ,  arriva  a  passo  frettoloso , 
portando  sulla  spalla  destra  un  canestro  pieno  d’uve  , 
sostenendolo  colla  sinistra.  Un  ragazzo  gli  vien  incon¬ 
tro  ,  tutto  ignudo  e  coronato*  la  testa  ,  nella  destra  un 
piccolo  bicchiere  e  con  la  sinistra  alzala  sembra  ecci- 

una  gemma  in  S.  Pietroburgo ,  rappresentante  una  figura  maschile 
seduta  a  testa  di  porco,  che  tiene  un  bicchiere  e  fu  a  ragione  preso 
per  un  trasformalo  compagno  d’  Ulisse,  da  Kochne,  Mém.  de  la  soc. 
de  St.  Pétersb.  I,  p.  71. 
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tarlo  a  partecipare  ,  a  preferenza  di  un  lavoro  tanto 
gravoso  ,  piuttosto  al  godimento  del  dolce  liquore  nuo¬ 
vamente  fatto.  Sotto  la  pergola  vi  é  1*  ammostatojo 
quadrato,  nel  quale  due  giovani,  ignudi  all’ infuori 
d’una  specie  di  grembiale  legato  intorno  alle  coscie , 
con  teste  coronate  ,  dandosi  le  mani  ed  allegramente 
ballando,  macinano  le  uve,  mentre  di  un  terzo  le  sole 
gambe  si  sono  conservate  (1).  Dalle  teste  di  leone  che, 
in  guisa  generalmente  adoprata  ,  adornano  la  tina  (2)  , 
sbocca  il  liquore  in  altrettanti  vasi  sottoposti.  Nè  i 
giovani  teste  menzionati  ,  nè  quei  anteriormente  com¬ 
memorati  sono  designati  come  Satiri ,  che  qui  da  taluno 
potrebbero  facilmente  aspettarsi  ,  essendo  presenti  le 
stesse  divinità  presidenti  alla  raccolta  delle  uve. 

Imperocché  a  sinistra  sotto  la  pergola  stassi  una 
figura  di  giovane  maschile  vestito  di  manto ,  messo  in 
guisa  da  cuoprir  le  sole  gambe,  lasciando  libero  l’in¬ 
tero  corpo  superiore.  La  sola  testa  ,  i  lunghi  ricci  della 
quale  cascano  sulla  sua  nuca ,  è  incoronata  ,  e  colla 
sinistra  porta  il  tirso.  Accanto  a  lui  siede  la  pantera. 
Estende  la  destra  verso  una  figura  muliebre  postagli 
dirimpetto  dall’altro  lato  della  tina  ,  vestita  d’un  chitone 
manicato  che  ,  cinto  aldissotto  del  petto  ,  scende  fino 
ai  piedi  ,  e  sopra  il  quale  è  giltato  un  manto  ,  parte 
del  quale  discende  pel  braccio  sinistro.  Sostiene  nella 

(1)  Anche  sul  bassorilievo  presso  Zoega,  Bassir.  26:  Panofka, 
Bilder  ant.  Lebens  14,  9,  e  nel  dipinto  presso  Zahn,  Pomp.  Gem. 
u.  Ornam.  Ili,  13  tre  persone  vedonsi  così  occupate. 

(2)  Cf.  Mus.  Pio  Gl.  VII,  12;  Clarac ,  Mus.  de  Se.  137,  478; 
Millin ,  Voyage  pi.  2;  Mon.  Matt.  Ili,  45,  2;  Gori ,  Inscr.  Etr. 
Ili ,  40  ;  Rhein.  Jahrbb.  Ili ,  7 a  ;  Bottari ,  Scult.  I ,  p.  125.  Negli 
Anecdd.  di  Boissonade  I,  p.  425 f  quel  costume  vien  derivato  dal¬ 
l’Egitto:  eìg  uipujtjtv  t 7ì;  toO  Nsì)i&>ou  v$cìtos  Tzpoa/yGZus  7rpoxataupév&>v 
rjt/wv  aloni  xcd  rrjv  trov  oh  od  àctipd  H  xal  aySovov  &  tappar)  v  ,  xaì  ap.«  óre 
y.ui  xarà  toOtov  tòv  tcs  rpuyij;  xutpòv  ó  ijìiog  tìjv  nàpoSo'j  aùroo  év  rw 
XsovTt  Trotsma  toù$  sùxpca-ou;  tótjouj. 
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destra  un  lungo  bastone ,  al  quale  evidentemente  appar¬ 
tiene  anche  l’oggetto  visibile  aldissopra  di  esso ,  che  si 
riconosce  come  ornamento  d’un  tirso.  La  posizione  grave 
e  seria  di  queste  figure  ,  maggiori  delle  altre  ,  nonché 
i  loro  attributi ,  non  lasciano  verun  dubbio  sul  divino 
loro  carattere.  Sono  ,  cioè  ,  Dioniso  ed  Arianna  ,  ossiano 
Libero  e  Libera.  • 

Non  è  peraltro  ugualmente  certa  la  decisione  su 
quella  figura  che  ancora  vi  resta.  Giacché  indietro  a 
Dioniso  avvicinasi  un  uomo  barbato,  coronato  di  foglie 
sia  d’edera  ,  sia  di  vite  ,  di  corporatura  bassa  ,  ma  ro¬ 
busta  ,  con  intorno  al  ventre  un  grembiale  scendente  fin 
alle  ginocchia  ,  quale  suol  portarsi  dalle  persone  che 
prestano  assistenza  attiva  in  qualche  sagriGzio.  Ed  è 
questo  anche  qui  il  caso;  attesoché,  mentre  colla  si¬ 
nistra  porta  una  clava  pesante  avviticchiata  d*  edera  , 
come  pure  adopravasi  in  sagrifizj  (cf.  Hermann,  Gottesd. 
Alterth.  28,  13) ,  adduce  colla  destra  un  capro,  eviden¬ 
temente  destinalo  al  sagrifizio  usitato  da  farsi  al  dio 
delle  vendemmie.  E  vero  che  non  impedirebbe  niente  chi 
volesse  riconoscere  in  esso  un  rustico  pronto  ad  offrir  sif¬ 
fatto  sagrifizio  ;  ma  tutta  la  sua  figura  ci  rammenta  in 
modo  tanto  sorprendente  le  divinità  bacchiche  d’ordine 
inferiore,  un  Sileno,  o  Silvano,  che  difficilmente  po¬ 
tremo  far  a  meno  di  riconoscere  quest’ultimo  in  quella 
figura  ,  tanto  più ,  perchè  anche  altrove  troviamo  Sileno 
(cf.  Mus.  Nap.  II,  12)  ,  come  Pane  (cf.  il  bassor.  Pa¬ 
dovano ,  Furlanetto,  lap.  Pat.  tav.  65  ,  e  Roulez  ,  Mé- 
lang.  V,  9) ,  come  partecipanti  a’  sagrifizj.  Comunque 
sia  peraltro  ,  non  vi  è  di  certo  bisogno  di  supporre 
Satiri  negli  altri  partecipanti  alla  vendemmia  ,  essendo 
di  molto  appropriato  alla  credenza  degli  antichi  il  sup¬ 
porre  in  cerimonie  ed  azioni  religiose  la  presenza  e 
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partecipazione  personale  di  quelle  divinità ,  a  cui  si  ri  ¬ 
feriscono  ;  il  perchè  ne’  monumenti  d’arte  appariscono 
frammischiate  co*  mortali  cultori  di  esse. 

Pongo  termine  a  quest’articolo  coll’aggiungervi  un 
bassorilievo  (Tav.  d’agg.  K) ,  esistente  una  volta  in  villa 
Julia  (foL  2 ,  v)  ,  e  che  devo  credere  inedito ,  giacche 
neppure  il  Lajard  nella  dissertazione  dedicata  a’  monu¬ 
menti  di  questa  classe  (Nouv.  Ann.  II,  p.  397  seg.)  ne 
ha  fatto  menzione.  Giudicando  dalla  forma  d’esso,  non 
ha  fatto  parte  d’un  sarcofago  ,  ma  fu  in  altro  modo  im¬ 
piegato  architettonicamente.  Rappresenta  il  gruppo  tanto 
frequente  d’un  leone  lacerante  un  toro  in  modo  molto 
peculiare  ,  figurando  gli  animali  piuttosto  di  faccia  an¬ 
ziché  in  profilo.  Il  toro  dalla  gran  veemenza  del  leone 
è  stalo  buttato  per  terra,  ciò  che  s’esprime  in  ispecie 
nella  posizione  delle  gambe  ,  ed  alzando  la  testa  ,  fa 
sentire  un  urlo  doloroso,  mentre  il  leone  precipitandosi 
da  dietro  sopra  di  lui ,  gli  ha  infìsso  le  zampe  nel  collo 
e  nel  ventre  ,  mordendogli  fortemente  l’omero.  La  lo¬ 
calità  solitaria  vien  indicata  mercè  delle  roccie  e  d’un 
pino  ,  ma  essa  pure  è  posta  sotto  la  tutela  d’una  divi¬ 
nità  ,  giacché  in  cima  d’uno  scoglio  rozzamente  tagliato 
alzasi  l’erma  del  dio  de’  campi  e  de’  pastori ,  la  cui  te¬ 
sta  ,  che  sembra  essere  coperta  d’  una  specie  d’  elmo  , 
nell’originale  probabilmente  era  coronata  d’una  corona 
di  foglie  di  pino.  Gli  attributi  del  suo  culto ,  cimbali 
e  timpano  ,  giaccionsi  accanto  all’  immagine  del  dio  sul 
rozzo  altare  di  roccia  decorato  d’una  ghirlanda  di  fiori , 
al  cui  piede  è  appoggiato  un  bastone  di  pastore  ,  co¬ 
sicché  questi  accessorii  ci  ricordano  il  pastore  che  in 
quella  regione  fa  pascere  i  suoi  greggi  ,  ed  al  quale  , 
mentre  spera  di  guadagnarsi  per  mezzo  d’un  culto  ze¬ 
lante  la  protezione  di  quella  divinità  ,  sotto  gli  occhi 
d’essa  medesima  il  lione  divora  il  toro.  Pighio  ne  ha 
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dato  la  spiegazione:  vis  solis  in  terram  vergens ,  ed  anche 
al  giorno  d’oggi  troverà  ancora  i  suoi  fautori. 

o.  jahn. 


INTORNO  AD  UN  VASO  D’ARGENTO  RINVENUTO 
NELLE  VICINANZE  DI  VIENNA  (FRANCIA) , 

CON  RAPPRESENTANZE 
ALLUSIVE  ALLE  STAGIONI. 

( Tav .  d'agg.  L). 

Nel  castello  di  Tourdan  del  distretto  di  Vienna  , 
luogo  tutto  ignoto  alla  storia  ,  dove  peraltro  molte  an¬ 
tichità  romane  si  sono  scoperte  nel  sito  d’una  casa 
romana ,  dal  quale  anche  prima  molti  oggetti  ,  fra  gli 
altri  monete  di  rame  da  Augusto  fino  a  Nerva  e  cosi¬ 
detti  vasi  aretini,  erano  stati  scavati ,  venne  scoperto 
il  dì  11  Giugno  1842  un  interessante  vaso  d’argento , 
danneggiato  disgraziatamente  in  alcuni  luoghi  nell’  atto 
dello  scavare.  La  notizia  di  siffatto  ritrovamento  trovasi  in 
un  giornale ,  non  venuto  certamente  alla  conoscenza  di 
molti  de’ nostri  lettori  (1)  ;  il  perchè  non  abbiamo  esi¬ 
tato  di  riprodurne  anche  l’ incisione  sulla  Tav.  d’agg.  L. 
Lo  stesso  vaso  fu  acquistato  dal  sig.  Girard  ,  librajo  di 
Vienna  ,  e  l’autore  della  notizia  ,  che  si  sottoscrive  colle 
sole  iniziali  T.-C.  D.  ,  lo  descrive  cosi  :  «  D’un  argent 
très-pur ,  ce  vaso  pése  1,560  grammes.  Sa  forme  demi¬ 
ovoide  présente  un  galbe  simple  et  gracieux.  Deux  ap- 
pendices  s’élèvent  au-dessus  de  ses  bords  de  deux  cótés 

(1)  Notice  sur  un  vase  antique  en  argent ,  découvert  dans  Ics 
environs  de  Vienne  (Isère).  Extrait  du  Journal  de  Vienne  du  21) 
Avril  1843.  3  pag.  4°,  con  un’  incisione  in  rame. 
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opposés  ,  et ,  pereés  chacun  d’  un  trou ,  recoivent  Ics 
extrémités  d’une  anse  mobile  en  torsade.  11  a  16  cen- 
timètres  de  bauteur  ,  mesurés  du  bas  du  pied  jusqu’au 
bord  ,  et  une  largeur  de  21  centimètres.  L’anse  levée  , 
on  compte  28  centimètres  du  pied  jusqu’à  la  partie  la 
plus  haute  de  celle-ci.  Le  bord  ,  le  pied  et  l’anse  sont 
fort  épais  ,  tandis  que  le  reste  est  mince  et  fragile.  Les 
figures  en  bas-relief  très-pcu  saillant,  qui  ornent  si  ri- 
cbement  le  pourtour  ,  sont  un  ouvrage  de  ciselure  d’une 
habile  et  suave  exécution.  Elles  se  trouvent  rangées  sur 
deux  bandes  horizontales  ;  la  bande  supérieure  et  prin¬ 
cipale  ,  beaucoup  plus  large  que  celle  qui  est  au-des- 
sous  ,  offre  l’ image  du  cours  de  l’année  roulant  sans 
cesse  dans  le  cercle  des  quatre  saisons.  Quatre  femmes 
représentant  ces  dernières  sont  portées  par  quatre  ani- 
maux ,  et  accompagnées  de  génies  et  d’emblèmes.  —  La 
bande  inférieure  ,  beaucoup  plus  petite  ,  est  un  tableau 
de  la  mer.  Sur  les  flots  voguent  des  monstres  marins. 
On  y  remarque  deux  chevaux  et  deux  lions  marins  avec 
de  longues  queues  de  poissons  euroulées  ,  et  portant 
chacun  un  genie  sur  sa  croupe.  On  y  voit  aussi  les  pro- 
duits  de  l’empire  de  Neptune  ,  tels  que  des  coquillages 
et  des  poissons  ,  et  les  attribuì  de  la  nayigation  :  un 
aviron  et  un  ancre.  —  Les  ornements  de  ce  vase  que 
nous  venons  de  décrire,  offrent  une  composilion  des  plus 
gracieuses  ,  et  remarquable  par  la  beauté  des  figures  , 
par  la  pureté  des  conlours  et  par  un  modelé  qui  ,  mal- 
gré  le  peu  de  saillie  du  relief ,  rend  très-bien  la  nature. 
Soit  que  l’on  considère  le  monument  dont  il  s’agit  ici 
sous  le  rapport  de  la  matière  ,  soit  sous  celui  de  la 
forme  ,  de  la  richesse  et  du  mérite  des  ornements  ,  soit 
enfin  sous  celui  du  procédé  de  l’art  par  lequel  ceux-ci 
ont  été  exécutés ,  il  se  range  sans  contredit  parmi  les 
objels  les  plus  rares  et  les  plus  précieux  qui  nous  sont 
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restés  de  l’antiquité.  Il  vicnt  se  joindrc  à  tant  d’aulres 
monuments  découverts  dans  Vienne  et  dans  l’ ancien 
Viennois,  pour  attesler  jusqu’  à  quel  haut  degré  les  arts 
et  la  civilisation  romaine  y  avaient  été  portés  aprés  la 
conquète  ». 

In  quanto  alle  particolarità  delle  rappresentanze, 
quelle  della  striscia  superiore  e  più  larga  sono  d’  un 
interesse  considerevole  si  per  l’arte  che  per  la  mitologia. 
Ne  diamo  perora  la  descrizione  colle  stesse  parole  del¬ 
l’autore  della  notizia  :  «  La  première  (  Saison  )  ,  ou  le 
Printemps  ,  jeune  ,  belle,  le  corps  nu  ,  la  chevelure 
ornée  de  fleurs  ,  et  assise  sur  le  dos  d’  une  panthère  , 
appuye  le  coude  droit  sur  le  col  de  l’animal  qui  marche 
de  droite  à  gauche ,  selon  le  mouvement  apparent  du 
soleil.  Un  manteau  couvre  ses  cuisscs  ,  et  un  voile  lé- 
ger  ,  dont  elle  tient  les  extrémités  de  chaque  main  , 
voltige  au-dessus  de  sa  tète.  Devant  la  panthère  est  une 
corbeille  retnplie  de  fleurs.  Au-dessus  de  celle  ci  un 
génie  ailé,  aussi  couronné  de  fleurs  ,  se  balance  dans 
les  airs  ,  tenant  une  draperie  de  ses  deux  mains.  Un 
second  génie  ,  qui  porte  un  chevreau  sur  ses  épaules , 
marche  après  la  panthère,  tandis  que  deux  autres  sui- 
vent  la  mème  direction  à  travers  l’espace  aéricn.  ~~  La 
seconde  Saison  ,  ou  1’  Été  ,  couronnée  d’épis  et  vue  de 
profil ,  se  montre  assise  sur  le  dos  d’  un  taureau  ac- 
croupi.  Cetui-ci  ,  dans  l’attitudc  du  rcpos  ,  comme  pour 
exprimer  l’apparente  suspension  du  mouvement  du  so¬ 
leil  dans  l’ écliptiquc  pendant  le  solstice  d’ été ,  est 
tourné  à  droite  ,  ainsi  que  la  déesse  qui  paraìt  d’  un 
àge  plus  mùr  que  la  précédente.  Elle  a  égalemcnt  le 
corps  nu;  une  draperie  est  jetée  sur  Fune  de  ses  cuisses, 
et  le  vent  qui  agite  son  voile  le  tient  suspendu  der- 
rière  sa  tète.  De  la  main  droite  elle  s’  appuye  sur  la 
croupc  du  taureau  ,  et  tient  de  la  gauche  une  gerbe. 
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Un  genie  debout  derrièrc  l’animal ,  et  paraissant  immo¬ 
bile  ,  est  tourné  aussi  à  droite  ,  et  tient  à  la  main 
droite  une  faucille  ,  et  sous  le  bras  gauche  un  objet 
qui  est  peut-ètre  un  van.  —  Corame  la  déesse  du  Prin- 
temps  ,  celle  de  l’Automne  est  portée  par  une  panthère 
marchant  aussi  de  droite  à  gauche.  On  la  voit  molle- 
ment  étendue  sur  le  dos  de  Tanimal  consacrò  a  Bacchus. 
Le  pampre  se  marie  à  sa  chevelure  ,  et  une  draperie 
jetée  autour  de  ses  cuisses  vient  couvrir  une  partie  de 
ses  bras.  Elle  porte  à  Fune  de  ses  mains  un  cep  de  vigne 
ornò  de  ses  feuilles  et  de  ses  fruits  ,  et  de  l’autre  elle 
tient  sur  l’un  de  ses  genoux  un  panier  d’où  pendent 
des  grappes  de  raisin.  Trois  génies  ailés  forment  son 
cortòge.  L’un  d’eux  court  devant  la  panthère  en  sou- 
tenant  d’  une  main  la  corbeille  pieine  de  fruits  qu’  il 
porte  sur  sa  tòte.  Il  semble  l’avoir  dérobée  à  un  autre 
genie  qu’  il  regarde  en  fuyant,  et  qui ,  derrière  le  méme 
animai ,  court  aussi  en  levant  le  poing,  comme  s’il  fai- 
sait  une  menace  à  son  compagnon.  Le  troisième  genie 
suit ,  en  volant ,  le  mouvement  des  précédents ,  et  offre 
à  l’Automne  un  raisin  qu’  il  tient  à  la  main.  —  Quant 
à  la  quatrième  Saison  ,  ou  1’  Hiver  ,  elle  est  représentée 
sous  la  figure  d’une  femme  d’un  àge  avancé  ,  et  qui  a 
la  tòte ,  les  épaules  et  les  cuisses  couvertes  de  son 
manteau.  Elle  se  voit  de  profil  comme  l’ Été  ,  et  tournée 
aussi  à  droite  ;  l’animal  sur  lequel  elle  est  assise ,  et 
sur  la  croupe  duquel  elle  appuie  sa  main  droite ,  se 
trouve  ,  ainsi  que  le  boeuf  de  l’Élé,  sans  doule  pour 
les  mèmes  motifs ,  dans  Tatti  tude  du  repos,  et  tourné 
du  méme  còté.  Il  n’en  reste  que  la  partie  poslérieure, 
toute  celle  de  devant  a  été  emportée  par  la  fracture 
dont  nous  avons  parlé  ;  de  là  la  difficullé  de  reconnaitre 
à  quelle  espèce  appartieni  l’animal.  Nous  penchons  à  le 
considérer  comme  un  sanglier  ;  prcmièrement  parce  que 


220 


VASO  ARGENTEO. 


sur  la  partie  conservéc  l’artiste  qui  a  cisoie  le  vaso,  par 
rait  avoir  voulu  cxprimer  ,  par  dcs  traits  qui  ne  se 
voicnt  pas  sur  les  animaux  précédents ,  la  rudesse  des 
soies  propres  à  ce  dernier ,  et  secondement  parco  que 
le  sanglier  ,  l’un  des  animaux  auxquels  les  anciens  fai- 
saient  la  chasse  pendant  1’  hiver  ,  pouvait  otre  donné 
pour  attribuì  à  celle  Saison.  Par  l’effet  de  la  meme 
cassure  on  ignore  ce  que  1’  Hiver  tenait  de  la  main 
gauche.  Deux  génies ,  se  soulenant  dans  les  airs  avec 
leurs  petites  ailes  ,  se  vojaient ,  l’un  à  sa  droite,  l’autre 
à  sa  gauche.  Il  ne  reste  que  la  tète  de  celui-ci.  Quant 
au  second  ,  la  tele  couverte  d’un  capuchon  ,  d’une  main 
il  ticnt  par  les  pattes  deux  oiseaux  morts  ,  et  de  l’autre 
un  pédum  ,  ou  bàton  recourbé.  Il  forme  ainsi  l’atlribut 
de  la  chasse  et  aussi  celui  de  1’  hiver  ,  pendant  lequel 
elle  avait  lieu  principalemcnt  chcz  les  anciens  comme 
chez  les  modcrnes  ». 

A  questa  descrizione  ed  illustrazione  delle  singole 
rappresentanze  del  vaso  troviamo  da  aggiungervi  quanto 
segue:  La  figura  riferita  alla  primavera  tiene  nel  braccio 
sinistro  uno  stelo  incurvato  diviso  in  due  rami,  ognuno  di 
questi  ornato  d’un  oggetto  rotondo (1).  —  De’due  putti  ala¬ 
li  menzionati  in  ultimo  come  appartenenti  a  questo  grup¬ 
po  ,  quello  posto  più  a  destra ,  che  con  ambe  le  mani 
sostiene  al  dissopra  della  testa  un  abito  svolazzante  in 
guisa  da  formare  un  arco ,  guarda  la  donna  seduta  sul 
toro  ,  e  spetta  quindi  certamente  a  cotal  gruppo  ,  ciò 
che  ben  s’accorda  puranco  con  una  certa  simmetria  nu¬ 
merale  relativa  a’  putti ,  tre  de’  quali  accompagnano  le 

(1)  Gerhard,  Gazz.  Archeol.  1846,  n.  46,  dando  una  breve  no¬ 
tizia  sul  vaso  in  discorso,  crede  «lo  stelo  lungo  terminare  come  in 
teste  di  papaveri  ».  Ma  panni  poco  probabile  il  pensare  ad  uno  stelo 
di  papaveri.  Se  quell’oggetto  potesse  reputarsi  un  tirso,  la  figura 
relativa  potrebbe  confrontarsi  particolarmente  coll’ Ora  della  prima¬ 
vera  sulla  pittura  del  sepolcro  de’ Nasonj,  che  citeremo  in  appresso. 
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rappresentanti  della  primavera  e  dell’autunno ,  e  due 
soltanto  quelle  dell’estate  e  dell’ inverno.  L’altro  tiene  in 
ambedue  le  mani  qualche  cosa  che  colla  maggior  pro¬ 
babilità  si  crederà  una  tenia.  Rispetto  alla  paniera  , 
sulla  quale  la  rappresentante  V  autunno  giace  sdrajala 
con  portamento  simile  a  quello  che  spesso  s’osserva  in 
Dioniso  ,  merita  forse  qualche  considerazione  la  circo¬ 
stanza  ,  secondo  me,  non  accidentale  ,  che  esso  animale 
apparisce  qui  gravido  in  modo  più  chiaro  dell’altra  pan¬ 
tera.  Non  so  poi  approvare  il  modo  ,  in  cui  l’autore  si 
è  ingegnato  di  spiegare  l’azione  de’  due  putti ,  de’  quali 
l’uno  precede,  l’altro  segue  la  detta  pantera,  mentre 

10  riferisco  le  gesta  di  ambedue  unicamente  alla  pan¬ 
tera ,  che  ognuno  in  maniera  peculiare  cerca  d’eccitare 
ad  un  passo  più  accelerato.  L’  animale  ,  sul  quale  la 
rappresentante  l’inverno  è  seduta,  prcndercbbesi ,  giudi¬ 
cando  dal  disegno,  per  un  ariete  anziché  per  un  cinghia¬ 
le  (1),  che  infatti  trovasi  frequentemenle  in  relazione  col- 
l’ inverno  ,  e  non  già  solo  a  motivo  della  caccia  ,  come 
crede  l’autore  della  descrizione.  Cf.  Macrob.  Satura.  1,21, 
e  Creuzcr ,  Symbol.  II,  p.  429.  É  vero  peraltro  che 
non  si  è  finora  provata  con  esempj  stringenti  la  rela- 

(1)  Il  Gerhard,  1.  1. ,  pensa  ad  una  capra,  mentre  nella  Descri¬ 
zione  di  Roma  II,  2,  p.  65  al  n.  404  non  è  disinclinato  a  prendere 

11  capro  per  segno  dell’ inverno,  ricordando  il  Capricorno  iemale. 
Ma  prescindendo  dalla  circostanza  che  la  capra  trovasi  particolar¬ 
mente  in  relazione  colla  primavera,  neppure  il  disegno  indica  quel¬ 
l’animale.  In  quanto  all’attributo  della  capra  dato  a’ rappresentanti 
delle  stagioni,  l’animale  portato  dall’Ora  seconda  sul  bassorilievo 
Zoega  tab.  XCIV  (Guigniaut,  Rei.  de  l’Antiq.  LXXXIV,  250,  rj, 
che  è  probabilmente  quella  dell’autunno,  non  può  esser  punto  con¬ 
siderato  con  certezza  come  un  capretto,  come  osserva  il  Platner, 
Descr.  di  Roma  III,  2,  p.  459,  a**,  laddove  l’animale  che  tiene  la 
figura  da  Winckelmann  ritenuta  per  l’Ora  dell’autunno  (Zoega, 
Bassir.  t.  LII.  LUI;  Guigniaut  1.  1.  t.  CCXXIV,  763),  è  bensì  una 
capra,  ma  deve  confrontarsi  quel  che  ne  dice  lo  Zpega,  tom.  Il, 
p.  253. 
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zione  dell’ariete  coll’ inverno.  In  altre  rappresentanze, 
al  contrario  ,  egli  indica  come  segno  dello  zodiaco  la 
primavera  ed  apparisce  p.  e.  sul  bassorilievo  de’  Monum. 
Malth.  Ili ,  23  ,  accanto  al  maschio  rappresentante  di 
quella  ,  se  per  avventura  il  Platner  non  ha  ragione 
(  Descr.  di  Roma  III ,  3  p.  531  )  ,  dicendolo  piuttosto 
una  pecora.  Siccome  però  gli  attributi  delle  Stagioni 
non  sono  punto  sempre  identici  co’  segni  dello  zodiaco , 
mentre  dall’altra  parte  spesso  variano,  così  vale  forse 
la  pena  l’investigare,  se  anche  altrove  l’ariete  si  trovi 
in  relazione  coll’inverno,  tanto  più  perchè  urta  simile 
relazione  non  ha  niente  d’  improbabile  ,  se  si  pensa  alla 
simbolica  significazione  dell’ariete  che  si  rapporta  a  nu¬ 
vole  e  procelle.  Sulla  coppa  argentea  di  Bologna  ,  pub¬ 
blicata  ne’  Monum.  d.  Inst.  I,  tav.  45  ,  scorgonsi  insieme 
con  maschere  ed  attributi  bacchici  quattro  animali , 
leone  ,  toro  ,  capriuolo  oppur  cerva  ,  ed  ariete,  animali 
senza  dubbio  che  trovansi  in  relazione  con  Bacco.  E 
non  sarebbe  strano  ,  se  l’artista,  rappresentando  animali 
sagri  a  Bacco,  n’avesse  scelto  questi  a  preferenza  de’  due 
più  generalmente  conosciuti ,  voglio  dire  la  pantera  e 
la  serpente  ?  Arroge  il  numero  quaternario  degli  ani¬ 
mali  ,  di  maniera  che  a  chi  si  ricorda  della  rela¬ 
zione  che  passa  tr$  Bacco  e  le  Stagioni ,  spontanea¬ 
mente  s*  offre  il  pensiere  ,  esser  quivi  figurati  i  quat¬ 
tro  animali  per  rappresentare  le  quattro  stagioni.  Im¬ 
perocché  parmi  il  leone,  come  animale  dionisiaco,  non 
convenir  men  bene  alla  primavera  della  pantera  del 
nostro  vaso  argenteo  ,  ed  offrirne  la  miglior  prova  il 
bassorilievo  ora  di  Gassel  (cf.  Rubi ,  Uebersicht  der  im 
Museum  zu  Cassel  befindlichen  wichtigsten  Antiken , 
p.  14,  n.  40) ,  pubblicato  nelle  Admiranda  del  Bartoli , 
tav.  79  (cf.  Guigniaut  Relig.  de  l’Antiq.  CXL1X,  476), 
oppure  quello  di  Bouillon  ,  Mus.  des  Anliques  ,  Bas-rel. 
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pi,  5  ,  in  cui  leone  e  pantera  scorgonsi  accanto  alla 
Primavera  (1),  La  relazione  del  toro  coll’estate  è  suffi¬ 
cientemente  nota.  Se  adunque  potesse  provarsi  una  qual¬ 
che  connessione  del  capriuolo  ossia  cerva  coll’autunno  ( 
ne  riuscirebbe  spontaneamente  come  molto  probabile  la 
relazione  dell’ariete  coll’  inverno.  Prima  però  osservia¬ 
mo  ,  che  sulla  coppa  d’argento  bolognese  toro  ed  ariete 
sono  figurati  in  posizione  giacente ,  mentre  leone  e  ca- 
prio  ossia  cerva  appariscono  gradienti j  la  qual  parti¬ 
colarità  anch’essa  s’accorda  bene  colla  rappresentanza 
del  vaso  in  discorso.  Ora  rammento  che  ne’ Bassirilievi 
dello  Zoega  (t.  XCV)  ed  in  Combe  ,  Terrac.  of  thè  Brit. 
Mus.  t.  XXIII  (cf.  Campana,  Opere  in  plastica,  t.  LXIV) 
quell’ Ora  che  indubitatamente  deve  ritenersi  per  quella 
dell’autunno  ,  trae  dietro  di  sè  un  capriuolo  in  modo 
simile  a  Diana  ,  e  che  Io  stesso  osservasi  su  due  gemme 
del  R.  Museo  di  Berlino,  dichiarate  per  l’Ora  dell’au¬ 
tunno  ed  il  genio  del  medesimo  dal  Tòlken  (  Erklàr. 
Yerzeichn.  Ili,  5,  1276  e  1279) ,  co’ quali  esempj  potrà 
confrontarsi  puranco  il  vaso  d’onice  di  Brunsvico  edito 
dal  Gerhard,  Ant,  Bildw-  tav.  CCCX,  3  (2).  Quell’ ani- 

(1)  È  vero  che  il  leone  nello  zodiaco,  e  quindi  pure  nel  lin¬ 
guaggio  simbolico ,  si  riferisce  alla  stagione  calda  ;  laonde  in  alcuni 
monumenti  si  trova  coll’estate  ;  così  p.  e.  sul  sarcofago  con  «Genj 
delle  stagioni»,  accompagnati  da  «  un  leone,  un  caprio,  una  pantera 
ed  un  leoue  ristaurato,  che  era  forse  un  cinghiale»  (Gerhard,  Descr. 
di  Roma  II,  2,  p,  128,  al  n.  7) ,  e  su  quel  sarcofago,  sul  quale  «le 
stagioni  s’osservano  in  forma  di  giovani  clamidati»,  ed  «a’  piedi  loro 
un  leone,  una  pantera,  un  cinghiale  ed  un  ariete»  (JMatner,  1.  I. 
Ili,  1,  p,  120),  Men  ben  fondata  sembrami  l’opinione  del  Gerhard, 
1.  1.  II,  2,  p,  66  al  n.  404  (cf,  not,  1,  pag.  225;.  All’incontro  con- 
vien  ricordare  che  nel  sepolcro  de’Nasonj  la  caccia  del  leone  vien 
connessa  coll’estate  (Bartoli,  Descr.  Sep,  Nasonior.  tab.  XXI  e  XXVII), 

(2)  Dalla  sola  descrizione  non  può  decidersi ,  se  anche  la  rap¬ 
presentanza  commemorata  in  primo  luogo  nella  nota  precedente  qui 
abbia  da  riferirsi.  Forse  appartiene  qui  quella  di  Villa  Albani  men^ 
zionata  nella  not,  1  ,  pag.  221,  in  luogo  penultimo,  benché 
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male  ,  essendo  uno  de’  soliti  animali  da  caccia  ,  non  può 
recar  maraviglia  veruna,  se  si  unisce  all’Àutunno,  come 
p.  e.  la  lepre  è  noto  trovarsi  accanto  all’Ora  dell’au¬ 
tunno  ed  al  maschio  rappresentante  d’essa  stagione  (l). 

Il  perchè  credo  esser  di  già  bastevole  quello  che  addussi. 

l’animale  relativo  nel  testo  del  Guigniaut  vien  preso  per  un  lièvre; 
probabilmente  anche  quella  di  Bouillon,  Mus.  des  Antiq.  tom.  Ili, 
bas-rel.  pi.  4,  ossia  Ciarac,  Mus.  d.  sculp.  pi.  124,  n.  105.  Un’Ora 
autunnale  con  un  caprio  certo. sulle  spalle  v.  Mus.  Borb.  voi.  XIV, 
tav.  XXXII. 

(1)  Non  panni  abbisognare  di  prove,  quantunque  un  archeologo 
tanto  dotto,  quanto  lo  è  il  Weleker,  non  ne  conoscesse  nel  Gior¬ 
nale  per  la  storia  ed  interpretazione  dcU’arte  antica,  p.  581  segg, 
pubblicato  or  son  più  di  30  anni.  Egli,  cioè,  parla,  quasi  che  «la 
caccia  presso  gli  antichi  fosse  il  lavoro  ed  il  divertimento  dell’in¬ 
verno  »  solo.  Conosce  la  lepre  anche  pome  attributo  del  rappresen¬ 
tante  della  primavera,  senza  peraltro  riferirlo  alla  caccia.  La  caccia 
però  fuori  dell’inverno  si  fece  puranco  nella  primavera  e  nell’au¬ 
tunno  ,  nelle  quali  stagioni  la  dea  della  caccia  si  credeva  anzi  prin¬ 
cipalmente  attiva.  Ricordo  dall’  una  parte  I’  appellazione  del  mese 
d’ ,  ’E Ààwo?  ,  ’Ap Tspi<7<o;  ,  ,  e  dall’  altra  il 

segno  autunnale  del  Sagittarius  riferibile  a  Diana  (Manil.  Astro- 
nom.  II,  444)  Il  cane  della  caccia  che  giusta  l’osservazione  del  Wel- 
cker  in  un  monumento  a  me  ignoto  «  accompagna  il  solo  genio 
dell’inverno»,  scorgesi  nel  bassorilievo  in  Ciarac,  Mus.  de  sculpt. 
pi.  124,  n.  105,  ossia  Bouillon,  Mus.  des  antiq.  voi.  Ili,  bas-rel. 
pi.  4,  accanto  al  rappresentante  della  primavera.  Alcuni  animali 
da  caccia  ritrovansi  o  esclusivamente,  o  comunemente  accanto  a’ rap¬ 
presentanti  delle  dette  stagioni,  p.  e.  accanto  a  quello  dell’ inverno 
il  cinghiale  e  delle  anitre.  Il  Mueller,  è  vero,  nell’Archeologia  §.  399, 
n.  2  designa  come  «  genio  autunnale  »  il  putto  alato  chiamato  da 
Visconti  Cupido  o  genio  della  caccia  c  rappresentato  sulla  gemma 
al  creder  mio  assai  sospetta  del  Mus.  Worslej.  II,  12  (tav.  XXI, 
2  ed.  Milan.),  il  quale  oltre  le  anitre  riporta  pesci,  una  lepre,  una 
volpe  come  preda  della  caccia,  ritenendo  per  grembiale  del  semi¬ 
natore  quel  che  Visconti  reputa  il  sacco  del  cacciatore.  Ma  indu¬ 
bitabilmente  a  torlo ,  anche  se  voglia  concedersi  che  il  berretto 
rassomigliante  al  frigio  che  cuopre  la  testa  della  figura,  non  sia  il 
medesimo  che  talvolta  porta  il  rappresentante  dell’  inverno  (vestito 
allora  perfettamente  come  Atys,  il  che  non  si  ritrova  nelle  gemme), 
ma,  come  credeva  Visconti,  una  copertura  della  testa  peculiare 
a’  cacciatori. 
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Contultociò  non  voglio  trascurare  un  bassorilievo  del 
Museo  Capitolino  IV,  30  (cf.  Guigniaut  LXI,  251),  sul 
quale  scorgiamo  quattro  cocchi  :  a  destra  uno  cogli  at¬ 
tributi  di  Apolline ,  tirato  da  due  grifi  ;  quindi  due 
pantere  attaccate  ad  un  carro  cogli  attributi  di  Bacco;  due 
cerve  con  un  cocchio  degli  attributi  di  Diana ,  ed  in 
fine  due  arieti  che  tirano  un  carro  cogli  attributi  di 
Mercurio.  I  grifi  procedono  senza  conduttore ,  ma  gli 
altri  tiri  son  guidati  ognuno  da  un  putto  alato  ,  e  su 
i  due  ultimi  carri  vcdesi  oltracciò  anche  un  altro  putto 
simile.  Ricordiamo  di  poi  il  bassorilievo  del  Museo  Chia- 
ramonti  giustamente  riferito  alle  stagioni  dallo  Zoega 
(Bassir.  voi.  II ,  p.  222,  n.  19) ,  in  cui  quattro  putti 
sono  figurati  sopra  de*  carri  veloci ,  dei  quali  quello 
dell* inverno  vien  tiralo  da  due  cinghiali ,  quello  della  pri¬ 
mavera  da  caproni ,  della  state  da  buoi ,  dell* autunno  da 
tigri  (o  forse  pantere)  (1).  È  vero  che  gli  animali  non 

(1)  È  questo  il  monumento  menzionato  nella  Descrizione  di 
Roma  II,  2,  p.  64  segg.  al  n.  404  dal  Gerhard,  il  quale  prende  le 
pantere  per  leoni,  ed  a  torto,  al  parer  mio,  mette  quasi  sempre 
gli  animali  in  altra  relazione  colle  stagioni  che  quella  stabilita  dallo 
Zoega ,  come  risulta  già  dalla  sua  descrizione  generale ,  giusta  la 
quale  abbiamo  due  lastre  congiunte  di  sarcofaghi,  ognuna  delle 
quali  contiene  due  bighe  correnti  1’  una  contro  I*  altra.  Mentre 
egli  dice  :  «  queste  lastre  opposte  fra  loro ,  oppure ,  come  adesso , 
l’una  posta  sopra  l’altra,  appartenevano  forse  ad  un  medesimo  sar¬ 
cofago  »,  noi  all’incontro  vorremmo  (se  mai  è  possibile,  della  qual 
cosa  non  ci  è  dato  di  digiudicare  da  lontano)  più  volentieri  crederle 
poste  in  origine  nella  medesima  linea  l’una  accanto  all’altra.  In  tal 
caso  il  monumento  anche  in  riguardo  alla  direzione  diversa  de’  carri 
dovrebbe  colla  più  gran  probabilità  confrontarsi  con  quello  di  Zoega, 
Bassir.  tav.  LXXXIX,  coll’ajuto  di  esso  bene  spiegato  dal  Brunn 
(Bull.  1849,  p.  75),  sul  quale  la  pantera  è  rivolta  verso  la  sinistra, 
la  capra  verso  la  destra,  il  toro  verso  la  sinistra,  mentre  ranimalp 
ora  perduto  e  riferibile  all’  inverno  senza  dubbio  sarà  stato  diretto 
a  destra ,  come  anche  sul  vaso  d’argento  in  discorso  le  due  pantere 
hanno  la  medesima  direzione ,  ed  altrettanto  il  toro  e  1’  ariete  la 
medesima,  bensì  diversa  da  quella  d’essi  animali  di  Dioniso  riferi¬ 
bili  alla  primavera  ed  all’autunno.  Se  non  fosse  così,  la  controp- 
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combinano  ;  ma  i  monumenti  finora  menzionati  e  che' 
alle  stagioni  si  riferiscono  ,'  bastano  già  da  sé  soli  per 
mostrare  ,  che  in  riguardo  agli  animali  orano  ammessi 
de’ cambiamenti,  mentre  solo  importa  investigare,  se  gli 
animali  convengono  alle  stagioni  ,  o  nò.  L’animale  piu 
generalmente  noto  si  è  la  pantera  ,  per  lo  più  riferibile 
all’autunno,  benché  sul  vaso  argenteo  di  Vienna  si  ri-» 
trovi  puranche  in  relazione  colla  primavera  ;  e  concorda 
con  questo  p.  e.  il  bassorilievo  in  Bartoli,  Admir.  tav.  79, 
nel  quale  un  animale  di  questo  genere  vien  aggiunto  si 
al  rappresentante  della  primavera  che  a  quello  dell’au¬ 
tunno  (1).  Ora  riferendo  nel  monumento  capitolino  le 
pantere  col  carro  di  Bacco  sia  all’autunno  ,  sia  alla  pri¬ 
mavera  ,  ed  il  carro  di  Diana  tirato  da  cerve  alla  pri¬ 
mavera  ,  ovvero  all’autunno ,  il  tiro  d’arieti  di  Mercurio 
in  concordanza  colle  rappresentanze  testé  menzionale  , 
potrà  riferirsi  all’  inverno,  se  quello  dei  grifi  d’ Apollino 
si  può  ritenere  spettare  all’estate  ;  ciò  che  non  incontra 
difficoltà  9  essendo  conosciuto  il  rapporto  del  grifo 
col  sole ,  mentre  l’estate  è  quella  stagione ,  in  cui  il  sole 

posizione  de’ carri  con  tori  e  capri  da  un  lato,  e  di  quei  con  pan¬ 
tere  e  cinghiali  dall’ altro  lato  dovrebbe  spiegarsi  sull’analogia  di 
que*  monumenti ,  ne’  quali  i  rappresentanti  di  due  stagioni  contigue 
o  corrispondenti  s'osservano  rivolti  l’uno  verso  l’altro. 

(1)  In  ambedue  quelle  stagioni  Dioniso  era  potente.  A  lui  rap¬ 
portasi  forse  la  torcia  che  secondo  il  Platner,  Descr.  di  Roma  III,  3, 
p.  651 ,  tiene  il  rappresentante  della  primavera  sul  bassorilievo 
fra*  Mon,  Matth.  Ili ,  23  ,  la  quale  ritrovasi  pure  secondo  il  Gerhard 
1.  I.  II ,  2,  p.  109  al  62 ,  in  un  monumento  vaticano ,  da'  lui  spie¬ 
gato  per  un  «genio  delle  stagioni»  forse  della  primavera;  e  proba¬ 
bilmente  anche  il  capro  come  attributo  vernale.  Ma  indubitabilmente 
ha  rapporto  a  lui  1*  Ora  della  primavera  col  tirso  sulla  pittura  pa- 
rctaria  nel  sepolcro  de’  Nasonj.  —  Sul  sarcofago  in  Bouillon,  Mus. 
des  Antiq.  tom.  Ili ,  Bas-rel.  p.  5 ,  o.  Clarac ,  Mus.  de  sculpt. 
pi.  146,  n.  116  ,  havvi,  giudicando  da’  disegni,  una  pantera  accanto  al 
rappresentante  dell’ inverno  ,  e  quell’animale  come  attributo  iemale 
potrebbe  anch’esso  benissimo  spiegarsi  mediante  il  cqlto  dionisiaco. 
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esercita  la  sua  forza  in  modo  più  forte.  Nè  deve  addursi 
in  prova  centra  di  noi ,  che  i  carri  non  sono  disposti 
nella  medesima  consecuzione  colle  stagioni  da  essi  rap¬ 
presentate  ,  poiché  simili  irregolarità  trovatisi  ben  di 
frequente  (1). 

In  questa  guisa  avremmo  da  riconoscere  non  sola¬ 
mente  T  ariete  come  simbolo  dell’inverno,  ma  anche 
Mercurio  come  dio  iemale.  Marziano  Capella  peraltro 
(I,  §.  27)  lo  chiama  piuttosto  veris  deum  ;  la  quale  nor 
tizia  se  resta  perfettamente  isolata ,  pare  nondimeno 
confermarsi  da  monumenti  ,  come  dalla  gemma  ber¬ 
linese  III,  5,  1415  del  catalogo  del  Toelken  ,  in  cui 
aldissopra  del  toro  cornupeta ,  simbolo  notissimo  della 

1  *  *  .  ...  > 

(1)  Siccome  la  pantera  trovasi  più  di  frequente  in  relazione 
coll’autunno ,  così  è  già  per  se  più  probabile  di  riferire  alla  prima¬ 
vera  le  cerve  ne’ monumenti  anzi  mentovati.  E  conviene  ottimamente 
con  quella  supposizione,  che  la  primavera  mediante  i  mesi  ’Elc/yn- 
fiohùv  ed  *E>dq>tos  era  sagra  ad  Artemi,  mentre  nel  sepolcro  de’ Na- 
sonj  la  caccia  del  cervo  si  rapporta  alla  primavera  (cf.  Bartoli,  1.  1. 
tavv.  XXI  e  XXVI),  laddove  la  caccia  della  tigre  ossia  pantera  vien 
riferita  all’autunno  (cf.  tav.  XXVIII).  Se  poi  è  giusta  la  supposi¬ 
zione  accennata,  la  consecuzione  delle  stagioni  fra  loro  avrebbe  da 
comporsi  in  ispecie  con  quella  delle  Ore  presso  lo  Zoega ,  Bassir. 
tav.  XCIV  (Guigniaut,  Rei.  de  l’ant.  LXXXIV,  n.  250  r):  estate, 
autunno,  inverno,  primavera,  colla  quale  sembra  convenire  il  bas¬ 
sorilievo  nel  palazzo  de’  Conservatori  menzionato  nella  not,  1,  p.  223, 
per  quanto  si  può  argomentare  dalle  parole  del  Platner;  oppure 
colla  serie ,  in  cui  i  rappresentanti  maschili  delle  stagioni  sono  aggrup¬ 
pati  in  Bartoli,  Admir.  tav.  78:  autunno,  estate,  primavera,  inver¬ 
no,  mentre  al  contrario  sul  bassorilievo  presso  Zoega  tav.  LXXX1X 
abbiamo  la  consecuzione  seguente:  estate,  primavera,  autunno,  in¬ 
verno  (per  quest’ultimo  manca  l’animale),  colla  quale  combinerebbe 
perfettamente  il  monumento  in  discorso,  se  si  volesse  riferire  ajla 
primavera  il  carro  bacchico  delle  pantere  ed  all’  autunno  quello 
delle  cerve  di  Diana.  —  Se  mai  nella  rappresentanza  in  Cam¬ 
pana,  Ant.  op.  in  plast.  t.  LXIV  (Gerhard,  Denkm.  u.  Forsch.  1851, 
tav.  XXVI  ,  2)  la  vera  consecuzione  fosse  questa:  Ercole,  corno 
d’ariete.  Ora  della  primavera,  Ora  delFautunno ,  Ora  dell’  estate, 
siffatto  monumento  ci  presenterebbe  appunto  la  consecuzione  contra¬ 
ria  delle  stagioni. 
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primavera,  scorgosi  il  caduceo,  e  dalla  gemma  III,  2,  851, 
dove  sotto  la  testa  di  Mercurio  apparisce  la  parte  an¬ 
teriore  d’un  ariete  che  guarda  indietro  a  guisa  del 
segno  zodiacale  dell’  ariete ,  ed  un  cornucopia  pieno 
di  uve  e  papaveri,  Ritrovansi  intanto  anche  altri  segni 
zodiacali  in  congiunzione  con  Mercurio ,  p,  e.  lo  scor- 
pione  e  la  bilancia  ,  che  egli  tiene  in  roano  ;  i  pesci 
(cf.  gemme  III,  2,  895-897,  e  III,  5,4430) }  la  vergine 
ed  i  gemelli  (Hirt,  Bilderbuch  XVI,  7  e  p,  131),  segni 
che  ad  eccezione  dell’ultimo,  appartengono  ad  altre  sta- 
gioni.  Nell’annotazione  del  Kopp  al  passo  sopra  indicato 
di  Marziano  Capella  trovansi  raccolte  le  congetture 
de*  dotti  sul  perchè  Mercurio  vien  considerato  come  dio 
della  primavera.  A  me  sembra  molto  probabile  che  que¬ 
sto  si  fece ,  perchè  fu  creduto  da’  Romani  figlio  di  Maia , 
da  cui  il  mese  di  Maggio  volevasi  denominato,  e  perchè 
jl  giorno  della  dedicazione  del  suo  tempio  in  Roma  era 
il  25  di  tal  mese.  Può  essere  che  anche  l’ariete,  dall’una 
parte  come  animale  di  Mercurio,  dall’altra  come  sim¬ 
bolo  della  primavera  figurasse  in  siffatta  occasione.  Ri’ 
volgendoci  al  contrario  a’ Greci ,  troviamo  il  mese  'Ep- 
[xoucg  o  "Eppoacg  ,  ''Epy.og  cadere  o  nell’autunno ,  oppure 
nell’  inverno  ,  la  quale  circostanza  ,  al  parer  nostro  ,  ci 
offre  una  conferma  sufficiente  per  il  Mercurio  dio  del- 
l’ inverno. 

Torniamo  ora  alla  rappresentazione  del  nostro  vaso 
argenteo,  per  aggiungere  ancor  un’altra  osservazione 
relativa  alle  quattro  figure  femminili  sugli  animali ,  le 
quali  non  debbonsi  certamente  considerare  come  le  dee 
delle  stagioni  ossia  le  Ore ,  ma  piuttosto  come  la  terra 
nella  primavera,  nell’estate,  nell’autunno  e  neirinvcrno. 
Ciò  che  viene  in  ispecie  accennato  dall’orlo  che  circonda 
la  rappresentanza  principale,  raffigurando  il  mare  ossia 
l’oceano.  Nella  stessa  guisa  hanno  da  interpretarsi  le 
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credute  «  Ore  ossiano  Stagioni  »  al  coperchio  del  sar¬ 
cofago  di  Wiltonhouse  (  Gerhard  ,  Antike  Bildwerke  * 
tab.  CCCX,  1);  quindi  le  statue  del  Museo  Chiaramonti 
spiegate  per  1  ' Automne  e  V Hiver  dal  Clarac ,  Mus.  de 
Sculpt.  pi.  447,  821  e  pi.  428,  822:  in  fine  il  bas¬ 
sorilievo  del  Louvre  preso  per  VAutomne  dal  Bouillon , 
Mus.  des  Antiq.  t.  Ili ,  Basrel.  pi.  14 ,  n.  13 ,  e  dal 
Clarac,  1.  1.  pi.  183,  n.  94. 

Avendo  scritto  le  osservazioni  finora  prodotte ,  tro¬ 
vai  che  Zocga  ,  Bassir.  t.  II ,  p.  222  aveva  già  esternato 
il  medesimo  parere ,  benché  come  semplice  congettura  , 
mentovando  alcuni  monumenti  relativi.  Egli  osserva 
nella  nota  20  :  «  V.  Lamberti  scult.  d.  pai.  villa  Bor¬ 
ghese  st.  5,  n.  10.  13:  st.  6,  n.  12.  Monum.  Matlh. 
t.  3,  Tab.  Ili,  1.  In  un  frontale  di  coperchio  di  sar¬ 
cofago  d’assai  bella  scultura  conservato  nel  museo  Pio- 
Clcmentino,  ciascuna  di  queste  quattro  femmine  decom¬ 
benti  è  accompagnata  da  due  putti,  occupati  d’oggetti  spet¬ 
tanti  alla  stagione  eh’  essa  raffigura.  La  madre  Terra 
accompagnala  da  quattro  putti  l’abbiamo  in  altro  marmo 
del  medesimo  museo  ed  in  uno  della  villa  Borghese  dato 
da  Winckelmann  Mon.  fig.  43,  ommessovi  però  il  quarto 
putto.  L’ istessa  dea  coi  quattro  putti  è  espressa  in  me¬ 
daglione  di  Commodo  coll’epigrafe  temporum  felicitas  : 
Pcdrusi  t.  5,  tav,  16,  1:  Buonarr.  t.  7,  9  (Bossière  Méd. 
du  Boi  PI.  15)  (1). 


(1)  Fra’  monumenti  non  pubblicati  hanno  da  menzionarsi  qui 
il  coperchio  d’  un  sarcofago  descritto  nella  Zeitschr.  f.  Kunst.  del 
Welcker,  p.  582,  ed  esistente  nel  Mus.  Pio-Cl.,  ed  il  bassorilievo 
riferito  dal  Gerhard,  Berlin's  antike  Bildwerke  fra5  lavori  di  marmo 
n.  49,  9,  p.  62.  Le  altre  divinità  poste  in  connessione  colle  stagioni 
furono  raccolte  da’ monumenti  d’arte  dal  Brunn  nel  Bull.  1849, 
p.  76.  Riguardo  al  Priapo ,  si  sarebbe  potuto  menzionare  quello  del 
Clarac,  Mus.  de  Scult.  pi.  734,  B.  n.  1775.  Trovo  inoltre  una  statua 
di  Priapo  con  tre  «  genii  »  rinvenuta  a  Aix  (  Bouches  du  Rhone  ) 
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Se  nelle  cose  finora  proposte  abbiamo  diminuito  il 
numero  de’  monumenti  comunemente  riferite  alle  Ore  , 
ci  sia  ora  lecito  d’  aumentarlo  dall’  altra  parte  di  due 
interessanti  monumenti  statuarj.  Parlo  in  primo  luogo 
della  statua  Mus.  Borb.  V,  22  (Clarac,  Mus.  de  Sculpt. 
pi.  564,  n.  1206a,  spiegata  per  Ilizia  nel  Manuale  del 
Mueller  §.  422,  7,  p.  739  ed.  Welcker),  ma  comune¬ 
mente  presa  per  Selene  ;  la  quale  allo  stesso  Mueller, 
allorquando  ne  vide  l’originale,  fece  nascere  il  pensiero, 
ebe  potrebbe  essere  un’  Ora;  quindi  della' statua  di  Villa 
Albani  riferita  da  Raffei ,  Osserv.  sopra  alcuni  antichi 
Monum.  p.  25,  a  Giunone  scendente  in  Lemnos  dall’O¬ 
limpo  e  menzionata  nella  Dèscriz.  di  Boma  III,  2, 
p.  466  (  Clarac  pi.  415,  nn.  719  c  719a),  la  cui  spiega¬ 
zione  per  Ilizia  (Mueller  §.  392,  4)  fu  già  negata  dal 
Welcker. 

F.  WIESELER. 

DUE  SCENE  DEL  MITO  DI  CIRCE  NELL’ODISSEA  (1), 
VASO  VULCENTE  DEL  MUSEO  DI  PARMA. 

( Mon .  ined.  delVInst.  voi.  V,  tav.  XL1J . 

Le  pitture  della  parte  antica  e  del  rovescio  d’un’an- 
fora  vulcente  del  Museo  parmense ,  rappresentate  sulla 
tavola  XLI  de’  nostri  monumenti ,  sono  non  solamente 

i  i  .  ,  ■  f  '  (II)  ‘il  (>Ìh9V»  '  lì 

tij  \\  i  ,•  *•,  •'  ...  '  r  ;  j;J  £00  ,(]  .  ••  .  . 

mentovata  in  Ziramermann ,  Zeitschr.  f.  A.  W.  1839,  p.  608.  Parmi 
possibile ,  anzi  probabile  che  anche  la  gemma  riferita  dal  Brunn  a 
Serapi  (Winckelm.  Mon.  ined.  n.  81)  spetti  piuttosto  a  Priapo,  nelle 
cui  rappresentazioni  il  modio  non  è  punto  cosa  insolita. 

(1)  Cf.  R.  Rochette,  Mon.  inéd.  p.  361  segg.:  0.  Jahn,  Archacol. 
Beitraege  p.  401  segg. 
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le  prime  rappresentanze  vasculari  (1) ,  ma  in  genere 
sono  eziandio  i  primi  monumenti  greci  relativi  al  mito 
di  Circe  nell’  Odissea ,  finora  resi  di  pubblica  ragione. 
La  serie  per  sè  sì  piccola  de’  monumenti  di  quella  at¬ 
tribuzione  può  facilmente  noverarsi ,  in  specie  dopoché 
0.  Jahn  (1.  I.)  ne  ha  separato  tutti  quei  che  erronea¬ 
mente  furono  ad  essa  riferiti»  Oltre  il  frammento  d’una 
tavola  destinata  all’uso  della  scuola  a  guisa  della  tavola 
iliaca  (2),  un’urna  cineraria  etrusca  che  indubitabilmente 
rappresenta  il  medesimo  mito  (3)  ed  altra  simile  urna 
proveniente  da  Cetona  (4) ,  la  cui  spiegazione  a  me  non 
pare  tanto  incerta  ,  quanto  la  crede  il  eh.  Jahn  (  1.  L 
p.  408  seg.  )  ,  a’  quali  monumenti  s’aggiunge  puranco 
una  pittura  paretaria  pubblicata  dal  Mazois ,  Ruines  de 
Pompeii  li ,  43  \  p.  85  ,  e  se  ne  respingiamo  inoltre 
que’  monumenti  che  a  torto  si  riferivano  a  quel  sog¬ 
getto  (5)  ;  non  abbiamo  che  una  notizia  più  o  meno 

(t)  Si  è  mostrato j  come  a  me  pare,  in  modo  convincente 
dall’ Jahn,  1.  I.  p.  407,  che  il  vaso  pubblicato  dal  Micali*  Mon. 
ined.  ad  illustr.  della  storia  degli  ant.  pop.  Hai.  (Fir.  1844),  tav.  40, 
alla  p.  240  di  queir  opera  vieh  a  torto  riferito  al  nostro  soggetto. 

(2)  Pubblicata  prima  da  Barthélémy  ne’  Mém.  de  l’aCad.  des 
inscript»  cet.  XXVIII,  pi.  2,  poi  da  Venuti,  la  favola  di  Circe 
rappresentata  in  un  ant.  bassor.  di  marmo,  Roma  1785,  e  da  Guattani, 
Mon.  irted.  1788,  Febr.  11,  finalmente  bella  Gal.  rtiyth.  174,  035. 

(3)  Pubblicata  in  guisa  poco  soddisfacente  da  Guarnacci  *  Orig. 
Hai»  I,  456  (cf.  Ubden  ,  nègli  Atti  della  R.  Acad»  di  Berlino  1816-17, 
p.  38),  quindi  dal  R.  Rochette,  Mon.  inéd.  pi.  61,  2;  cf.  Jahn  *  1.  I. 
p,  408. 

(4)  Pubblicata  da  Micali,  Mon*  inedi  (1844),  tav.  49*  ed  Annali 
d.  Inst.  XIV,  tav»  d’agg.  D ;  cf.  Bull.  1842,  p.  17  e  seg.  e  1843,  p.  61. 

(5)  Fra  questi  è  specialmente  rinomata  la  pittura  paretaria  rin¬ 
venuta  nel  1828  nella  casa  pompejana  detta  di  Castore  e  Polluce 
(Geli,  Pompeiana  11,72;  Zahn  II,  23;  Mus.  borb.  X,  57  ecc.);  ma 
la  spiegazione  che  la  rapportò  al  mito  della  Circe  (  R»  Rochette, 
M»  I.  p.  359  seg.;  Mueller  ,  Archeol.  §.  416,  1),  credo  essere  stata 
rispinta  completamente  dall’ Jahn  1.  1.  p.  4Ò2  segg.  nè,  spero,  verrà 
mai  nuovamente  messa  in  campo. 
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superficiale ,  fornitaci  da  descrizioni  e  menzioni  occa¬ 
sionali ,  di  tre  soli  dipinti  vasculari,  prescindendo  dal 
bassorilievo  della  cassa  di  Cipselo  (Paus.  V,  19,  2),  il 
quale  rappresentava  un’altra  scena  che  i  monumenti  con¬ 
servatici  ,  nonché  dalla  pittura  d’un  codice  di  Virgilio 
(VII,  5)  mentovato  da  R.  Rochette  (1.  1.). 

Le  tre  pitture  vasculari,  nel  cui  numero  sono  com¬ 
prese  puranco  quelle  qui  pubblicate,  sono  le  seguenti  : 
1,  Lekythos  a  figure  nere ,  proveniente  dalla  Sicilia , 
descritto  dal  Rraun  ,  Rull.  1835,  p.  30  segg.  (1).  Nel 
bel  mezzo  una  figura  è  assisa  fra  rami  di  vite  ,  cioè 
Circe  ,  tenente  in  mano  una  tazza ,  in  cui  sembra  mi¬ 
schiar  qualche  cosa  per  mezzo  d’un  bastoncino.  Un  guer¬ 
riero  ,  posto  dinanzi  ad  essa,  Ulisse,  la  minaccia  con 
asta  alzata  ,  mentre  da  ciascun  lato  s’osservano  due  fi¬ 
gure  a  teste  d’animali  (2).  Il  Rraun  l’ha  giustamente 
riferito  al  momento ,  in  cui  Circe  mischia  la  bevanda 
miracolosa  per  Ulisse  (Od.  X,  316),  il  quale  ,  protetto 
mediante  l’erba  moly ,  la  minaccia  colle  sue  armi ,  ben¬ 
ché  il  pittore  in  luogo  della  spada  ,  diretta  contro  di 
lui  secondo  Omero  (l.  1.  321  scg.) ,  abbia  scelta  la  lancia 
alzata  quasi  con  espressione  più  significativa.  I  quattro 
compagni  trasformati  circondano  le  persone  principali , 
onde  meglio  rilevarne  il  significato  che  senza  di  esse 
sarebbe  poco  chiaro  c  ammetterebbe  varie  spiegazioni , 
c  per  ancora  indicare  l’intenzione  da  Circe  congiunta 
colla  sua  azione.  2,  Del  secondo  vaso,  esistente  in  una 
collezione  particolare  a  Napoli ,  il  R.  Rochette  ne  ha 
dato  una  breve  notizia  ,  M.  I.  p.  961  (3).  Es§o  rappre- 

(1)  Jahn  ,  1.  1.  p.  406  segg. 

(2)  Una  a  testa  d’asino  ,  un’altra  con  quella  d’un  cinghiale ,  la 
terza  con  quella  d’un  porco  (?),  mentre  la  testa  della  quarta  si  è 
perduta. 

(3)  Cf.  Jahn,  1.  1.  p.  407. 
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senta  il  momento ,  in  cui  vien  trasformato  uno  de’  com¬ 
pagni  d’ Ulisse.  Circe  gli  tocca  la  testa  col  bastone,  ed 
il  successo  della  di  lei  malia  vien  espresso  nella  tra¬ 
sformazione  di  esso  in  modo  non  dissimile  da  quello 
usato  nel  bel  vaso  del  sagrifizio  d’ Ifigenia  riprodotto, 
secondo  R.  Rochelte  M.  I.  26,  a,  sulla  tavola  14  della 
mia  Galleria  di  monumenti  eroici.  L’animale ,  nel  quale 
l’uomo  vien  trasformato,  apparisce  dietro  di  lui ,  per  la 
maggior  parte  coperto  dalla  di  lui  figura  medesima. 
3,  Del  terzo  vaso  ,  cioè  dell’  anfora  parmense  che  qui 
stiamo  per  pubblicare  ,  il  Braun  ha  dato  la  prima  de¬ 
scrizione  nel  Bull.  1838,  p.  27  seg. ,  brevemente  ripro¬ 
dotta  dall’Jahn  I.  1.  p.  407.  Spero  peraltro  di  subito 
dimostrare  che  quella  descrizione  non  era  di  perfetta 
esattezza  ,  mentre  il  vaso  presenta  un  interesse  mag¬ 
giore  che  non  puossi  affatto  da  quella  desumere.  Ma 
prima  di  passare  alla  stessa  descrizione  cd  illustrazione, 
non  sarà  soverchio  di  ricordare  la  maniera,  in  cui  l’arte 
figurativa  degli  antichi  riproduce  le  scene  della  poe¬ 
sia  (1) ,  giacché  soltanto  ,  se  si  tiene  fermamente  im¬ 
pressa  nella  mente  la  relazione  dell’arte  colla  poesia  , 
s’apprezzeranno  bene  le  nostre  pitture  e  s’approverà  la 
mia  spiegazione. 

La  relazione  dell’arte  colla  poesia  che  riproduce, 
è  sempre  più  o  meno  libera  ,  ma  non  s’abbassa  mai  al 
grado  di  dipendenza  ovvia  nel  maggior  numero  delle 
moderne  cosidette  illustrazioni  di  poesie  o  romanzi. 
L’arte  dcll’elà  più  antica  contentasi  in  generale  di  rap¬ 
presentare  le  azioni  e  le  scene  mitiche  in  guisa  da  ri¬ 
cordare  allo  spettatore  mercè  le  rappresentanze  figurate 


(1)  Tratto  in  modo  più  esteso  sulla  relazione  delle  rappresen¬ 
tanze  figurative  di  scene  poetiche  colle  fonti  d’ esse  nella  poesia 
nella  introduzione  alla  mia  Galleria  di  monumenti  eroici. 
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poesie  popolari  e  generalmente  amate,  mentre  un’esatta 
riproduzione  di  tutte  le  circostanze  non  va  compresa 
nella  di  lei  intenzione  e  dall’ altro  |lato  juna  libera  com- 
posizione  artistica,  diretta  sul  contenuto  generale,  resta 
ancor  esclusa  dalla  di  lei  capacità.  Tutto  questo  si  rico* 
nosce  più  chiaramente,  se  osserviamo  che  frequente¬ 
mente  vengono  scelti  de’  momenti  che  non  offrono  che 
pochi,  o  meno  favorevoli  motivi  alla  rappresentazione 
pittorica  (cf.  le  numerose  rappresentanze  delle  tre  deità 
che  si  recano  presso  Paride)  ,  i  quali  però  nella  poesia 
sono  piene  di  splendore  c  bellezza.  —  L’arte  poi  dell’e¬ 
poca  del  maggior  sviluppo  rappresenta  le  materie  poe¬ 
tiche  secondo  il  vero  loro  essere  in  modo  da  rivalizzare, 
con  libertà  ed  originalità  nell’espressioni  sue,  e  co’ vezzi 
particolari  di  queste,  coll’ espressione  e  co’ mezzi  di 
rappresentazioni  peculiari  alla  poesia  ,  rilevando  il  vero 
ed  essenziale  contenuto  del  mito  poetico  e  delle  di  lui 
parti  più  piene  d’effetto ,  mediante  contrazioni  ed  am- 
pliazioni  ,  combinazioni  ,  aggiunzioni  ed  omessioni  , 
senza  però  che  anche  qui  l’arte  sia  legata  a  certe  par¬ 
ticolarità  fornite  dal  mito.  Ma  sempre  o  quasi  sempre 
il  motivo  della  trasformazione  di  materie  poetiche  nelle 
rappresentazioni  figurate  ha  da  trovarsi  in  motivi  ar¬ 
tistici,  e,  dove  noi  altri  non  possiamo  provarlo,  per¬ 
chè  non  conosciamo  sufficientemente  le  poesie  ,  là  non¬ 
dimeno  abbiamo  da  supporlo  c  cercarlo.  *  L’arte 
in  fine  del  tempo  posteriore  agisce  ancor  più  libera-' 
mente;  nè  senza  arbitrio.  Imperocché  avviene  non  so¬ 
lamente  che  le  influenze  di  riproduzioni  posteriori  di 
antichi  argomenti  poetici  distolgano  le  rappresentazioni 
d’arte  da  questi  ultimi  (ciò  che  in  parte  già  è  il  caso,  o 
può  comprovarsi  esserlo  stato,  nell’epoca  dello  sviluppo 
maggiore  dell’arte),  ma  si  rileva  ancora  chiaramente 
dal  confronto  d’un  numero  immenso  di  quelle  pitture 
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apule  di  composizione  pòco  severa  ed  esatta ,  benché 
bellissime  nei  singoli  motivi  c  nelle  figure  o  gruppi , 
che  in  quei  tempi  posteriori  erasi  perduto  almeno  in 
parte  il  senso  e  la  conoscenza  più  profondi  della  poesia 
e  delle  invenzioni  d’essa  ,  dimodoché  i  monumenti  del¬ 
l’epoca  posteriore  riprendono  un  carattere  superficiale, 
anzi  più  superficiale  di  quello  de’  monumenti  di  epoca 
arcaica,  nelle  invenzioni  di  cui,  p.  e/ nelle  connessioni 
delle  rappresentanze  dell’antica  e  del  rovescio,  apparisce 
spesso  un  profondo  intendimento  della  poesia  ed  una 
forza  poetica  creatrice  che  deve  recarci  maraviglia  e 
vero  piacere. 

Le  pitture  della  nostra  anfora  stanno  ,  perchè  così 
dica,  su’ confini  dell’epoca  migliore  dell’ arte  ,  rappre¬ 
sentando  una  relazione  colla  poesia,  che  non  è  certa¬ 
mente  esterna  ,  ma  neppure  tanto  profonda  ,  quanto  in 
molti  altri  monumenti  de’ tempi  più  antichi,  segnata- 
mente  in  vasi  nolani.  Imperocché  indarno  cercherai  nella 
descrizione  omerica  del  mito  di  Circe  momenti  esatta¬ 
mente  corrispondenti  alla  nostra  anfora ,  ma  non  meno 
vane  sarebbero  ricerche  d’un’altra  fonte  del  nostro  mo¬ 
numento  ,  d’una  riproduzione  postomerica  di  quell’av¬ 
venimento.  Sono  due  scene  della  poesia  omerica ,  ma 
trattale  in  maniera  affatto  libera ,  rappresentanti  l’una 
e  l’altra  ,  se  bene  si  considerano  ,  una  continuazione  del 
medesimo  fatto,  il  principicela  fine  di  esso,  mentre 
la  pittura  del  rovescio  offre  la  prima,  quella  dell’antica 
la  seconda  scena.  Cominciamo  dalla  prima  (Tav.  XLI,  II). 

Vediamo  un  uomo  discorrente  con  una  donna, 
accompagnata  da  un  cane  di  sorprendente  grandezza. 
Quello ,  vestilo  d’un  chitone  dalle  maniche  corte,  ornalo 
di  cintura  e  d’un  orlo  oscuro  ,  ha  la  clamide  allacciala 
sul  petto  per  mezzo  d’una  fibula.  11  cappello  da  viaggio 
di  forma  non  meno  diversa  dal  noto  petasós ,  che  dal 
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piìeo  d’ Ulisse ,  gli  pende  sulla  nuca.  La  lancia  è  appog¬ 
giata  al  braccio  sinistro  abbassalo ,  mentre  il  destro , 
che  sostiene  puranco  la  clamide  ,  vien  alzato  ,  indicando 
che  r  uomo  ,  guardando  fisamente  la  donna  ,  le  indi¬ 
rizza  un  discorso.  Questa  ,  vestita  d’un  lungo  chitone 
contenuto  sull’omero  mediante  delle  fibbie,  e  la  testa 
ornata  d’una  specie  di  sphendone,  gli  risponde  con  espres¬ 
sione  amichevole ,  alzando  ambe  le  mani  in  accompa¬ 
gnamento  del  discorso.  Fin  qui  la  scena  è  poco  carat¬ 
teristica  ,  nè  può  spiegarsi  con  certezza  senza  il  con¬ 
fronto  col  dipinto  dell’  antica  ,  che  c  indica  il  cerchio 
generale ,  al  quale  appartiene  ,  mentre  non  è  meno  im¬ 
portante  per  siffatto  scopo  il  cane  posto  accanto  alla 
donna.  Attesoché  quel  cane  ci  sorprende  non  solamente 
a  motivo  della  sua  grandezza ,  cani  di  simile  grandezza 
ritrovandosi  anche  altre  volte  ,  ma  molto  più  per  la  sua 
posizione  e  per  la  particolare  espressione  data  dal  pit¬ 
tore  alla  testa  di  lui.  L’animale  in  posizione  tranquilla , 
con  bocca  spalancata  ,  ma  sicuramente  non  latrando , 
alza ,  con  evidente  intenzione  sforzata  ,  la  testa  verso 
l’uomo ,  e  pare  che  tenti  d’ incontrare  cogli  occhi  suoi 
prudenti  lo  sguardo  di  lui.  Le  orecchia  sono  ripiegate 
alla  testa  coll’  espressione  d’  amorevolezza  peculiare 
a’  cani.  Quel  cane  distinguesi  da  tutti  gli  altri  cani 
dell’arte  antica  e  credo  che  difficilmente  se  ne  troverebbe 
uno  del  tutto  simile.  Ma  la  chiave  appunto  delle  par¬ 
ticolarità  ovvie  in  siffatto  animale  offresi  ne’vv.  212-219 
del  libro  X  dell’  Odissea  : 

«popi  àz  ptv  Xuxct  riuav  cpéezepot  ràì  Izcvzzg  , 
zovg  avz'h  xaréS'gXJev ,  ineì  xaxà  <p appiax  e$«x£V. 
cvd'  et  y  topy.r\$r\(j<xv  hi  òcvdpavtv  ,  àXÀ’  oepee  T et  yz 
cvpfitjtv  [AotY.pmi  nepKTtjot'ivovzzg  ocvzazxv. 
cos  cz  av  apupt  avaxra  xuv£<;  $aiT/)S'£V  tevra 
o-atvaxT*  atei  yap  zz  Cp£p£i  p.zùiyu.azoc  Svp.cZ' 
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big  xovg  ay.yi  1vy.ol  xparepwvu^s?  idi  Iscvzeg 

(jouvov  rei  d’  ìddeieav  ,  Itisi  ìdcv  at’và  TréXwpa, 

S’osservi  soltanto  che  a  lupi  e  leoni  vien  qui  so¬ 
stituito  un  cane  ,  sia  per  una  fantasia  del  pittore  ,  sia 
perchè  l’espressione  di  quella  amichevolezza  si  poteva 
rappresentare  più  facilmente  in  un  cane  anziché  in 
quegli  animali ,  e  questa  parmi  la  ragione  piu  proba¬ 
bile  ;  essendoché  lo  stesso  poeta  ,  per  dar  una  idea  piu 
chiara  della  condotta  di  essi,  l’  ha  paragonata  con  quella 
di  cani.  Con  ciò  peraltro  si  è  trovata  puranco  la  spie¬ 
gazione  di  tutta  la  rappresentanza.  L’uomo  non  è  Ulisse 
che  nella  nudità  peculiare  degli  eroi  ritroveremo  subito 
sull’antica  ,  ma  uno  de’  suoi  compagni  mandati  sotto  il 
comando  d’  Euriloco  per  esplorare  l’ interno  dell’  isola 
Circea  (  Odiss.  1,  1.  203  seg.  ).  I  suoi  abiti  sono  quei 
generalmente  noti  de’  viaggiatori  eroici  ,  ed  in  ispecie 
delle  persone  secondarie  dell’epopea  (1).  Ma  due  mo¬ 
menti  della  descrizione  omerica  vedonsi  riuniti  nella 
pittura ,  l’ incontro  degli  animali  e  quello  di  Circe 
(vv.  229  segg.)  ,  della  qual  cosa  s’ intenderà  facilmente 
la  ragione,  da  chi  si  figura  separati  quei  due  momenti , 
de*  quali  nessuno  non  sarebbe  allora  intelligibile, 
perchè  nessuno  sufficientemente  significativo.  Si  voglia 
peraltro  osservare,  come  nella  contrazione  delle  scene 
separate  presso  Omero  medesimo  il  contenuto  della  de¬ 
scrizione  poetica  vien  riprodotto  esattamente  e  con  molto 
senno ,  voglio  dire  1’  opposizione  amichevole  degli  uo¬ 
mini  trasformati  in  animali ,  che  presso  Omero  cercano 
invano ,  come  il  cane  del  nostro  dipinto  ,  di  farsi  in¬ 
tendere,  e  l’accoglienza  di  Circe,  apparentemente  piena 
di  bontà.  Abbiamo  qui  differenza  nei  modo  della  rap*^ 

ti)  Ricordo  p.  e.  Euforbo  con  Edipo  bambino  ne’ Montini,  14| 
cf.  la  mia  Galleria  di  monumenti  eroici  tav,  I,  q.  3. 
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presentanza  ,  data  nella  differenza  de’  mezzi  d’essa ,  ma 
identità  del  contenuto. 

In  modo  simile  deve  considerarsi  la  pittura  dell’an¬ 
tica.  Avvertii  di  sopra  ,  che  le  due  pitture  formano  una 
consecuzione  di  scene ,  rappresentando  il  principio  e  la 
fine  d’un  medesimo  avvenimento.  Ne  abbiamo  veduto  il 
principio  ,  il  compagno  d’  Ulisse  che  segue  gl’  inganni 
della  maga  :  il  momento  prossimo  porterà  la  sua  tra¬ 
sformazione.  Questa,  come  fatto  compiuto,  rinviensi  nella 
pittura  principale  (  fig.  I).  Secondo  il  modo  abbastanza 
provato  (1)  dell’arte  antica  d’esprimere  la  trasformazione 
del  corpo  umano  per  mezzo  d’una  testa  animalesca  im¬ 
postagli  ,  vediamo  qui  un  compagno  d’  Ulisse  con  testa 
di  porco  sedente  per  terra,  il  quale  alza,  come  preso 
d’ammirazione ,  lo  sguardo  e  la  mano  verso  l’eroe,  che 
è  posto  a’  piedi  di  lui.  Si  è  creduto  di  riconoscere  qui 
il  momento  ,  in  cui  la  maga  cerca  invano  di  effettuare 
la  trasformazione  d’ Ulisse ,  che  riscontra  alla  di  lei 
formola  magica ,  sguainando  la  spada  e  dirigendola  con  ¬ 
tro  di  lei  che  sgomentata  gli  cade  ai  piedi  (Od.  1.  1,  321 
seg.).  Ma  è  vero ,  in  fatti ,  che  qui  siasi  rappresentata 
quella  situazione  piena  di  commozione  drammatica?  è 
vero  che  Ulisse  (  giacché  non  può  esser  dubbioso  che 
egli  sia  rappresentato  nell’uomo  ignudo  all’ infuori  della 
clamide)  dirige  la  spada  contro  Circe?  o  che  nella  com¬ 
mozione  di  quest’  ultima  sulla  pittura  nostra  s’esprima 
puranco  una  esigua  parte  della  descrizione  omerica?  E 
paura  e  terrore  quel  che  la  maga  esprime  col  gesto  par¬ 
ticolare  delle  braccia  piegate  in  angolo  retto  e  sollevalo 
in  modo  uguale  e  con  mani  aperte  ?  Ed  a  che  cosa  ser¬ 
virebbe  il  compagno  trasformato  ?  forse  per  indicare 
soltanto  da  quanto  Ulisse  era  minacciato  ? 

(1)  Cf.  in  ispecie  Jahn ,  l.  1,  p.  409  seg. 


VASO  VULCENTE. 


239 


Al  parer  mio  il  pittore  del  vaso  nostro  dovrebbe 
essere  stato  meno  abile,  che  non  lo  sembra  esser  stato 
in  vero  ,  se  avesse  voluto  esprimere  l’impeto  violento  e 
pieno  d’ ira  deU’eroe  omerico  mediante  quel  movimento 
tranquillo  e  ritenuto  d’  Ulisse  ,  nè  più  abile  si  sarebbe 
mostrato  nella  rappresentanza  del  terrore  e  della  supplica 
di  Circe,  mentre  1’aggiungere  di  quel  compagno  trasfor¬ 
mato  per  lo  scopo  indicato  sarebbe  una  singolare  in¬ 
venzione.  In  una  parola,  non  vi  è  figurata  la  scena 
creduta  d,al  Braun  (  Bull.  1 838,  p.  27  ) ,  ma  una  scena 
composta  da  due  momenti  omerici  al  pari  di  quella  dei 
rovescio  ,  cioè  la  liberazione  del  compagno  trasformato. 
La  prova  di  ciò  vado  a  trovarla  in  primo  luogo  nel  gesto 
assai  caratteristico  di  Circe  ,  il  quale  benché  forse  finora 
non  si  sia  trovato  altrove ,  nondimeno  può  spiegarsi. 
Imperocché  è  generalmente  noto  ,  lo  aggomitolare  della 
mano  e  lo  incrocicchiarle  ambedue  essere  l’espressione 
simbolica  del  legare  ,  impedire,  ritenere,  il  quale  gesto 
trovasi  in  ispecie  nell’Ilizia  rappresentata  come  ritenente 
il  parto  ,  sia  in  opere  di  letteratura  ,  sia  in  monumenti 
d’arte.  Ora  il  gesto  di  Circe  si  è  appunto  il  contrario 
di  quello.  Giacché  colle  braccia  estese  ,  colle  palme  delle 
mani  aperte ,  col  dito  grosso  separato  in  angolo  retto 
dagli  altri  diti ,  questo  gesto  esprime  lo  slegare  in  con¬ 
tropposizione  con  quel  legare,  l’aprire  opposto  a  quel 
vincolare  e  ritenere.  La  malia  poi  è  un  vincolo  che  deve 
essere  sciolto  ;  l’ uomo  si  deve  liberare  dalla  forma 
d’animale;  la  copertura  animalesca  ha  da  cadere ,  af¬ 
finchè  ritorni  la  forma  originaria.  Cf.  Od.  1.  1.  393.  Ed 
io  per  me  son  persuaso  ,  che  questo  momento  sia  qui 
rappresentato.  I  gesti  della  maraviglia  e  del  terrore 
ritornano  ben  cento  volte  ne’  monumenti  antichi ,  ma 
neppure  una  sola  volta  rassomigliano  a  quello  qui  figu^ 
rato ,  mentre  le  braccia  alzate  a  modo  uguale  e  pie* 
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gate  ,  espressione  poco  naturale  per  indicare  maraviglia 
e  spavento ,  sono  molto  significative  pel  gesto  della 
maga.  E  con  ciò  tutto  concorda ,  e  spiegasi  la  situa¬ 
zione  intera.  Lo  stesso  Ulisse  9  difeso,  come  lo  è,  con¬ 
tro  gli  inganni  e  le  formole  di  Circe  9  è  unito  con  lei 
nell’amore  ed  amicizia ,  ma  i  suoi  compagni  soffrono 
ancora  nella  trasformazione  indegna.  L’eroe  si  ricorda 
dessi  e  chiede  dalla  dea  la  loro  liberazione.  Quella  , 
conformandosi  al  suo  desio  ,  giusta  Omero ,  va  sola  alla 
stalla  ,  dove  li  tiene  inclusi.  Ma  qui  il  pittore  ha  de¬ 
viato  dalla  narrazione  del  poeta ,  come  fece  pure  lo 
scultore  del  mentovato  frammento  di  bassorilievo;  giac¬ 
che  anche  in  questo  Ulisse  ha  accompagnato  Circe  alla 
stalla ,  come  nella  nostra  pittura.  Il  pittore  nostro  per¬ 
altro  ha  superato  lo  scultore  in  quanto  risguarda  l’espres¬ 
sione  piena  di  senno.  Attesoché  nel  bassorilievo  Ulisse 
è  presente  a  modo  di  spettatore  quasi  indifferente,  men¬ 
tre  nella  nostra  pittura  egli,  per  quanto  gli  è  dato, 
prende  parte  nell’azione.  Ha  egli  sguainata  la  spada , 
senza  brandirla  contro  la  maga  ,  ma  tenendola  pronta 
per  farne  uso ,  subitochè  quella  non  tenesse  la  parola 
data.  E  quanto  bene  è  espressa  siffatta  situazione  ! 
Ulisse  sta  fermo  e  tranquillo  dinanzi  a  Circe ,  ma 
pronto  ad  assalirla,  guardandola  fisamente,  mentre  la 
dea  risponde  al  suq  sguardo  con  un  tenuto  movimento 
della  testa ,  ben  conveniente  alla  solennità  di  tutto  l’atto 
della  liberazione.  Nè  è  meno  significativa  la  maniera, 
in  cui  il  compagno  trasformato  vien  rappresentalo ,  il 
quale  come  centro  dell’azione  occupa  la  parte  anteriore 
nella  pittura.  Conforme  alla  sua  natura  bestiale  stavasi 
sdrajato  per  terra ,  ed  eccitato  da  Ulisse  e  dalla  maga, 
ha  tirato  verso  di  se  la  gamba  destra ,  quasi  che  vo¬ 
lesse  alzarsi ,  ma  ritenuto  dalla  trasformazione ,  non 
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solleva  se  non  mano  e  sguardo  ammirando  e  salutando 
il  suo  liberatore. 

In  questa  guisa  anche  qui  mercé  la  combinazione 
di  due  momenti  della  narrazione  poetica  vien  rappre¬ 
sentato  il  principal  contenuto  della  poesia ,  che  non 
sarebbe  stato  ehiaro,  se  le  due  scene  si  fossero  separate. 
Essendoché  come  si  sarebbe  potuta  caratterizzare  la 
domanda  da  Ulisse  diretta  a  Circe ,  senzache  ognuno 
avesse  creduto  esservi  rappresentato  1*  altro  momento 
della  tentata  trasformazione  d’ Ulisse  ?  e  come  la  libe¬ 
razione  del  compagno  si  sarebbe  voluta  distinguere  dalla 
trasformazione  di  esso  medesimo  ?  Del  resto  la  nostra 
stima  ed  ammirazione  de’  procedimenti  pieni  di  senno 
dell’arte  antica  non  può  ,  a  mio  credere ,  non  essere  au¬ 
mentata  ,  osservando  un  metodo  ,  quale  ho  cercato  d’e¬ 
sperio  ,  e  sarebbe  da  desiderare  che  si  dirigesse  l’alten- 
zione  a  simili  osservazioni  più  di  frequente  che  non  si 
è  fatto  finora. 

Bonna.  overbegk. 
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(Mon.  deWInst.  voi.  V,  tavv.  XLU-XLIV  e  tav.  d'agg.  U.). 

L’insigne  architetto  Pasquale  Coste,  ben  cognito 
per  le  sue  grandi  pubblicazioni  sui  monumenti  antichi 
della  Persia  e  sull’architettura  araba  in  generale  ,  es¬ 
sendo  venuto  in  Roma  nel  principio  di  quest’anno  9  e 
facendogli  in  un  giorno  di  tale  suo  soggiorno  vedere  i 
grandi  lavori  che  si  stavano  in  allora  eseguendo  nella 
parte  superiore  dell’anfiteatro  Flavio  per  disposizione 
ANNALI  1852.  16 
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del  Ministero  del  commercio  e  belle  arti,  colla  mia  di¬ 
rezione  ,  onde  assicurare  la  parte  media  della  cinta 
esterna  col  mezzo  del  collegamento  di  alcune  opere  co¬ 
strutte  di  nuovo  sulle  tracce  delle  antiche  interamente 
rovinate ,  e  poscia  trattenendoci  sull’alto  del  piano  su¬ 
periore  del  portico,  che  fu  ristabilito ,  a  parlare  della 
vastità  del  monumento  che  in  tutta  la  sua  estensione 
si  presentava  allo  sguardo  ,  come  ancora  delle  sue  prin¬ 
cipali  particolarità  ,  egli  mi  faceva  conoscerò  che  tale 
visita  gli  rammentava  di  avere  alcuni  anni  indietro 
preso  a  considerare  con  studio  l’anfiteatro  di  El-Djemm , 
corrispondente  all’antica  città  di  Tisdro  in  Africa  ,  che 
non  era  ancora  da  alcun  viaggiatore  descritto  e  rap¬ 
presentato  in  modo  da  potersene  formare  una  giusta 
idea,  e  che,  precipuamente  per  la  sua  conservazione, 
lo  reputava  meritare  una  distinta  considerazione  per 
meglio  stabilire  l’architetlura  di  tal  genere  di  edifizj. 
Per  soddisfare  il  mio  desiderio  di  conoscere  lo  stesso 
monumento ,  onde  corredare  di  maggiori  documenti , 
quanto  aveva  esposto  sul  medesimo  oggetto  in  diverse 
mie  pubblicazioni ,  egli  gentilmente  mi  prometteva  che 
al  suo  ritorno  a  Marsiglia  mi  avrebbe  inviato  copia  dei 
disegni  eh*  egli  aveva  dedotti  dal  medesimo  anfiteatro. 
Non  mancò  alla  sua  graziosa  promessa ,  e  con  piacere 
potei  osservare  i  disegni  trasmessimi.  Riconoscendone 
la  importanza  e  nel  tempo  stesso  la  utilità  di  procurare 
la  pubblicazione  di  essi ,  onde  il  monumento  preso  a 
rappresentare  non  rimanesse  più  a  lungo  negletto , 
proposi  che  fossero  compresi  tra  i  monumenti  inediti 
della  collezione  dell’  Instituto  e  la  succinta  descrizione  , 
che  unitamente  mi  fu  trasmessa ,  in  questo  volume  degli 
Annali.  Aderendo  il  pregiatissimo  autore  a  questa  mia 
proposta,  adempio  con  piacere  a  tale  commissione  coll’es- 
porre  tanto  la  lettera  che  il  sig.  Coste  mi  scrisse  in  tale 
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circostanza ,  perchè  contiene  alcune  notizie  importanti 
a  conoscersi ,  quanto  la  descrizione  dell’anfiteatro,  che 
mi  aggiunse  in  spiegazione  dei  suddetti  disegni,  i  quali 
vengono  compresi  nelle  tav.  XLII-XLIV  de’  Monumenti. 
In  fine,  prendendo  motivo  di  questa  importante  pubbli¬ 
cazione  ,  mi  si  rende  opportuno  di  esporre  alcune  os¬ 
servazioni  sulla  parte  superiore  interna  dell’anfiteatro 
Flavio  che  si  sta  ristaurando  sulle  tracce  antiche;  perchè 
il  monumento ,  preso  ad  esporre ,  trovandosi  alquanto 
più  conservato  in  alcune  parti  della  medesima  parte  su¬ 
periore  ,  serve  di  valido  documento  per  sempre  più  con¬ 
testare  quale  fosse  la  vera  forma  e  decorazione  di  essa 
nell’anfiteatro  Flavio. 

«  Permettez-moi  de  vous  adresser  quelques  calques 
faits  sur  mes  dessins  originaux  de  l’amphitheàtre  d’El- 
Djemm  ,  dans  la  régence  de  Tunis  ;  monument  qui  n’est 
connu  que  par  quelques  descriptions  de  voyageurs  tou- 
ristes  ,  qui  parcourent  rarement  cette  partie  de  l’Afri- 
que  ,  dont  les  ruines  rappellent  la  puissance  de  l’empire 
romain. 

Chargé  d’ une  mission  auprès  du  Bey  de  Tunis 
en  1835  ,  à  l’effet  de  reconnaitre  les  moyens  d’empè- 
cher  l’ensablement  du  petit  port  de  la  Goulette ,  produi t 
des  gros  temps  qui  régnent  fréquemment  dans  le  golfe 
de  Carthage  et  sur  tout  le  liltoral  de  la  còte  longeant 
cette  régence  ,  je  visitai  en  mème  temps  les  ports  de 
Bizerte  ,  de  Porta-farina  ,  Carthage  ,  Hergla  ,  Souza  , 
Monastir ,  et  Mahadie  ou  Africa.  Partout  je  reconnus 
que  lors  des  gros  temps,  les  courantes,  qui  régnent  sur 
cette  còte ,  entretenaient  l’amoncellement  des  sables  dans 
ces  divers  ports. 

J’indiquai  un  moyen  très-simple  de  garantir  celui 
de  la  Goulette ,  en  proposant  un  Service  actif  de  dra- 
gage  à  vapeur  dans  le  chenal  de  ce  port.  Ce  Service  fut 
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mis  en  exécution,  il  remplit  le  bùt  propose  et  fonctionne 
depuis  cette  époque  ;  de  manière  que  les  navires  entrent 
et  sortent  dans  le  port  et  dans  le  bassin  de  construction 
de  la  Goulette. 

Cette  mission  me  permit  de  visiter  les  ruincs 
ù'Utique  ,  de  Carthage  avec  ses  belles  citernes  et  ses 
aqueducs;  celles  d 'Oudena,  l’ancienne  Ulhina-Zeugitanaej 
de  Zawouan  et  de  EUDjemm .  Il  ne  me  fut  pas  permis 
d’aller  plus  loin.  Je  voulus  pousscr  une  pointe  jusqu’à 
Kairou^n ,  ville  sainte ,  où  il  existe  une  ancienne  mos- 
quée  orViée  de  plus  de  200  colonnes  en  marbré ,  mais 
le  fanatisme  musulman  m’arrèla  dans  ma  course. 

J’ai  rapporté  un  assez  volumineux  album  de  cette 
partie  de  la  régence  que  j’ai  visitée  en  mai  et  juin  1835. 
J’en  ai  extrait  l’amphithéàtre  de  El-Djemm  comme  étant 
la  ruine  la  plus  importante  et  la  mieux  conservée  ,  que 
j’ai  relevée  dans  tout  son  ensemble;  je  pense ,  mon 
cher  monsieur,  qu’elle  aurait  quelqu’intérèt  pour  vous, 
qui  vous  vous  occupez  d’une  manière  savante  et  ho- 
norable  de  l’archóologie  des  monuments  antiques.  J’ai 
élé  frappé  d’étonnement  en  yoyant  les  nombreux  ou- 
vrages  savamment  interprétés  dans  vos  publications  , 
aussi ,  le  mond  savant,  qui  reconnait  votre  mérite,  vous 
doit  de  remerciements  autant  pour  l’ interprétation  des 
restaurations  des  monuments ,  comme  pour  avoir  osé 
entreprendre  à  vos  propres  frais  ces  intéressantes  pu¬ 
blications.  Je  vóus  prie  d’en  agréer  mes  félicitations  en 
mème  temps  que  mes  sincères  remerciements  pour  la 
bienveillance  que  vous  avez  bien  voulu  m’accorder  en 
me  les  communicant. 

L’amphithéàtre  El-Djemm ,  l’ancienne  Tbysdrus  des 
Bomains,  est  situé  à  30  lieues  au  sud-est  de  Tunis  et 
à  9  lieues  de  Mahadiè ,  Africa  (port  do  mcr). 
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On  pcnse  généralement  que  cet  amphithéàtre  a  été 
construit  par  Gordien  V ancien ,  qui  fut  proclamo  em- 
pereur  en  ce  lieu. 

Rien  de  plus  imposant  et  de  plus  majestueux  que 
l’aspect  de  ce  monument,  doni  la  plus  grande  partic  est 
bien  conservée  ,  du  moins  extérieurement ,  car  1*  inté* 
rieur  est  rcmpli  de  décombres  et  de  sable  :  il  ne  reste 
absolument  rien  des  sièges  ou  gradins ,  non  plus  que 
des  vomitoires.  Corame  les  voussures  des  escaliers  exis- 
tent  encore  sans  marches  ,  on  peut  avec  un  peu  de 
pcinc  grimper  en  quelques  endroits  jusqu’à  l’étage  le 
plus  élcvé. 

Ce  fut  sous  le  gouvernement  de  MohammedBey , 
en  1710  ,  que  l’on  commenca  à  porter  la  main  sur  ce 
monument,  alors  encore  intact.  Les  Arabes,  qui  pendant 
une  révolte  s’  étaient  retranchés  dans  l’amphithéàtre  , 
en  démolirent  presqu’entièrement  la  partie  supérieure 
pour  lancer  des  pierres  sur  les  assiégeants.  Les  rebelles 
ayant  été  vaincus ,  le  Bey  fit  sauter  quelques  arcades 
de  l’une  des  principales  entrées  (celle  du  sud),  sur  toute 
la  hauteur  de  l’édifice ,  a  fin  qu’  il  ne  pùt  plus  servir 
désormais  au  méme  usage.  Depuis  ce  temps,  les  Arabes, 
n’ont  cessé  de  le  dépouiller  pour  construire  avec  ses  dé- 
bris  leurs  maisons ,  leurs  tombeaux  et  les  marabouts  de 
la  petite  ville  EI-Djcmm  situèe  au  pied  de  ce  colossal 
ouvrage  des  Romains. 

Toutes  les  pierres  de  sa  construction  sont  <Je  di- 
mensions  égales  par  assises  de  50  centimètres ,  posées 
sur  une  couche  de  bon  mortier  de  5  millimè(tres  d’épais- 
seur.  Cette  pierre  est  un  grès  roux ,  qui  donne  au 
monument  un  ton  chaleureux.  Il  se  compose  de  68  ar¬ 
cades  sur  une  circonférence  de  forme  elliptique  et  à 
trois  étages  ornés  de  colonnes  ,  engagées  à  la  moitié 
de  leur  diamètre.  Le  style  de  l’ensemble  est  plein  de 
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simplicité  et  de  noblesse.  Les  colonnes  ,  les  comiche» 
et  les  profils  sont  tous  du  mème  ordre ,  c’est-à-dire , 
qu’ils  ont  les  mèmes  dimensions  fìxécs  par  la  hauteur 
unique  de  la  pierre,  malgré  la  différence  de  hauteur  et 
de  diamètre  des  trois  rangs  de  colonnes  :  les  chapileaux 
du  premier  et  du  troisième  ordre  sont  corinthiens ,  ceux 
du  deuxième  ordre  sont  composites.  Les  feuilles  de  tous 
les  chapiteaux  ne  sont  pas  détaillées ,  assimiliation  aux 
chapiteaux  du  Colisée  de  Rome.  Au-dessus  de  ces  trois 
ordres  il  y  avait  un  attique  avcc  des  ouvertures  car- 
rées  correspondant  à  l’axe  des  arcades  inférieures.  Au- 
cune  trace  apparente  de  pierres  en  saillie  pour  sou- 
tenir  les  bois  du  velarium  ,  ne  s’appercoivent  ni  à  la 
fa^ade  extérieure  ,  ni  à  celle  de  l’ intérieur;  elles  auront 
été  probablement  enlevées  avec  celles  qui  formaient  l’at- 
tique  à  l’époque  du  siège  des  Arabes. 

Toutes  les  voùtes  en  rampes  des  cscaliers  exislent 
en  grande  partie.  Ces  voùtes  sont  construites  en  macon- 
nerie  de  blocage  en  bon  mortier.  On  n’appercoit  aucunes 
briques  dans  toute  la  construction  de  l’édifice. 

La  longueur  du  grand  diamètre  est  de  150  mètres, 
celle  du  petit  diamètre  de  130  mètres  ;  la  hauteur  de  la 
fa^ade,  non  compris  l’attique,  est  de  29  mètres.  L’inté- 
rieur  de  Tamphithéatre  est  tellement  comblé  par  les  at- 
tcrrissements  des  parties  démolies  qu’  on  ne  peut  re- 
connaìtre ,  s’ il  servait  de  Naumachie.  Il  y  a  bien  au 
centre  une  ouverture  qui  communique  à  un  canal  sou- 
terrain ,  destinò  probablement  à  recevoir  les  eaux  plu- 
viales  qui  tombaient  dans  cette  enceinte  :  les  Arabes  de 
El-Djemm  prétendent  que  ce  souterrain  se  prolongeait 
jusqu’  à  Africa  à  9  lieues  de  là  pour  communiquer  à 
la  mer. 

Indépendamment  de  Tamphithéatrc ,  il  se  trouve  au 
pourtour  de  El-Djemm ,  plusieurs  monticules  de  terres 
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et  de  ruincs ,  sur  l’un  desquels  l’ont  voit  tròs-distinctc- 
nient  la  forme  d’un  théàtre ,  que  des  fouilles  bien  diri- 
gées  meltraient  à  dècouvert  :  dans  celle-ci ,  corame  dans 
Ics  autres,  on  découvre  des  restes  d’édificcs  intéressants. 

Les  deux  jours,  que  j’ai  passés  à  El-Djemm,  furent 
employés  à  mesurer  l’ amphithéàtre  et  faire  quelques 
vues  pour  développer  ce  monument  dans  son  ensemble, 
par  les  six  feuilles  de  dessins  annexés  à  cet  apper^u 
descriptif.  Ce  séjour  de  peu  de  durée  ne  me  permit 
pns  de  continuer  mes  investigations,  comme  je  l’aurais 
voulu  ,  pour  opérer  quelques  fouilles  qui  auraient  pro- 
bablement  obtenu  des  résultats  satisfaisants,  sur  les  mo- 
numenls  de  l’ancienne  Thysdrus. 

Les  Arabes ,  pour  obtenir  quelques  pièces  de  mon- 
naies  des  voyageurs  ,  s’empressent  de  vous  montrer  une 
statue  de  femme  de  marbré  blanc  ,  de  grandeur  natu* 
relle  ,  drapèe  à  l’antique  ,  mais  sans  tète  et  sans  bras: 
une  autre  statue  très-mutilée ,  colossale ,  en  marbré 
blanc  également  sans  tòte  ,  représente  un  empereur. 
Plusieurs  fragmens  de  colonnes  en  marbré  précieux  de 
diverses  couleurs  d’un  mèlre  de  diamètre.  Les  Arabes 
cultivateurs  trouvent  parfois  à  peu  de  profondeur , 
lorsqu’  ils  labourent  le  sol  alentour  de  El-Djemm ,  des 
médailles  en  bronze ,  en  argent  et  en  or  ;  des  pierres 
gravées  ,  des  lampes  et  autres  objets  intéressants  de  cette 
cité  romaine  ». 

Prima  di  passare  a  prendere  in  considerazione,  quan¬ 
to  fu  accennato  da  principio,  credo  opportuno  indicare 
che  effettivamente,  come  venne  ricordato  dal  sig.  Coste, 
l’anfiteatro  suddetto  si  deve  con  molta  probabilità  ap¬ 
propriare  a  Gordiano  il  vecchio.  Ricordo  che  della  città 
di  Tisdro,  Thysdrus  secondo  i  Latini,  e  @u<r$pcs  secondo 
i  Greci ,  posta  nella  regione  Bizacena  dell’Africa  in  vici¬ 
nanza  di  Sirti  minore,  e  non  lungi  dall’antica  Cartagine, 
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si  hanno  solamente  scarsissime  notizie  arami  l'epoca  in 
cui  tenne  l’impero  il  suddetto  principe,  le  quali  si  ridu¬ 
cono  quasi  solo  a  ciò  che  venne  indicato  da  Plinio  (Nat. 
Hist.Lib.  VII,  c.4)  relativamente  a  quel  L.  Cossicio  che  si 
credeva  essersi  mutato  da  femmina  in  maschio  nel  giorno 
delle  nozze,  come  si  contesta  da  Aulo  Gellio  (Lib.  IX, 
c.  4).  Quindi  è  da  credere  che  fosse  stata  considerala  tra 
le  città  minori  che  Strabone  pose  dietro  i’anzidetta  Sirti 
minore  (Lib.  XVII,  c.  2),  mentre  poi  sembra  che  tutta 
la  sua  prosperità  l’abbia  acquistata ,  allorché  Gordiano 
vi  risiedeva  come  proconsole  sotto  il  governo  di  Ales¬ 
sandro  Severo ,  nella  quale  amministrazione  si  fece  tanto 
amare  da  essere  paragonalo  a  Scipione.  E  fu  in  tale 
città  che  nella  sua  avanzata  età  ricevette  la  porpora  ed 
i  primi  onori  imperiali  avanti  di  recarsi  a  Cartagine, 
come  venne  narrato  da  Capitolino  nella  sua  vita.  E  sic¬ 
come  dal  medesimo  scrittore ,  tra  le  buone  qualità  che 
erano  proprie  dello  stesso  Gordiano,  si  considerava  pre¬ 
cipuamente  quella  dell’amore  per  i  grandi  spettacoli, 
percui  nel  tempo  della  sua  edilità  egli  aveva  dato  a 
proprie  spese  dodici  spettacoli  al  popolo  ,  cioè  uno  per 
ciascun  mese  ,  nei  quali  aveva  fatto  combattervi  sino  a 
cinquecento  paja  di  gladiatori,  e  giammai  meno  di  cen¬ 
tocinquanta  con  cento  fiere  della  Libia  ,  ed  in  un  giorno 
mille  orsi  (Capitolino  nei  tre  Gordiani  c.  3  e  8  ) ,  così 
è  ben  ragionevole  il  credere  che  nel  tempo  dell’  anzi¬ 
detto  suo  proconsolato  abbia  impreso  a  fare  costruire  in 
Tisdro  il  suddetto  anfiteatro.  E  ciò  si  rende  anche  più 
probabile,  quando  si  osserva  che  il  più  gran  numero 
delle  fiere  che  servivano  per  i  medesimi  spettacoli ,  si 
facevano  venire  dall’Africa,  mentre  si  riconoscerà  essere 
stato  opportunissima  la  edificazione  del  grande  antiteatro 
di  Tisdro  ,  onde  esercitare  i  gladiatori  ai  giuochi  delle 
caccie ,  a  cui  erano  principalmente  destinati  gli  anfi- 


ANFITEATRO  DI  T1SDRO.  249 

teatri.  Per  la  grandezza  poi  della  stessa  fabbrica  è  da 
credere  che  evidentemente  non  sia  stata  portata  a  com¬ 
pimento  dall’  anzidetto  Gordiano  il  vecchio  ,  ma  fosse 
solo  terminata  da  Gordiano  IH  che  continuò  ad  amare  i 
medesimi  grandi  spettacoli ,  e  che  ben  si  conosce,  tanto 
da  una  sua  medaglia  distinta  con  l’epigrafe  mvnificen- 
tia  gordiani  avg,  scritta  intorno  la  effigie  deU’anfìteatro 
Flavio ,  quanto  da  Capitolino  (  Tre  Gordiani  c.  33) 
avere  egli  esibiti  in  esso  giuochi  sontuosissimi,  per  i 
quali  aveva  fatto  raccogliere  un  numero  grande  di  fiere 
di  ogni  specie. 

Si  è  col  prendere  in  considerazione  le  indicate  no¬ 
tizie  che  si  trova  autorevolmente  contestata  quella  uni¬ 
formità  di  architettura  che  si  scorge  corrispondere  tra 
il  grande  anfiteatro  Flavio  di  Roma  e  quello  di  Tisdro; 
poiché  era  ben  ragionevole  che  i  suddetti  principi  del- 
l’ impero,  che  avevano  esibiti  grandissimi  giuochi  nel- 
l’ indicato  primo  anfiteatro  ,  avessero  procurato  d’ imi¬ 
tarne  più  da  vicino  che  fosse  possibile  la  sua  struttura 
nell’edificare  il  secondo  anzidetto.  Quindi  se  non  si  potè 
pareggiare  la  nuova  opera  tisdritana  alla  vastità  della 
romana ,  si  ottenne  però  di  eseguirla  con  una  stretta 
rassomiglianza  nella  forma.  Così  prendendo  a  considerare, 
quanto  sussìste  di  conservato  nella  parte  superiore  della 
cinta  esterna  dell’anfiteatro  Flavio  con  ciò  che  rimane 
di  maggior  conservazione  nella  parte  superiore  interna 
dell’anfiteatro  tisdritano  ,  si  può  con  ragguardevole  pro¬ 
babilità  stabilire  il  modo,  con  cui  era  effettivamente  ter¬ 
minato  il  medesimo  secondo  anfiteatro ,  come  offresi  di¬ 
mostrato  nella  tavola  d’agg.  U,  e  nel  tempo  stesso  con¬ 
fermare  la  eguale  struttura  per  1’  anfiteatro  Flavio.  E 
primieramente  a  questo  oggetto  è  importante  l’osservare 
che  le  reliquie  dell’anfiteatro  tisdritano  ci  fanno  chiara¬ 
mente  conoscere,  come  erano  costruite  le  volte  che  regge- 
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vano  il  meniano  superiore  dei  gradi  degli  spettatori  posti 
nella  summa  cavea ,  che  si  trovano  interamente  distrutte 
nell’anfiteatro  romano  ;  poiché  si  presentano  esse  fatte 
a  due  riprese ,  come  infatti  comportava  la  maggiore  loro 
stabilità  in  tale  posizione  assicurate  verso  la  parte  in¬ 
terna  solamente  da  un  non  grande  muro  di  cinta.  Quin¬ 
di  ,  osservando  che  nell’anfiteatro  tisdritano ,  anche  più 
che  su  quello  di  Roma  ,  per  la  sua  posizione  nel  caldo 
clima  dell’Africa  era  necessario  il  velario ,  si  deve  cre¬ 
dere  che  vi  fosse  in  esso  praticato  1*  ordine  superiore 
adornato  esternamente  da  pilastri  ed  internamente  com¬ 
posto  da  un  portico  ,  come  era  nell’anfiteatro  romano, 
tanto  per  collocare  opportunamente  la  travatura  neces¬ 
saria  a  sostenere  lo  stesso  velario  ,  quanto  per  servire 
agli  uomini  che  erano  impiegali  a  stenderlo  e  rititarlo; 
giacché  ,  supponendo  privo  di  un  tale  ordine  superiore 
l’anfiteatro,  non  si  sarebbero  potuto  rinvenire  mezzi  op¬ 
portuni  a  supplire  a  tale  operazione;  ed  altronde  l’edifizio 
sarebbe  rimasto  tronco  senza  un  tale  necessario  compi¬ 
mento.  Era  poi  anche  indispensabile  il  medesimo  ordine 
di  portico  per  cingere  convenientemente  la  cavea ,  come 
si  soleva  costantemente  praticare  dagli  antichi  Romani 
non  solo  negli  anfiteatri  ,  ma  eziandio  in  tutti  i  teatri , 
secondo  anche  le  prescrizioni  vitruviane.  Benché  in  Tisdro 
non  vi  potesse  evidentemente  concorrere  agli  spettacoli 
gran  numero  di  persone  della  plebe ,  pure  si  rendeva 
necessario  lo  stesso  portico  superiore  per  collocare  i 
gradi  di  legno  per  le  donne  e  le  altre  persone  che  non 
potevano  sedere  nei  meniani  dei  cavalieri  e  dei  cittadini. 
Ond’  è  che  nella  proposta  indicazione  della  parte  supe¬ 
riore  dell’anfiteatro  tisdritano,  esibita  nella  citata  tavola 
d’aggiunta,  si  sono'  indicate  tutte  le  enunciate  parti  di 
supplemento ,  le  quali  corrispondono  assai  bene  con 
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quanto  di  positivo  si  può  dedurre  dalla  parte  superstite 
dell’anfiteatro  Flavio. 

Mi  si  rende  poi  opportuna  questa  circostanza  per 
dare  una  breve  indicazione  del  grande  lavoro  che  da 
alcuni  anni  fu  impreso  a  farsi  nel  medesimo  anfiteatro 
Flavio  per  continuare  a  riparare  le  reliquie  superstiti 
da  una  maggiore  rovina.  Dopo  che  era  stata  assicurata 
la  estremità  meridionale  della  parte  della  cinta  esterna 
che  rimane  in  tutta  la  sua  elevazione  per  poco  meno 
della  metà  del  suo  perimetro  verso  F  Esquilino  ,  con  il 
grande  muramento  che  fu  fatto  eseguire  dal  Ponte¬ 
fice  Pio  VII  nell’anno  1807  colla  direzione  degli  archi¬ 
tetti  camerali  Gfuseppe  Palazzi ,  Giuseppe  Gamporesi  e 
Raffaele  Stern ,  e  costrutto  in  modo  da  potere  sorreg¬ 
gere  prontamente  la  pericolante  parte  deH’edifizio  senza 
veruna  pretensione  di  decorazione;  fu  nell’ anno  1820 
impreso  ad  eseguire  nella  estremità  opposta  della  stessa 
cinta  verso  settentrione ,  una  grande  puntellatura  per 
servire  di  temporaneo  sostegno  alla  stessa  parte  dell’e- 
difizio  che  pure  dava  grandi  segni  di  rovina,  e  ne  ven¬ 
ne  negli  ultimi  giorni  del  suddetto  Pontefice  Pio  VII 
anche  impreso  a  costruire  le  arcuazioni  di  opera  mu¬ 
raria  e  poi  portato  a  compimento  nell’anno  1827  sotto 
il  pontificato  di  Leone  XII ,  le  quali  furono  sapiente- 
mente  fatte  ad  imitazione  delle  antiche  opere  intera¬ 
mente  in  tal  luogo  distrutte ,  come  furono  proposte  ed 
eseguite  colla  direzione  dell’architetto  Giuseppe  Valadier 
per  formare  uno  stabile  munimento.  Restavano  così  le 
estremità  delia  stessa  superstite  cinta  esterna  assicurate 
convenientemente ,  benché  con  varietà  di  opere  di  soste¬ 
gno  ,  che  però  sono  in  ambidue  i  metodi  degne  di  am¬ 
mirazione  ,  e  non  mai  abbastanza  lodate  per  lo  scopo 
a  cui  furono  destinate.  Continuava  con  tuttociò  il  cedi¬ 
mento  in  fuori  della  medesima  superstite  cinta  esterna 
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nella  parte  media  in  modo  da  presentare  nell’alto  di  essa 
un  distacco  di  circa  un  pahno  dalle  opere  interne  di 
sostruzioni ,  e  da  ciò  ne  seguivano  continue  rovine  delle 
opere  di  muramento  interne ,  ed  anche  maggiori  dila¬ 
tamenti  nella  costruzione  esterna  di  pietra  tiburtina. 
Siffatto  cedimento  era  anche  in  parte  cagionalo  dalle 
grandi  mancanze  che  esistevano  .nell’arco  medio  inferiore, 
ove  v’ era  uno  dei  quattro  più  nobili  accessi  all’an¬ 
fiteatro  adornalo  con  colonne  e  sopraornati  in  marmo, 
la  quale  decorazione  venendo  tolta  nei  tempi  che  non 
si  apprezzavano  i  monumenti  antichi,  si  vennero  a  pro¬ 
durre  le  suddette  perniciose  mancanze.  Per  trattenere 
il  medesimo  cedimento  non  potendo  'certamente  fare 
grandi  opere  di  sostegno  al  ridosso  della  medesima  cinta 
esterna  ,  come  sarebbe  stalo  richiesto  dal  più  semplice 
metodo  di  riparazione  ,  si  è  dopo  molto  studio  stabilito 
d’ innalzare  sopra  il  piano  superiore  del  secondo  ordine 
dei  portici ,  ove  soltanto  giungevano  le  reliquie  delle 
interne  opere  di  sostruzione ,  i  due  altri  ordini  supe¬ 
riori  di  ambulacri ,  interamente  mancanti  nel  monu¬ 
mento  ,  onde  potere  raccomandare  a  stabili  opere  in¬ 
terne  la  detta  cinta  esterna.  Siffatto  collegamento  si  è 
fatto  con  tre  ordini  di  grosse  catene  di  ferro  che  com¬ 
pongono  una  forte  rete  di  trattenimento  orizzontale  , 
capace  d’ impedire  un  maggiore  cedimento  e  quasi  non 
apparente ,  perchè  murate  entro  le  dette  opere  costrutte 
di  nuovo.  Ma  mentre  si  procurava  una  tale  necessaria 
riparazione  al  monumento ,  si  otteneva  poi  con  tale 
metodo  di  potere  offrire  una  positiva  e  palese  idea  della 
struttura  della  medesima  parte  superiore  mancante  ; 
poiché  si  sono  ricostruiti  tredici  archi  nel  terzo  piano 
di  portici  e  sette  nel  quarto  piano  corrispondenti  pre¬ 
cisamente  nel  mezzo  dell’asse  minore  dell’anfiteatro.  Ed 
a  ricomporre  tutte  le  parli  spetlanii  alle  stesse  opere 
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ha  portato  un  grande  studio  e  somma  diligenza  nella 
esecuzione  per  riprendere  con  esattezza  le  nuove  costru¬ 
zioni  sulle  tracce  e  le  attaccature  rimaste  nel  suolo  del 
secondo  piano  e  nella  parte  interna  del  grande  muro  di 
cinta.  Tutto  si  è  trovato  con  precisione  corrispondere 
alla  propria  struttura  del  monumento;  come  in  partico¬ 
lare  fu  dimostrato  nel  volume  IV  della  mia  grande  opera 
sugli  Edifizj  di  Roma  antica.  Così  ora  sono  tolti  tutti 
i  dubbj  che  si  avevano  sulla  medesima  parte  mancante 
dell’anfiteatro;  ed  eziandio  così  restano  palesi  i  varii  giri 
delle  scale  interne  che  mettevano  ai  varj  piani  dei  mc- 
niani  della  summa  cavea  ed  anche  al  piano  del  portico  , 
ove  stavano  i  gradi  in  legno.  Quindi  spero  che  il  me¬ 
desimo  ristabilimento  sarà  portato  almeno  per  cinque 
intercolunni  sino  al  piano  del  tavolalo  superiore.  Si 
sono  inoltre  riprese  le  mancanze  principali  che  esiste¬ 
vano  nell’arco  medio  del  primo  ordine  di  archi  della 
cinta  esterna  ,  sostituendo  i  massi  di  marmo  tolti  con 
le  parti  delle  colonne  e  dei  sopraornati  di  pietra  tibur- 
tina.  Nel  portare  a  compimento  siffatta  opera  di  ripa¬ 
razione  ,  che  si  può  considerare  per  una  delle  più  im¬ 
portanti  che  si  sieno  fatte  per  la  conservazione  degli 
antichi  monumenti ,  mi  è  stata  di  somma  soddisfazione 
la  conoscenza  deH’anzidetto  anfiteatro  tisdritano  ;  perchè 
serve  a  contestare  vieppiù  la  precisa  architettura  del- 
^anfiteatro  Flavio ,  quale  venne  preso  a  ristaurare, 

L.  CANINA. 
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ESPOSIZIONE  TOPOGRAFICA 
DELLA  PRIMA  PARTE  DELL’ANTICA  VIA  APPIA 
DALLA  PORTA  CAPENA 
ALLA  STAZIONE  DELL’ARICIA. 

SEZIONE  I.  DAL  MIGLIO  QUARTO  AL  NONO. 

( Monum .  dell’lnst.  voi.  V,  lavv.  XLV-XLVII). 

Adempiendo  a  quanto  venne  esposto  nelle  notizie 
preliminari  pubblicate  nel  precedente  Volume ,  s’ im¬ 
prende  la  parziale  descrizione  della  yia  Appia ,  comin¬ 
ciando  dal  luogo  ove  hanno  avuto  principio  le  grandi 
scavazioni ,  che  corrisponde  al  quarto  miglio  ,  e  progre¬ 
dendo  sino  al  termine  in  cui  furono  condotte  le  stesse 
scavazioni  nella  primavera  del  corrente  anno,  che  giunge 
sino  al  nono  miglio.  Allorché  o  saranno  le  scoperte  di 
più  avvicinate  a  Roma ,  o  continuate  oltre  al  detto  ter¬ 
mine  ,  si  progredirà  nel  modo  stesso  la  descrizione  sem¬ 
pre  a  norma  di  quanto  fu  prescritto.  E  così  si  può 
preventivamente  determinare  che  nel  prossimo  Volume 
sarà  esposta  la  descrizione  della  parte  della  via  che  dal 
nono  miglio  giunge  sino  a  Boville  ,  per  essersi  già  sta¬ 
bilito  lo  scoprimento  di  tale  parte  che  succederà  nella 
prossima  stagione  d’ inverno  e  di  primavera.  Pertanto  , 
contenendoci  nei  suddetti  limiti ,  è  primieramente  ne¬ 
cessario  d’indicare  che  tutte  le  scoperte,  fatte  lungo  la 
via  stessa ,  tra  il  quarto  ed  il  nono  miglio  ,  sono  dimo¬ 
strate  nelle  tre  Tavole  dei  Monumenti  dell’  Instituto  di¬ 
stinte  con  i  num.  XLV,  XLVI,  XLVII,  che  corrispon¬ 
dono  alla  terza,  quarta  e  quinta  di  quelle  già  annunciate 
e  che  sono  state  diligentemente  stabilite  e  delineate  dal 
sig.  Pietro  Rosa  che  ha  con  assiduità  e  somma  cura  ri- 


TOPOGRAFIA  DELLA  VIA  APPIA.  255 

levato  quanto  veniva  successivamente  discoperto ,  come 
già  fu  dichiarato.  Quindi  è  d’  uopo  premettere  che  ,  per 
maggiore  chiarezza  e  per  non  intralciare  le  varie  notizie 
sui  ritrovamenti  fatti  lungo  tutta  la  detta  parte  della 
via  antica,  la  enunciata  descrizione  si  esporrà  in  tante 
divisioni  quanti  sono  gli  spazj  compresi  tra  le  successive 
colonne  milliarie ,  richiamando  con  numeri  romani  i 
luoghi,  in  cui  accade  d’indicare  alcun  oggetto  meritevole 
di  considerazione. 

TRA  IL  QUARTO  ED  IL  QUINTO  MIGLIO. 

In  seguilo  di  quanto  fu  accennato  nelle  notizie  pre- 
liminari  sulla  precisa  posizione  della  prima  colonna  mil- 
liaria  a  palmi  romani  512  distante  dall’attuale  porta 
S.  Sebastiano,  cioè  metri  114,  480,  si  è  con  somma 
diligenza  estesa  la  corrispondente  misura  dell’antico  mi* 
glio  lungo  la  linea  che  seguiva  la  via.  Tale  misura  si 
è  determinata  su  molti  studi  fatti  e  precipuamente  da 
quanto  si  è  dedotto  dalle  due  colonne  coclidi  di  Trajano 
e  di  Marco  Aurelio ,  che  i  loro  fusti  con  le  rispettive 
basi  e  capitelli  hanno  cento  piedi  esatti  di  altezza ,  cioè 
metri  29,  655,  donde  si  ebbe  per  il  miglio  di  mille  passi  o 
piedi  5000,  metri  1482,  215.  Quindi  da  tale  operazione  si 
è  ritrovato  il  miglio  quarto  corrispondere  a  met.  68,  300 
prima  del  mezzo  di  quell’antico  sepolcro  rotondo  che  s’in¬ 
contra  nel  lato  sinistro  dopo  il  monumento  dei  Servilii , 
già  scoperto  dal  Canova  ,  ed  ove  ho  fatto  collocare  un 
segnale  temporaneo  ,  finché  non  venga  eretta  una  qual¬ 
che  colonna  milliaria  ad  imitazione  delle  antiche.  In  tale 
luogo  doveva  essere  posta  quella  colonna  milliaria  che 
si  asseriva  dal  Marini  rinvenuta  al  suo  tempo  lungo 
la  via  Appia  col  N.  IV  ed  iscrizione  di  Massenzio  (Atti 
e  Monum.  dei  Frat.  Arvali ,  pag.  LXXXVI) ,  la  quale 
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avrebbe  recato  grande  giovamento  a  queste  ricerche  Io- 
topografiche  ,  se  si  fosse  lasciata  al  suo  luogo  o  almeno 
conservata  precisa  memoria  di  esso  :  ma  nulla  più  della 
suddetta  indicazione  di  via  Appia  ci  venne  tramandato. 

I.  Gli  scavi ,  impresi  a  farsi  per  lodevoli  disposi¬ 
zioni  del  Governo  Pontificio  ,  ebbero  principio  da  vicino 
al  monumento  dei  Servii i i  scoperto  dal  Canova,  col 
quale  egli  diede  il  nobile  esempio  di  conservare  nel 
luogo  del  ritrovamento  gli  oggetti  che  possono  essere 
utili  alla  storia  locale.  E  precisamente  a  metri  2,  30 
distante  dal  luogo  stabilito  per  la  colonna  del  quarto 
miglio  fu  rinvenuto  quel  piccolo  monumento  formato  ad 
imitazione  di  un  grande  sarcofago  ,  che  acquistò  il  vol¬ 
gare  titolo  di  sepolcro  di  Seneca  per  avere  gli  uomini 
impiegati  allo  scavo  veduto  nel  bassorilievo ,  che  ador¬ 
nava  la  fronte  del  suo  coperchio,  rappresentato  un  uomo 
moribondo.  Se  tale  volgare  appropriazione  non  può  cer¬ 
tamente  confermarsi  da  quanto  vedesi  effigiato  in  quella 
scoltura ,  non  si  deve  poi  disprezzare  la  corrispondenza 
nel  medesimo  luogo  della  modesta  memoria  che  fu  eretta 
a  Seneca  secondo  le  sue  proprie  disposizioni  ;  percioc¬ 
ché  da  Tacito  venne  chiaramente  attestato  che  questo 
insigne  filosofo  subì  la  triste  fine  comandata  da  Nerone 
in  un  fondo  rurale  suburbano  posto  vicino  alla  quarta 
lapide  distante  da  Roma,  mentre  egli  veniva  da  Campania 
(  Tacito ,  Ann.  Lib.  XV ,  c.  60).  E  quantunque  non  si 
conosca  ,  tra  le  molte  ville  possedute  da  Seneca ,  che 
egli  ne  avesse  alcuna  lungo  la  via  Appia  ;  pure  si 
può  solamente  appropriare  alla  stessa  via  la  suddetta 
indicazione;  giacché  era  quella  che  metteva  più  diret¬ 
tamente  da  Roma  a  Baja  ,  ove  Seneca  aveva  la  sua  villa 
della  Campania.  Tutto  poi  quanto  venne  a  lungo  nar¬ 
rato  da  Tacito  su  tale  avvenimento ,  concorda  con  la 
indicata  posizione ,  in  cui  fu  riconosciuto  esistervi  la 
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quarta  colonna  milliaria  ,  ed  essere  perciò  probabilis¬ 
simo  che  l’ anzidetto  monumento  fosse  stato  eretto  per 
lo  stesso  Seneca.  Ma  venendo  evidentemente  collocato, 
mentre  ancora  reggeva  l’ impero  Nerone  ,  non  si  potè 
certamente  in  esso  esporre  alcuna  cosa  che  fosse  rela¬ 
tiva  al  medesimo  avvenimento.:  ma  sembra  essersi  cer¬ 
cato  con  molto  studio  di  collocarvi  una  rappresentanza 
che  fosse  in  certo  modo  di  più  analoga  ;  poiché  ho  po¬ 
tuto  riconoscervi ,  tanto  nel  frammento  del  bassorilievo 
che  adornava  la  parte  media  del  sarcofago,  qupùto  in 
quello  ben  conservato  del  coperchio,  essersi  effigiato 
quanto  avvenne  a  Creso  ,  come  si  trova  ampiamente  de¬ 
scritto  nel  libro  I  di  Erodoto;  ed  anzi  la  narrazione, 
esposta  nel  cap.  45,  si  trova  essére  una  precisa  descri¬ 
zione  della  stessa  scultura  ,  come  meglio  verrà  dimo¬ 
strato  in  altra  particolare  esposizione  del  medesimo  mo¬ 
numento.  E  siccome  Solone  aveva  predetto  a  Creso  che 
non  era  felice  quell’uomo  che  possedeva  vasto  dominio  e 
ricchezze  grandissime  ,  ma  doversene  attendere  il  suo 
fine ,  come  infatti  accadde  a  quel  re  che  dopo  di  avere 
perduto  il  suo  più  amato  figlio  ed  essere  condotto  sino 
vicino  al  rogo  per  venire  arso  vivo  da  Ciro  ;  così  Se¬ 
neca  non  aveva  mai  tralasciato  di  esporre  lo  stesso  a 
Nerone,  anche  quando  egli  già  aveva  acquistato  l’impero 
e  che  si  credeva  superiore  ad  ogni  altro  uomo  ,  ma  poi 
ebbe  anche  più  triste  fine  4i  Creso.  Considerando  que¬ 
sto  monumento  di  ragguardevole  importanza  locale ,  si 
è  conservato  nel  luogo  stesso  in  cui  fu  rinvenuto  e  nel 
modo  più  approssimativo  della  propria  sua  forma. 

II.  Succede  a  poca  distanza  e  nel  medesimo  lato 
sinistro  un  ragguardevole  grande  monumento  sepolcrale 
di  forma  rotonda  con  la  sua  cella  disposta  in  modo  da 
contenere  quattro  distinti  luoghi  per  collocarvi  altret¬ 
tanti  grandi  sarcofaghi  :  ma  nulla  poi  si  è  conservato 
ANNALI  1852.  17 
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della  sua  propria  decorazione  ,  nè  nulla  si  è  rinvenuto 
per  determinare  con  qualche  probabilità  la  sua  perti¬ 
nenza.  Nel  suo  d’ intorno  esterno  si  sono  murati  mol¬ 
lissimi  frammenti  di  marmo  scolpili  che  si  rinvennero 
tra  le  reliquie  dei  sepolcri  scoperti  nelle  adiacenze,  tra 
i  quali  merita  considerazione  un  sopraornato  di  un  pic¬ 
colo  monumento  di  forma  circolare  che  pure  doveva  esi¬ 
stere  da  vicino.  A  pochi  passi  di  distanza  del  medesimo 
sepolcro  vedonsi  traccie  di  un  piccolo  ponte  e  di  una 
via  traversale  evidentemente  stabilita  solo  nel  medio  evo; 
giacché  nel  suo  trapasso  appariscono  reliquie  di  antichi 
sepolcri. 

III.  Sempre  a  sinistra  fu  scoperta  la  grande  iscri¬ 
zione  metrica  che  il  Borghesi ,  in  una  lettera  a  me  di¬ 
retta  il  30  luglio  1851  e  pubblicala  dal  sig.  Agostino 
Jacobini ,  credette  avere  appartenuto  ad  un  particolare 
monumento  eretto  da  Sesto  Pompeo  Giusto  liberto  di 
uno  dei  Sesti  Pompei ,  collaterali  a  Pompeo  Magno  ,  a 
due  suoi  figli  defunti  in  tenera  età.  Quantunque  si  sieno 
esposte  opinioni  diverse  sull’ interpretazione  della  stessa 
iscrizione ,  e  quantunque  il  colombario  dei  Pompei ,  di 
cui  fece  egli  menzione  in  delta  lettera  ,  non  fosse  stato 
scoperto  da  vicino  al  luogo  ora  considerato ,  ma  entro 
le  mura  di  Roma  nella  vigna  ora  Codini ,  come  lo  di¬ 
mostrano  le  memorie  tramandateci  dal  Ligorio,  dal  Bar- 
toli  e  dal  Ficoroni;  pure  il  medesimo  Borghesi  aggiun¬ 
geva  con  sua  lettera  del  19  ottobre  dell’anno  corrente 
che  non  ostava  alla  sua  opinione ,  se  la  indicata  lapida 
sia  stata  rinvenuta  molto  lontano  dal  sepolcro  dei  Pom¬ 
pei,  non  essendo  insolito  che  i  liberti  anche  delle  ca¬ 
se  ,  che  avevano  un  colombario  per  i  loro  famigliari , 
quando  erano  doviziosi,  si  costruissero  una  tomba  tutta 
loro  particolare.  La  grandezza  della  stessa  lapida  poi 
offriva  a  lui  indizio  ch’egli  erasi  fatto  ricco  in  uu’arle 
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che  Marziale  (Lib.  V.  epig.  56)  chiamava  pecuniaria  :  ma 
non  lo  avrebbe  mai  persuaso  ch’egli  fosse  un  distinto 
personaggio  ,  proibendo  appunto  la  professione  di  praeco 
da  lui  contestata.  In  ogni  modo  riconoscendo  la  impor¬ 
tanza  della  stessa  lapida  ,  che  offrirà  motivo  a  diverse 
altre  dotte  interpretazioni  e  supplementi  delle  parti  man¬ 
canti  ,  si  è  con  somma  cura  collocata  su  di  un  mura¬ 
mento  eretto  nel  luogo  stesso  del  suo  ritrovamento  ador¬ 
nandolo  con  alcuni  frammenti  di  marmi  scolpiti  rinve¬ 
nuti  nelle  sue  adiacenze,  ed  in  particolare  con  due  pic¬ 
cole  iscrizioni  degli  Avonii. 

IV.  Inoltrandosi  alcun  poco  avanti  ed  alquanto 
verso  la  campagna  dallo  stesso  lato  sinistro  ,  si  rinven¬ 
gono  alcune  reliquie  di  mura  appartenenti  ad  un  edi¬ 
lizio  di  forma  mista  con  tre  grandi  nicchie  entro  la  cella 
ed  avente  un  portico  nel  davanti  ,  del  quale  furono 
nell’anno  1850  scoperte  le  sue  colonne  di  granito  con 
i  rispettivi  capitelli  ,  i  quali  oggetti  furono  altrove  tra¬ 
sportati  per  essersi  quelle  scavazioni  dirette  da  privale 
speculazioni.  Trovandosi  lo  stesso  edifizio  posto  alquanto 
più  in  dentro  della  linea  dei  sepolcri  ed  essendo  chia¬ 
ramente  di  forma  assai  simile  ad  uno  di  quei  tempj  che 
si  solevano  innalzare  nell’ultima  epoca  dell’  impero  ro¬ 
mano  ,  si  venne  a  dichiarare  essere  stalo  effettivamente 
un  tempio.  E  siccome  dalle  indicate  tre  nicchie ,  che  esi¬ 
stono  nella  sua  cella  ,  si  deve  credere  esservi  state  col¬ 
locate  tre  distinte  effigie  di  numi  ;  così  si  dedusse  es¬ 
sere  stato  l’ edifizio  ad  imitazione  dei  grande  tempio 
capitolino  ,  come  si  soleva  praticare,  dedicato  a  Giove  , 
Giunone  e  Minerva.  Inoltre  vedendosi  spesso  ricordalo 
negli  atti  dei  santi  martiri  un  luogo  lungo  la  via 
Appia ,  in  cui  si  conducevano  i  cristiani  per  costrin¬ 
gerli  ad  adorare  la  statua  di  Giove,  che  stava  al  quarto 
miglio,  come  in  particolare  vedesi  accennalo  negli  alti 
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di  s.  Cecilia  riferiti  dal  Bosio,  locus  igitur  qui  vocatur 
Pagus  quarto  milliario  ab  Urbe  situs  eratj.  .  .  .  venien - 
tes  igitur  ad  templum  Jovis  iuxta  Pagum.  ...  il  quale 
luogo  era  differente  da  quello  corrispondente  al  terzo 
miglio  in  vicinanza  della  chiesa  di  s.  Urbano  alla  Ca- 
farella  ;  si  viene  così  a  riconoscere  in  tale  monumento 
il  medesimo  tempio  di  Giove.  Come  ancora  si  può  sta- 
bilire  esservi  stato  nel  luogo  stesso  una  riunione  di  fab¬ 
briche  private  di  abitazione  che  costituivano  un  altro 
pago,  simile  a  quello  che  esisteva  nell’anzidetto  luogo 
della  Cafarella  ,  il  quale  doveva  corrispondere  all’ uno 
dei  pagi  Sulpizj  che  sono  ricordati  nell’ara  del  museo 
Vaticano  ,  pubblicata  primieramente  dal  Marini  (Atti  e 
Mon.  degli  Arvali  Tom.  L  pag.  18  ) ,  in  cui  si  trova 
scritto  a  riguardo  di  certi  Quinzio  e  Caltilio  :  mag. 
de  .  dvobvs  .  pageis  .  et  .  vicei  .  svLPicEi.  E  sapendosi 
che  i  due  vici  con  tal  nome  distinti  ,  che  stavano  lungo 
la  prima  parte  della  via  Appia  corrispondente  nella  re¬ 
gione  I ,  che  si  distinguevano  in  vico  Sulpizio  citeriore 
e  nell’ulteriore  ,  come  sono  dichiarati  nella  base  capi¬ 
tolina  ;  così  con  eguale  distinzione  è  da  credere  che 
fossero  indicati  i  due  pagi.  E  come  a  quello  della  Ca¬ 
farella  si  poteva  convenientemente  appropriare  il  distin¬ 
tivo  di  citeriore,  si  doveva  a  questo,  posto  al  quarto 
miglio,  appropriare  l’ indicazione  di  ulteriore.  Al  mede¬ 
simo  pago  dovevano  appartenere  quelle  diverse  fabbriche 
che  furono  scoperte  nell’anno  1823  da  Francesco  Ca- 
pranesi  a  mezzo  miglio  distante  dal  monumento  anzi¬ 
detto  dei  Servilii ,  come  ne  fu  conservata  memoria  dal 
comm.  Pietro  Visconti  nel  Tom.  II.  pag,  668  degli  atti 
della  accademia  romana  di  archeologia. 

V,  Nel  lato  destro,  quasi  d’incontro  al  suddetto  tem¬ 
pio  e  pure  alquanto  distante  dalla  via,  esistono  reliquie 
di  una  fabbrica  antica,  su  cui  venne  stabilita  una  roo- 
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derna  casa  rurale  ,  che  sembra  avere  appartenuto  ad 
alcuna  delle  fabbriche  che  facevano  parte  del  suddetto 
pago  Sulpizio  ulteriore. 

VI.  Lungo  la  via  poi  a  destra  si  trovano  primie- 
ramente  due  reliquie  di  sepolcri  spogliale  di  ogni  loro 
ornamento  ,  in  una  delle  quali  si  rinvenne  il  cippo  con 
la  iscrizione  greca  indicante  essere  stata  quella  memoria 
posta  da  C.  Plinio  Zosimo  a  C.  Plinio  Eutico.  Ed  il 
Borghesi  nella  ci  lata  lettera  del  30  luglio  1851  volle 
riconoscervi  una  qualche  corrispondenza  con  quel  &  Pli¬ 
nio  Zosimo,  di  cui  Plinio  Giuniore,  nella  Epist.  19  del 
Lib.  Y ,  ne  fa  menzione  come  di  un  liberto  a  lui  ca- 
rissimo. 

VII.  Quindi  succede  dallo  stesso  lato  un  sepolcro 
di  ragguardevole  buona  struttura  e  dell’  epoca  media 
dell’impero,  che  si  conobbe  dall’ iscrizione ,  rinvenuta 
tra  le  sue  reliquie  ,  essere  stato  precipuamente  eretto 
da  C.  Licinio  della  tribù  Sergia  a  Licinia  Paola. 

Vili.  Un  monumento  di  ragguardevole  importanza 
per  la  decorazione  architettonica  dei  tempi  più  vetusti 
si  rinviene  di  seguito  all’anzidetto  sempre  nel  lato  de¬ 
stro  della  via  ;  poiché  esso  si  trova  essere  stato  ornato 
con  il  genere  dorico  alquanto  simile  a  quello  proprio 
dei  Greci ,  che  fu  impiegato  dai  Romani  avanti  l’epoca 
imperiale.  Tale  monumento  si  trova  per  intero  eseguito 
colla  pietra  albana. 

IX.  Successivamente  ,  nello  stesso  lato  destro  ,  si 
rinvennero  diverse  reliquie  di  un  monumento  eretto 
nel  tempo  degli  Antonini ,  che  da  un  frammento  d’ iscri¬ 
zione,  tra  esse  discoperto,  si  può  credere  avere  appar¬ 
tenuto  a  certo  Bario  Fusco. 

X.  Succedono  due  basamenti  di  sepolcri  costrutti 
coll’opera  laterizia  che  meritano  considerazione  per  la 
esattezza  con  cui  essa  fu  eseguita  ,  c  nel  tempo  stesso 
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per  le  buone  sagome  che  adornano  le  basi  dei  pilastri 
superstiti. 

XI.  Più  importante  monumento,  per  l’arte  ed  anche 
per  l’epigrafia,  si  è  rinvenuto  di  seguilo  sempre  nel  lato 
destro  ed  alquanto  verso  la  campagna  ;  poiché  si  trovò 
composto  con  un  ampio  basamento  di  marmo  avente  una 
base  ed  una  cornice  assai  bene  scolpita  e  meglio  sago¬ 
mata.  Tanto  nella  parte  media  del  medesimo  basamento  , 
quanto  in  alcuni  piedistalli  che  dovevano  servire  a  sor¬ 
reggere  statue  in  decorazione  dello  stesso  monumento , 
si  leggono  iscrizioni  relative  a  Ti.  Claudio  Secondo  li¬ 
berto  di  Augusto  e  di  altre  persone  di  sua  famiglia. 

XII.  Nel  lato  sinistro  quasi  d’ incontro  al  suddetto 
grande  sepolcro  fu  rinvenuto  tra  reliquie  diverse  quella 
importante  iscrizione  che,  nonostante  la  sua  grande  man¬ 
canza,  offrì  al  Borghesi  argomento  di  conoscervi  Jasdio 
Domiziano  capitano  dell’ imperatore  Alessandro  Severo, 
e  con  ciò  venne  a  determinare  la  sussistenza  nella  gente 
Jasdia  di  una  nuova  famiglia  consolare,  come  ampiamente 
ha  dimostrato  in  una  lettera  scrittami  li  8  settembre  1851 
e  che  viene  prodotta  in  altra  mia  esposizione.  A  con¬ 
testare  la  indicata  pertinenza  di  Jasdio  Domiziano  alla 
famiglia  consolare  ,  giova  l’osservare  che  non  molto  di¬ 
stante  dal  luogo  in  cui  fu  scoperta  la  suddetta  iscri¬ 
zione  frammentata  ,  si  rinvenne  un  frammento  di  bas¬ 
sorilievo  in  marmo  con  la  rappresentanza  di  fasci  con¬ 
solari  scolpiti  con  artifizio  proprio  della  suddetta  ultima 
epoca  imperiale.  Quindi  è  da  credere  che  tale  scoltura 
abbia  servito  a  decorare  il  monumento  del  medesimo 
Jasdio. 

XIII.  Nel  lato  destro  di  seguito  ai  surriferiti  mo¬ 
numenti  ne  fu  scoperto  un  altro,  che  offrì  esempj  di 
diversi  ornamenti  scolpiti  sulla  pietra  tiburtina  di  buona 
maniera,  e  principalmente  un  lacunare  assai  ben  conscr- 
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vaio ,  che  offre  uno  dei  migliori  esempj  che  ci  sieno 
rimasti  di  tal  genere  di  decorazione.  Per  quanto  può 
dedursi  da  un  frammento  d’ iscrizione  ,  rinvenuto  tra  le 
stesse  reliquie  ,  si  deve  credere  il  monumento  avere  ap¬ 
partenuto  a  Q.  Appuleo  Pamfilo. 

XIV.  Succede  quindi  un  grande  monumento  co¬ 
strutto  interamente  colf  opera  laterizia  ,  che  offre  tut¬ 
tora  una  imponente  reliquia.  Esso  vedesi  bensì  edificato 
avanti  ad  altri  più  antichi  piccoli  sepolcri  ,  ed  anche 
bene  si  può  determinare  la  sua  intera  forma  c  decora¬ 
zione  da  quanto  sussiste  ,  ma  non  si  conosce  poi  la  sua 
pertinenza. 

XV.  Per  essersi  rinvenuti  alcun  poco  dopo  lungo 
la  stessa  parte  destra  diversi  frammenti  di  marmi  scol¬ 
piti  con  buonissimo  artifizio  e  principalmente  un  bas¬ 
sorilievo  con  tre  effigie,  una  virile  e  due  muliebri  con 
i  rispettivi  nomi  scolpiti  al  di  sotto  ,  si  venne  a  cono¬ 
scere  essere  stato  il  monumento,  a  cui  appartenevano  tali 
opere  ,  cretto  da  C.  Rabirio  Ermodoro  ,  da  Rabiria  De- 
maride  e  da  Usia  Prima  sacerdotessa  d’ Iside.  Ed  è  im¬ 
portante  l’osservare  che  per  meglio  dichiarare  la  indi¬ 
cata  qualità  sacerdotale  di  tale  ultima  figura  ,  venne 
scolpito  a  lato  di  essa  il  sistro  proprio  del  culto  d’ Iside. 
Per  la  maggiore  conservazione  e  per  la  sua  importanza 
meritò  questo  monumento  di  essere  il  primo  a  ristabi¬ 
lirsi  nel  miglior  modo  possibile  ,  onde  conservarne  me¬ 
moria. 

XVI.  Si  rinvennero  di  seguito  diversi  frammenti 
di  due  ragguardevoli  sepolcri ,  1*  uno  edificato  con  la 
pietra  albana  e  l’altro  con  la  pietra  tiburtina  ,  e  tutti 
e  due  con  buon  artifizio.  Ma  non  si  ebbero  tanti  oggetti 
da  potere  comporre  un  insieme  che  dasse  una  idea  ap¬ 
prossimativa  della  propria  architettura  degli  stessi  mo¬ 
numenti  ;  giacché  consistono  essi  solo  in  alcune  basi  e 
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capitelli  ,  ed  anche  in  un  piede  di  candelabro  senza  le 
corrispondenti  parti  principali  della  loro  decorazione. 
Però  da  una  iscrizione ,  rinvenuta  tra  le  stesse  reliquie  , 
si  può  stabilire  che  quello  costrutto  colla  pietra  tibur- 
tina  fosse  proprio  in  particolare  ad  A.  Emilio  Alessa , 
ad  Emilia  Filusa  ed  a  M.  Glodio  Fiiostorgo  ,  e  fosse 
costrutto  nell’epoca  media  deli’  impero  ,  mentre  quello 
edificato  colla  pietra  albana,  benché  di  ricercato  lavoro, 
dovesse  appartenere  ad  epoca  assai  più  vetusta. 

XVII.  Anche  di  maggior  considerazione  per  l’arte 
è  il  monumento  che  succede  sempre  nel  lato  destro  ; 
poiché  si  trovò  essere  stato  adornalo  con  un  grande  fre¬ 
gio  decorato  con  puttini  sostenenti  festoni ,  e  con  pul- 
vini  formati  tutti  colla  pietra  albana  con  tanta  eccellenza 
di  lavoro  da  pareggiarsi  a  quanto  sarebbe  potuto  scol¬ 
pirsi  in  miglior  pietra  o  marmo.  Si  può  credere  poi 
siffatto  artifizio  essere  stato  formato  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica  o  nei  primi  dell’  impero  :  ma  nulla  si 
rinvenne  da  potere  determinare  la  sua  pertinenza. 

XVIII.  Quindi  succede  nella  stessa  parte  della  via 
un  altro  sepolcro  costrutto  con  la  pietra  tiburtina  che 
si  è  eziandio  ristabilito  nel  miglior  modo  possibile,  e 
che  offre  maggiore  interessamento  per  un  intero  fini¬ 
mento  sepolcrale  formalo  a  guisa  di  frontespizio  che  è 
ben  conservato.  Al  medesimo  monumento  si  sono  rico¬ 
nosciute  appartenere  quattro  effìgie  scolpite  in  bassori¬ 
lievo  in  marmo.  Ed  una  delle  persone  in  esso  rappre¬ 
sentate  doveva  aver  nome  Antioco  ,  come  si  è  dedotto 
da  un  frammento  d’ iscrizione  ivi  pure  rinvenuto. 

XIX.  Diversi  sepolcri  formati  con  la  pietra  albana 
succedono  nello  stesso  lato  ,  di  cui  rimangono  soltanto  i 
basamenti ,  che  offrono  però  esempj  di  bellissime  sagome 
meritevoli  di  essere  prese  in  considerazione  )  come  pure 
una  specie  di  grande  cippo  con  eguale  pietra  scolpito , 
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che  offre  V  aspetto  di  un  comune  sepolcro  con  la  sua 
porta  decorata  in  modo  assai  simile  di  quei  degli  antichi 
Etruschi ,  dai  quali  i  Romani  presero  ad  imitare  i  loro 
simili  primi  monumenti. 

XX.  Una  lapide  assai  ben  conservata  ,  rinvenuta 
di  seguito  nella  stessa  parte  della  via  ,  ha  fatto  cono¬ 
scere  esservi  stato  collocato  un  monumento  di  L.  Va¬ 
lerio  Giddo  ,  di  L.  Calpurnio  Menofilo  Valeriano  e  di 
Valeria  Trufera  ,  la  quale  iscrizione  ha  offerto  argo¬ 
mento  Sfdiverse  osservazioni  del  Borghesi  e  del  Cavedoni. 

XXL  Parimenti  altra  lapide  successivamente  di¬ 
scoperta  ,  ha  dimostrato  avervi  esistito  il  sepolcro  di  un 
esattore  o  raccoglitore  fra  gli  erari  ,  espressione  che 
merita  considerazione  per  la  sua  novità. 

XXII.  Nel  lato  sinistro  ,  quasi  d’incontro  ai  surri¬ 
feriti  ultimi  monumenti  ,  si  rinvenne  un  sepolcro  di 
opera  laterizia  che  merita  di  essere  considerato  per  la 
grande  cura  con  cui  fu  eseguito ,  e  come  avanti  ad  esso 
siasi  nei  tempi  assai  posteriori  collocato  altro  monu¬ 
mento  di  più  informe  struttura. 

XXIII.  Da  una  lapide  rinvenuta  a  poca  distanza  si 
conobbe  esservi  stato  il  sepolcro  di  C.  Cacurio  Filocle. 
E  quindi  un  altro  monumento  dei  militi  Q.  Flavio  Cri- 
tone  e  Q.  Flavio  Proculo  si  ritrovò  esservi  stato  eretto 
in  seguilo  di  un  cippo  rinvenuto  nel  luogo  stesso  con 
la  effigie  degli  stessi  militi  e  rispettiva  iscrizione. 

XXIV.  Un  semplice  titolo  scolpito  su  di  una  lapide 
tiburtina  ,  che  si  è  rinvenuta  di  seguito  nella  stessa 
parte  sinistra  ,  ha  fatto  conoscere  esservi  stato  il  sepol¬ 
cro  di  P.  Faianio  Salurio.  Benché  non  si  siano  rinve¬ 
nuti  sufficienti  oggetti  per  determinare,  quale  fosse  la 
decorazione  del  monumento  stesso ,  pure  è  importarne 
l’ indicare  che  fu  ritrovata  una  statua  togata  di  suffi- 
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ciente  buona  conservazione  e  scoltura,  la  quale  avrà  forse 
rappresentato  l’anzidetto  personaggio. 

XXV.  Nel  lato  destro,  in  seguito  dei  surriferiti  mo¬ 
numenti,  ne  fu  scoperto  altro  di  ragguardevole  vastità 
e  costrutto  coll’  opera  laterizia  ,  ma  però  con  diverse 
aggiunzioni  fatte  posteriormente  nei  lati  e  nella  parte 
anteriore;  dimodoché  offre  l’esempio  di  due  distinte 
opere.  E  similmente  della  struttura  si  trovarono  pure 
essere  di  due  specie  principali  gli  ornamenti  di  scoltura 
che  l’adornavano;  poiché,  mentre  si  è  rinvenuta  la  parte 
inferiore  di  una  statua  panneggiata  di  assai  buon  stile, 
che  può  meritare  di  essere  collocata  nel  Museo  vati¬ 
cano ,  se  n’ è  poi  ritrovata  un’altra  statua  simile  quasi 
intera  di  lavoro  assai  inferiore  ;  per  cui  può  stabilirsi 
che  il  monumento  primitivo  sia  stato  costrutto  nei  primi 
anni  dell’  impero  ,  e  le  parti  aggiunte  negli  ultimi  anni 
dello  stesso  governo. 

XXVI.  Di  seguito  fu  scoperta  una  iscrizione  col 
semplice  nome  /jlotivs  ,  da  cui  nulla  di  ben  preciso  può 
determinarsi  sul  monumento  che  le  apparteneva  ;  e  così 
pure  di  altra  iscrizione  frammentata  col  nome  Rubano  , 
quantunque  si  sia  rinvenuta  una  bella  antefissa  ango¬ 
lare  in  marmo  che  doveva  decorare  la  sommità  di  uno 
dei  medesimi  sepolcri.  È  di  maggiore  importanza  la 
iscrizione,  successivamente  scoperta  nel  luogo  stesso,  che 
ricorda  i  nomi  esotici  dei  L.  Yalerii  Baricha ,  Zabda  ed 
Achiba  ;  perchè  ha  offerto  argomento  a  dotte  osserva¬ 
zioni  del  Borghesi  e  del  Cavedoni  in  particolare  :  ma 
parimenti  degli  altri  anzidetti  monumenti  nulla  di  ben 
sicuro  si  potò  determinare  sull’architettura  del  sepolcro 
a  cui  essa  dovette  appartenere. 

XXVII.  Da  un  frammento  d’ iscrizione  ,  rinvenuto 
nel  lato  opposto  della  via  d’ incontro  ai  suddetti  monu¬ 
menti  ,  in  cui  si  legge  il  nome  di  Cresto  littore  di  Ce- 
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sare ,  si  venne  a  conoscere  esservi  stalo  il  sepolcro  di 
questo  medesimo  personaggio,  senza  però  poterne  de¬ 
terminare  la  sua  forma. 

XXVIII.  E  similmente  di  seguito  ,  nello  stesso  lato 
sinistro,  non  si  rinvennero  sufficienti  oggetti  per  cono¬ 
scere  la  decorazione  e  forma  dei  monumento  a  cui  do¬ 
veva  appartenere  la  iscrizione  dei  Trebonii  scolpita  su 
di  una  lapida  tiburtina  evidentemente  nei  tempi  al¬ 
quanto  più  antichi ,  quantunque  da  un  cippo  terminale, 
che  ad  esso  spettava,  si  trovi  prescritta  Tarea  da  esso 
occupata. 

XXIX.  Nel  lato  destro  di  seguito  alle  surriferite 
memorie  se  ne  rinvenne  un’altra  scoperta  su  di  un  gran 
masso  di  marmo  col  nome  di  T.  Fidiclanio  che  doveva 
appartenere  ad  un  ragguardevole  grande  monumento 
egualmente  costrutto  in  marmo. 

XXX.  Merita  considerazione  un  cippo  scoperto  da 
vicino  alla  detta  lapide ,  in  cui  vedesi  rappresentato  un 
elefante  carico  di  denti  di  altri  animali  della  sua  specie 
o  di  un’ara  ,  con  il  nome  del  suo  padrone  M.  Consio 
Cerdone  ;  poiché  offre  una  effigie  forse  unica  nel  suo 
genere.  Ma  anche  di  qualche  maggiore  interesse  deve 
risguardarsi  la  grande  lapide  che  porta  il  nome  di 
L.  Àrellio;  perchè  doveva  appartenere  ad  un  egualmente 
grande  sepolcro,  del  quale  ne  esiste  il  nucleo  soltanto. 

XXXI.  Di  molto  maggiore  considerazione  deve  te¬ 
nersi  il  monumento  rotondo  che  di  seguito  sussiste  nel 
medesimo  lato  destro  da  vicino  al  termine  prescritto  a 
questo  partimento  milliario;  poiché,  quantunque  sussista 
soltanto  dì  conservato  che  la  struttura  interna  ,  pure 
si  rinvennero  tanti  piccoli  frammenti  di  marmi  scolpili 
componenti  il  suo  rivestimento ,  che  se  ne  può  deter¬ 
minare  con  qualche  sicurezza  quasi  la  intera  sua  deco¬ 
razione  e  particolarmente  quella  di  una  porta  finta  che 
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doveva  essere  posta  nel  mezzo  della  sua  fronte.  E 
tutto  dimostra  essere  stato  edificato  nei  buoni  tempi 
per  le  arti  ;  ma  non  si  può  in  nessun  modo  determi- 
nare  la  sua  pertinenza. 

XXXII.  Tra  i  grandi  resti  di  monumenti,  che  esi- 
stono  nel  lato  sinistro  verso  lo  stesso  termine,  merita 
considerazione  un  sepolcro  costrutto  interamente  col* 
l’opera  laterizia  in  modo  assai  simile  a  quello  già  indi¬ 
cato  in  principio  di  questo  paramento.  Per  la  sua  mag¬ 
giore  conservazione  si  potè  ridurre  la  sua  cella  a  ser¬ 
vire  di  deposito  per  i  piccoli  frammenti  degli  altri  se¬ 
polcri  che  si  rinvennero  nelle  adiacenze  ,  come  diversi 
si  sono  già  murati  nella  sua  fronte. 

TRA  IL  QUINTO  ED  IL  SESTO  MIGLIO. 

La  lapide  del  quinto  miglio  ,  secondo  la  indicata 
diligente  operazione  ,  si  è  riconosciuta  essere  stata  col¬ 
locata  a  metri  44:  20  prima  del  centro  di  quel  grande 
monumento  rotondo ,  su  cui  vedesi  eretta  una  torre  del 
medio  evo.  Ed  è  importante  l’osservare  prima  di  pas¬ 
sare  ad  indicare  i  particolari  monumenti  esistenti  lungo 
i  lati  della  via ,  che  essa  trovasi  piegare  alquanto  a  si¬ 
nistra  interrompendo  così  quella  direzione  retta  che  ebbe 
in  tutta  la  sua  precedente  estensione  ed  anche  succes¬ 
sivamente,  senza  che  si  presentasse  alcun  naturale  osta¬ 
colo  da  produrre  la  stessa  piegatura  ,  come  si  trova 
verificarsi  nel  seguito.  L’unico  plausibile  motivo,  che 
si  possa  rinvenire ,  per  dare  ragione  di  tale  deviazione 
della  linea  retta ,  si  è  quello  di  credere  che  ,  esistendo 
precedentemente  allo  stabilimento  della  via  stessa  alcuni 
monumenti  insigni  e  reputati  sacri ,  non  si  fossero  vo¬ 
luti  smuovere  per  continuare  la  medesima  retta  dire¬ 
zione.  E  per  tali  più  vetusti  monumenti  si  possono 
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solamente  riconoscere  quelli  che  eransi  eretti  agli  estinti 
Orazj  e  Curiazj  dopo  la  tanta  rinomata  pugna  accaduta 
sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio  in  tal  luogo;  perciocché 
tanto  da  Livio  ,  indicando  avere  gli  Albani  posti  i  loro 
alloggiamenti  a  cinque  miglia  distanti  dalla  città  cir¬ 
condandoli  di  alcune  fosse  che  si  dissero  Fosse  cluilie 
dal  loro  capitano  ( Lib .  I,  c.  23  e  Lib .  II,  c.  39),  quanto 
da  Dionisio  denotando  avere  le  stesse  fosse  corrisposto  a 
quaranta  sladj  distante  da  Roma  (Lib.  Ili ,  c.  4),  si  viene 
sempre  autorevolmente  a  stabilire  esservi  stalo  nel  luogo 
indicato  tutto  ciò  che  concerne  il  medesimo  insigne  avve¬ 
dimento,  ed  essersi  voluto  in  ogni  modo  ciò  rispettare 
nello  stabilimento  della  via  a  traverso  del  luogo  stesso. 
Inoltre  è  da  osservare  che  la  indicata  pugna ,  essendosi 
fatta  nel  confine  tra  il  primitivo  territorio  dei  Romani 
e  quello  degli  Albani ,  si  deve  riconoscere  nella  mede¬ 
sima  posizione  esservi  stato  uno  di  quei  luoghi  che  si 
denominavano  Festi,  nei  quali  facevansi  i  sacrifizj  detti 
Ambarvali,  secondo  Strabone,  denotando  egli  avere  ef¬ 
fettivamente  tali  luoghi  corrisposto  tra  la  quinta  e  la 
sesta  lapide  milliaria  delle  vie  che  uscivano  da  Roma 
(Lib.  V,  c.  3). 

I.  In  seguito  di  quanto  si  è  accennato  sulla  cor¬ 
rispondenza  del  luogo ,  in  cui  accadde  la  tanto  celebre 
pugna  degli  Orazj  e  Curiazj  ,  si  può  primieramente 
riconoscere  in  quella  grande  area  quadrangolare  cinta 
di  muro  costrutto  con  pietre  albane ,  che  si  rinvieno 
precisamente  da  vicino  al  quinto  miglio  ,  la  posizione 
degli  alloggiamenti  dei  Romani;  poiché  da  Marziale  si 
fa  menzione ,  per  la  più  importante  memoria  superstite 
dello  stesso  avvenimento,  del  sacro  campo  degli  Orazj 
(Lib.  Ili,  epig.  47).  E  d’altronde  gli  alloggiamenti  dei 
Romani  si  dicono  in  particolare  da  Dionisio  essere  stati 
collocati  piu  vicino  a  Roma  in  luogo  idoneo  (Lib,  JJI , 
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c. 4);  e  perciò  dovevano  costituire  la  prima  memoria  che 
si  trovava  lungo  la  via  partendo  dalla  città.  Non  però 
la  delta  cima  si  può  appropriare  nè  allo  stabilimento 
di  tale  campo,  nè  ad  alcuna  simile  destinazione:  ma  bensì 
solamente  alla  riduzione  di  Ustrino  che  ebbe  effetto  po¬ 
steriormente  sì  per  conservare  più  rispettala  la  indicata 
memoria,  che  consideravasi  come  sacra,  sì  per  sommi¬ 
nistrare  un  necessario  mezzo  di  ardere  i  corpi  dei  de¬ 
fonti  ,  che  forse  giornalmente  venivano  sepolti  lungo  la 
via  Appia  ,  senza  recare  danno  ai  tanti  monumenti  che 
vi  erano  eretti.  Ed  alla  stessa  seconda  destinazione  si 
trova  concordare  la  forma  e  costruzione  del  medesimo 
muro  di  cinta  ,  fatto  di  poca  grossezza  e  di  non  molla 
altezza  ed  anche  coperto  con  pietre  tondeggiate  a  guisa 
di  quanto  solevasi  praticare  nelle  comuni  decorazioni 
sepolcrali ,  come  si  può  conoscere  dalle  poche  reliquie 
superstiti  ,  e  meglio  da  quanto  ci  venne  conservato  dal 
Fabretti  (Inscript.  cap.  Ili,  pag.  231). 

II.  Prima  di  indicare  le  particolari  memorie  del 
medesimo  avvenimento  ,  si  rende  necessario  di  far  men¬ 
zione  della  corrispondenza  dell’opposto  campo  degli  Al¬ 
bani.  Esso  ,  dovendo  trovarsi  da  tre  in  quattro  stadj  di¬ 
stante  da  quello  anzidetto  dei  Romani  ,  onde  lasciare  nel 
mezzo  il  luogo  necessario  per  la  pugna  ,  come  vedesi 
chiaramente  dimostrato  da  Dionisio  :  zpitiv  3  zezzapcov 
(jzoLÒim  zo  pezot'v  yp optev  ( Lib .  HI ,  c.  18)  ,  si  viene  con 
molta  probabilità  a  stabilire  in  quell’area  ,  che  si  trova 
essere  posta  quasi  d’ incontro  al  ninfeo  esistente  nella 
estremità  meridionale  della  fronte  della  villa  dei  Quin¬ 
tini  ,  ed  estendendosi  anche  evidentemente  ad  occupare 
la  parte  anteriore  della  stessa  villa  ,  come  successiva¬ 
mente  si  descrive.  Di  questi  alloggiamenti  è  superfluo 
il  prendere  a  riconoscere  le  traccie,  quantunque  fossero 
stali  circondati  con  le  Fosse  cluilic;  perchè  Livio,  di- 
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chiarando  che  stavano  infatti  non  poco  più  distanti  di 
cinque  mille  passi  da  Roma  ,  osservava  che  già  al  suo 
tempo  per  vetustà  colla  cosa  erasi  perduto  il  nome  : 
Albani  ....  castra  ab  Urbe  haud  plus  quinque  milita  pas- 
suwn  locant,  fossa  circumdant:  fossa  Cluilia  ab  nomine 
ducis  per  aliquol  saecula  appellata  est,  donec  cum  re  nomen 
quoque  vetustate  abolivit  ( Lib .  I,  c.  23).  Quindi  se  ne 
può  determinare  alcuna  cosa  soltanto  prendendo  a  con¬ 
siderare  la  indicata  notizia  sulla  distanza  che  separava 
i  due  campi ,  e  perciò  cominciando  a  collocare  il  primo 
dei  medesimi  due  campi  al  quinto  miglio. 

III.  Una  ben  chiara  notizia  si  trova  esposta  da 
Livio  sulla  posizione  dei  monumenti  che  furono  eretti 
agli  estinti  Orazj  e  Curiazj,  dicendo:  Sepulcra  exstant , 
quo  quisque  loco  cecidit.  Duo  Romana  uno  loco  propius 
Albam ,  tria  Albana  Romani  versus  ;  sed  distantia  locis 
et  ut  pugnatum  est  (Lib.  I,  c.  25).  Essendosi  determi¬ 
nato  il  luogo  ,  in  cui  accadde  la  pugna  tra  i  due  allog¬ 
giamenti  nella  estensione  di  tre  in  quattro  stadj  ,  ne 
viene  di  conseguenza  che  i  due  sepolcri  degli  Orazj  si 
dovevano  trovare  nel  limite  meridionale  che  corrispon¬ 
deva  verso  Alba.  A  norma  delle  indicate  prescrizioni 
locali  si  deve  con  molta  probabilità  riconoscere  la  sus¬ 
sistenza  dei  medesimi  due  sepolcri  degli  Orazj  in  quei 
due  grandi  monumenti  costituiti  a  forma  di  tumuli  se¬ 
condo  le  pratiche  più  vetuste  ,  che  si  sono  rinvenuti 
nelle  recenti  discoperte  posti  nel  lato  destro  della  via 
precisamente  verso  l’ indicalo  limite  ;  perciocché  la  loro 
posizione  concorda  precisamente  con  le  indicate  prescri¬ 
zioni.  E  d’altronde  trovandosi  essi  posti  nel  lato  destro 
propriamente  sulla  direzione  rettilinea  della  via  Appia, 
si  trova  confermarsi  la  indicata  causa  della  piegatura 
a  sinistra  della  via  nell’ avvicinarsi  a  tale  luogo,  per 
nulla  detrarre  alla  memoria  di  tali  monumenti  \  e  cosi 
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giustificando  siffatta  deviazione,  si  conferma  la  indicala 
pertinenza  di  tali  reliquie  ai  medesimi  sepolcri.  Benché 
da  Dionisio  si  dicano  sino  dal  loro  stabilimento  essere 
state  tali  tombe  fatte  magnificamente  (Liò.  Ili c.  22); 
pure  si  deve  credere  che  sieno  state  ridotte  alla  gran¬ 
dezza  ,  che  si  trovano  sussistere ,  con  qualche  successiva 
aggiunta  ,  come  si  trova  essersi  praticato  in  molle  simili 
opere.  La  destinazione  poi  singolare  dei  medesimi  mo¬ 
numenti  è  dimostrata  dal  non  avervi  rinvenuto  alcuna 
cella  nel  loro  interno.  In  seguito  di  tanta  importanza  e 
nel  tempo  stesso  per  conservare  memoria  dei  più  vetusti 
sepolcri  dei  Romani  costruiti  a  forma  di  tumuli  secondo 
le  pratiche  costantemente  seguite  dagli  Etruschi,  si  sono 
rimesse  al  proprio  luogo  le  poche  pietre  albane  e  ti- 
burtine  che  appartenevano  ai  muri  di  cinta  costruiti 
intorno  di  essi  ed  adornali  con  sagome  proprie  delle 
stesse  vetuste  opere ,  ed  anche  vennero ,  per  quanto  lo 
permettevano  ,  ripresi  i  tumuli  di  terra  sopra  di  essi. 

IV.  I  tre  sepolcri  dei  Curiazj  ,  secondo  la  indicata 
importante  notizia,  esposta  da  Livio,  dovendo  esistere 
più  verso  Roma  e  nei  luoghi  stessi  in  cui  essi  caddero 
estinti  nella  pugna  ,  si  devono  ricercare  più  da  vicino 
al  luogo  in  cui  si  è  stabilito  essere  posti  gli  alloggia¬ 
menti  dei  Romani.  Ed  a  tale  condizione  si  presterebbe 
a  riconoscervi  per  uno  degli  stessi  sepolcri  qucll’altro 
grande  tumulo ,  che  esiste  d’ incontro  alla  fronte  dell’an- 
zidetto  Ustrino  ,  se  non  si  trovasse  il  suo  tumulo  com¬ 
posto  con  scaglie  di  marmi  ed  altre  materie  solo  poste 
in  uso  nei  tempi  meno  remoti ,  come  pure  se  non  fosse 
la  sua  cinta  costruita  con  grandi  massi  di  marmi.  Quindi 
se  si  volesse  ritenere  la  indicata  corrispondenza,  conver¬ 
rebbe  supporre  essere  stato  tale  monumento  riedificato 
in  tempi  assai  posteriori  a  quegli  attribuiti  al  suo  sta¬ 
bilimento  ed  anche  alle  aggiunzioni  fatte  ai  due  prece- 
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denti  monumenti.  Ma  è  da  credere  che  i  tre  sepolcri 
dei  Curiazj  ,  appartenendo  alla  parte  rimasta  vinta,  ed 
anche  dovendosi  essi  trovare  in  luoghi  assai  discosti  tra 
di  loro  e  forse  anche  fuori  del  campo  anzidetto,  per  essere 
essi  caduti  estinti  inseguendo  il  superstite  Orazio  l’uno 
dopo  l’altro ,  come  vedesi  descritto  da  Livio  e  da  Dio¬ 
nisio  nelle  citate  narrazioni ,  se  ne  sia  perduta  ogni 
memoria  ;  e  quello  sussistente  in  detto  luogo  appartenga 
ad  alcun  distinto  personaggio  della  prima  epoca  dell’im¬ 
pero  ,  di  cui  non  si  hanno  notizie. 

V.  Nel  lato  sinistro  ,  quasi  d’ incontro  al  luogo  de¬ 
terminato  per  quello  in  cui  avvenne  la  pugna  degli 
Orazj  e  Curiazj  ,  esistono  alcune  reliquie  di  mura  che 
si  possono  solamente  appropriare  ad  alcuna  fabbrica  di 
abitazione ,  di  cui  non  si  hanno  memorie  positive  della 
sua  pertinenza  ,  nè  della  sua  intera  forma. 

VI.  Il  grande  monumento  sepolcrale ,  che  succede 
nel  medesimo  lato  sinistro ,  forma  la  universale  ammi¬ 
razione  per  il  modo  con  cui  si  è  ridotta  la  sua  reliquia 
a  sostenersi  su  di  un  ristretto  masso  centrale  in  seguito 
di  essere  stato  spogliato  di  tutte  le  pietre  ed  i  marmi 
che  componevano  il  suo  rivestimento.  Nelle  ultime  sco¬ 
perte  si  rinvennero  bensì  alcuni  frammenti  scolpiti  in 
marmo  che  appartenevano  alla  sua  decorazione,  e  che 
fanno  conoscere  la  eleganza  del  lavoro  proprio  solo 
dell’epoca  media  dell’impero;  mà  poi  nulla  si  potè  rin¬ 
venire  per  determinarne  la  sua  pertinenza.  Soltanto  si 
può  supporre,  per  la  sua  collocazione  in  vicinanza  della 
grande  villa  dei  Quintilii ,  che  avesse  appartenuto  ai 
proprietarii  della  stessa  villa  :  ma  però  a  quelli  che 
precedettero  il  dominio  di  Massimo  e  Condiano,  dai  quali 
passò  all’  imperatore  Commodo;  perchè  le  dette  reliquie 
di  scoltura  dimostrano  una  precedente  educazione. 

annali  1852.  18 
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VII.  A  poca  distanza  dal  medesimo  grande  sepolcro 
si  è  rinvenuta  una  importante  iscrizione,  che  fu  giu¬ 
dicata  meritevole  di  considerazione  per  il  modo  anti¬ 
quato  con  cui  fu  scritta  ,  e  che  appartenne  ad  un  Marco 
Cecilio  di  cui  s’ignorano  le  sue  qualità.  Ma  prendendo  a 
considerare,  quanto  fu  esposto  da  Cornelio  Nepoto  sulla 
sepoltura  data  a  Pomponio  Attico  al  quinto  miglio  della 
via  Appia  nel  monumento  di  Q.  Cecilio  :  Sepultus  est 
iurta  viam  Appiani ,  ad  quintum  lapìdem  in  monumento 
Q.  C aecilii ,  avunculi  sui  (  Vite  XX  V;  T.  Pomp.  Attico 
c.  22) ,  ed  anche  la  notizia  esposta  da  Valerio  Massimo 
su  ciò  che  si  fece  dal  popolo  del  cadavere  del  detto  Q.  Ce¬ 
cilio  per  avere  lasciato  erede  lo  stesso  P.  Attico  invece 
di  L.  Lucullo  (Lìb.  VII,  c.  8,  5) ,  si  può  con  molta  pro¬ 
babilità  credere  che  il  medesimo  Q.  Cecilio  avesse  il 
padre  o  un  fratello  di  nome  Marco  ,  al  quale  apparte¬ 
nesse  1’  anzidetta  memoria  ,  come  più  opportunamente 
sarà  dimostrato  in  altra  esposizione. 

Vili.  Successivamente ,  sempre  lungo  il  lato  si¬ 
nistro  della  via,  si  è  rinvenuta  entro  una  piccola  cella 
sepolcrale  una  bellissima  statua  acefala  muliebre ,  che  , 
dalla  iscrizione  scolpita  sulla  sua  base ,  si  è  conosciuta 
avere  rappresentato  Pompea  Azzia ,  moglie  di  T.  Didio 
Euprepe.  Tale  statua  ,  giudicandosi  meritevole  di  essere 
custodita  in  alcun  nobile  luogo ,  fu  inviata  al  museo 
Vaticano  ,  ove ,  venendogli  adattata  una  testa  di  Giulia 
Augusta ,  si  venne  a  togliere  ogni  idea  della  propria 
rappresentanza. 

IX.  Precisamente  a  lato  del  detto  sepolcro  e  di  al¬ 
cuni  altri  che  vi  succedevano  ,  si  sono  rinvenuti  basa¬ 
menti  di  marmo  che  servivano  a  sostenere  alcune  opere 
di  ornamento  all’ingresso  della  villa  dei  Quintilii.  Essere 
stala  poi  la  fronte  del  vestibolo  suo  adornata  con  co¬ 
lonne  corintie  di  marmo  caristio  ed  altri  nobili  orna- 
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menti,  si  è  conosciuto  da  quanto  venne  ultimamente 
discoperto  5  come  pure  esservi  stata  collocata  nella  parte 
principale  dello  stesso  vestibolo  una  statua  di  Ercole, 
per  essersene  rinvenuto  un  importante  frammento.  Il 
quale  ritrovamento  ha  servilo  per  contestare  la  perti¬ 
nenza  della  medesima  villa  a  Commodo ,  che  era  assai 
devoto  a  tale  nume  ed  anzi  soleva  appropriarsi  il  suo 
nome  stesso  ,  come  è  dichiarato  da  Dione,  da  Erodiano, 
da  Lampridio,  e  dalle  sue  medaglie.  Ed  anche  alla  me¬ 
desima  parte  anteriore  della  villa  si  conobbe  avere  ap¬ 
partenuto  la  statua  di  Euterpe  rinvenuta  nell’anno  1780, 
che  fu  collocata  nel  museo  Vaticano  ,  e  quella  di  Mel¬ 
pomene  scoperta  nelle  recenti  scavazioni  d’ incontro  alla 
stessa  fronte  con  frammenti  di  altre  statue  delle  Muse  , 
percui  quell’Èrcole  veniva  ad  acquistarsi  il  sopranome 
di  Musagete ,  come  ebbe  in  altre  circostanze.  La  perti¬ 
nenza  poi  della  stessa  villa  ai  Quintilii  venne  dichiarata 
particolarmente  da  una  iscrizione  rinvenuta  su  taluni 
tubi  di  piombo  ,  che  vi  portavano  l’acqua  ,  in  cui  si  les¬ 
sero  i  nomi  dei  due  fratelli  Quintilii  ,  Condiano  e  Mas¬ 
simo  ,  Il  .  QVINTILIORVM  .  CONDIANI  .  ET  .  MAXIM1  ,  che 
furono  assai  rinomati  per  la  crudele  fine  che  ebbero  a 
soffrire  da  Commodo,  onde  impadronirsi  delle  loro  ric¬ 
chezze  ,  come  da  Dione  venne  più  particolarmente  espo¬ 
sto  ( Lib .  LXXII c.  5  e  segq.).  E  le  particolarità  sulle 
sevizie  usate  da  Cleandro  contro  il  popolo  accorso  a 
quella  villa  suburbana  per  chiedere  giustizia  da  Com¬ 
modo  ,  nonché  dal  medesimo  storico  ed  anche  in  modo 
più  distinto  da  Erodiano  [Lib.  1 c.  12),  dimostrano  chia¬ 
ramente  essere  stata  nella  stessa  villa  dei  Quintilii  che 
in  allora  dimorava  tale  imperatore ,  e  che  la  parte  da 
esso  abitata  stava  posta  alquanto  distante  dalla  via,  come 
infatti  si  trova  sussistere.  Inoltre  è  di  qualche  impor¬ 
tanza  l’osservare,  per  contestare  la  corrispondenza  nel 
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luogo  stesso  di  quegli  alloggiamenti  che  fissarono  gli 
Albani,  allorché  si  portarono  a  muovere  guerra  ai  Romani 
sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio,  e  che  ebbero  il  nome 
di  Fosse  cluilie  ,  che  da  Livio  si  annoverano  i  Quintii 
tra  le  genti  più  nobili  che  vennero  a  stabilirsi  in  Roma 
dopo  la  distruzione  di  Alba  (Liò.  I,  c.  30)  ;  perciocché 
è  ben  probabile  che  i  discendenti  della  stessa  famiglia 
albana  abbiano  voluto  conservare  memoria  di  tale  lo¬ 
calità  col  comprenderla  tra  le  loro  proprietà.  E  ciò 
vieppiù  si  conferma  coll’osservare  che  la  parte  anterio¬ 
re  ,  compresa  tra  le  fabbriche  di  abitazione  ed  il  ve¬ 
stibolo  ,  si  trova  conservare  una  forma  quadrangolare 
quasi  simile  a  quella  degli  antichi  castri.  I  molti  og¬ 
getti  ,  che  furono  in  varii  tempi  rinvenuti  tra  le  reli¬ 
quie  della  stessa  villa  ,  vennero  a  lungo  descritti  dal 
Riccy  (Pago  Lemonìo  dalla  pag,  129  alla  147)  e  dal  Nibby 
(Analisi ,  Tom.  Ili ,  pag.  125  e  segg.). 

X.  Nell’estremità  meridionale  della  fronte  della  sud¬ 
detta  villa  si  ammirano  ragguardevoli  reliquie  di  un 
castello  di  acqua  formato  a  guisa  di  un  ninfeo  ,  che 
doveva  servire  ad  ameno  e  grazioso  trattenimento  ai 
passeggieri.  L’acqua  veniva  portata  in  tale  ninfeo  con  il 
mezzo  di  un  lungo  acquedotto  che  derivava  evidentemente 
da  quello  della  Giulia  e  Tcpula  da  vicino  alla  via  La¬ 
tina,  e  trapassava  sopra  archi,  che  ancora  esistono  vicino 
all’  osteria  di  Torre  di  mezza  via  ,  la  valle  interposta 
tra  la  della  via  e  l’Appia,  Tale  opera,  per  la  sua  esten¬ 
sione  a  traverso  di  varii  fondi  di  proprietà  diverse  , 
non  si  potè  fare  altro  che  nel  tempo  in  cui  era  la  villa 
passata  in  potere  di  Gommodo.  Diversi  marmi  scolpiti 
e  colonne  con  i  loro  capitelli  e  basi,  furono  rinvenuti 
ultimamente ,  che  sarebbero  stati  sufficienti  a  far  con¬ 
cepire  un’  idea  precisa  della  decorazione  di  questo  sin¬ 
golare  monumento ,  se  si  fossero  lasciati  nel  luogo  del 
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loro  ritrovamento  :  ma  tale  scoperta  non  fu  compresa 
in  quelle  fatte  eseguire  per  disposizione  governativa, 
come  le  precedenti. 

XI.  D’ incontro  al  medesimo  ninfeo  si  rinvennero 
tracce  di  vetusti  sepolcri  primieramente  costrutti  con  la 
pietra  albana  e  quindi  ristaurati  con  l’opera  laterizia; 
ed  in  essi  si  sono  ritrovati  diversi  titoletti  sepolcrali 
che  non  hanno  alcun  interesse. 

XII.  Seguendo  il  cammino  lungo  la  via  nella  me¬ 
desima  parte  destra  dopo  moltissime  reliquie  di  varii 
sepolcri ,  si  rinviene  una  lapide  frammentata  che  serve 
però  a  dimostrare  esservi  stato  il  sepolcro  eretto  da 
certo  Valerio  Spintero  a  sua  moglie  Valeria. 

XIII.  Similmente  di  seguito  si  trova  altra  lapide 
che  fa  conoscere  esservi  stato  in  tale  luogo  il  sepolcro 
eretto  a  Supsifana  Nice  per  disposizione  testamentaria 
da  due  suoi  eredi. 

XIV.  Nella  parte  posteriore  dei  medesimi  ultimi 
monumenti  sepolcrali  si  scuoprirono  reliquie  di  una 
grande  villa  ,  tra  le  quali  però  nulla  si  è  potuto  cono¬ 
scere  per  determinare  la  sua  forma  precisa  e  la  sua 
pertinenza  :  ma  è  da  credere  che  al  proprietario  di  essa 
appartenesse  un  grande  sepolcro ,  di  cui  si  rinvengono 
reliquie  lungo  la  via  precisamente  in  corrispondenza 
della  sua  parte  media. 

XV.  Continuando  il  cammino  'lungo  la  via  nella 
medesima  parte  destra,  dopo  diverse  reliquie  di  sepolcri, 
si  rinviene  una  lapide  che  dimostra  esservi  stato  un  se¬ 
polcro  eretto  da  un  certo  Licino  a  sua  moglie  Atidia. 

XVI.  E  similmente  di  seguito  si  scorge  altra  grande 
lapide  che  dichiara  la  esistenza  di  un  sepolcro  stabilito 
da  Vettena  Afrodisia  a  C.  Vetteno  Cresto. 

XVII.  Nel  lato  sinistro  ,  quasi  d’ incontro  ai  mede¬ 
simi  ultimi  sepolcri ,  dopo  diverse  reliquie  di  altri  rag- 


278  TOPOGRAFIA  DELLA  VIA  APPIA. 

guardevoli  monumenti,  se  ne  rinviene  uno  di  forma  ro¬ 
tonda  ,  che  merita  considerazione  per  i  bellissimi  orna¬ 
menti  scolpiti  in  marmo  che  si  sono  rinvenuti  tra  le  sue 
reliquie  ;  particolarmente  si  distingue  un  fregio  ador¬ 
nato  con  figure  d’ ippogrifi  in  modo  assai  simile  al  fregio 
del  tempio  di  Antonino  e  Faustina  ,  ma  però  con  miglior 
artifizio  scolpito.  Si  sono  pure  rinvenute  lastre  di  marmo 
ridotte  a  forma  di  squamine  che  dovevano  appartenere 
alla  sua  copertura. 

XVIII.  Successivamente  nel  lato  stesso  si  è  rinve¬ 
nuta  una  lapide,  che  dimostra  esservi  stato  ivi  il  sepolcro 
eretto  daP.  Sergio  Demetrio  venditore  di  vino,  che  stava 
nel  Yelabro  ;  ciò  che  serve  di  maggiore  dimostrazione 
per  determinare  la  frequenza  di  commercio  che  si  faceva 
in  tale  parte  della  regione  ottava  della  città. 

XIX.  Nel  lato  destro,  dopo  gl’ indicati  monumenti 
e  dopo  diverse  reliquie  di  altri  che  rimangono  di  più  di¬ 
strutti,  si  rinviene  un  marmo  scolpito  che  primieramente 
vedesi  avere  servito  di  stipite  ad  alcuna  nobile  porla, 
e  poscia  ridotto  ad  architrave  di  un  sepolcro  di  L.  Arrio 
e  Gerulonio,  come  è  dimostrato  dalla  iscrizione  che  vi 
si  legge  scolpita. 

XX.  Nella  parte  opposta ,  quasi  d’ incontro  a  tale 
ultima  memoria  ,  si  sono  rinvenute  diverse  opere  scol¬ 
pite  e  particolarmente  una  statua  togata  colla  propria 
testa  che  dimostrano  esservi  stato  un  nobile  sepolcro 
eretto  nell’epoca  media  dell’  impero. 

XXI.  A  poca  distanza  si  rinvengono  reliquie  di 
altro  nobile  sepolcro,  che  doveva  essere  pure  nobilmente 
decoralo  ,  di  cui  rimane  una  grande  zampa  leonina  ,  ed 
una  lapide  indicante  avere  il  monumento  appartenuto 
a  M.  Calvio  Rufo  ed  a  Salvia  Urbana. 

XXII.  Nel  lato  destro  alquanto  più  distante  si  scuo- 
prirono  reliquie  di  una  non  grande  fabbrica  che  sembra 
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essere  primieramente  stata  destinata  a  prestare  l’uso  di 
bagni  per  i  passaggieri  più  agiati  ;  e  sussistono  ancora 
i  pavimenti  fatti  in  musaico. 

XXII.  Alquanto  discosto  dalla  via  verso  la  campa¬ 
gna  rimangono  reliquie  di  una  grande  villa  che ,  per 
essere  fuori  dei  limiti  prescritti  alle  scavazioni,  non  si 
sono  potute  ricercare:  ma  dalla  estensione  che  occupano 
le  dette  reliquie,  deve  credersi  avere  appartenuto  essa 
ad  un  distinto  personaggio  dell’  impero, 

XXIV.  Al  medesimo  proprietario  di  detta  villa  do¬ 
veva  appartenere  un  sepolcro  che  si  trova  essere  stalo 
eretto  lungo  la  via  avanti  di  essa  ;  perchè  si  rinvennero 
tra  le  sue  reliquie  alcuni  marmi  scolpiti  rappresentanti 
trofei  militari  e  fasci  consolari  che  soltanto  potevano 
essere  proprii  di  un  qualche  personaggio  consolare. 

XXVI.  Succede  verso  il  fine  di  questo  partimento 
nel  lato  destro  una  reliquia  di  un  monumento  costrutto 
interamente  colla  pietra  albana  ,  ed  evidentemente  nella 
epoca  antimperiale ,  il  quale  si  potrebbe  credere  avere 
appartenuto  ad  alcuni  individui  addetti  all’antica  gente 
Aurelia  ,  se  alle  memorie  che  furono  tramandate  dal 
Pirro  Ligorio  si  potesse  prestare  alcuna  fede  :  ma  oltre 
che  esse  si  riferiscono  a  persone  volgari  portanti 
tal  nome  senza  alcuna  distinzione  ,  si  trovano  poi  deno¬ 
tate  col  vago  titolo  di  Via  Appia ,  per  indicare  il  loro 
ritrovamento,  come  fu  verificato  nei  di  lui  codici  che  si 
conservano  nella  biblioteca  Vaticana. 

TRA  IL  SESTO  ED  IL  SETTIMO  MIGLIO. 

La  colonna  del  sesto  miglio ,  secondo  la  indicata 
diligente  operazione ,  si  è  potuto  stabilire  avere  corri¬ 
sposto  a  metri  29,  50  dopo  il  centro  del  grande  mo¬ 
numento  denominato  volgarmente  Casal  rotondo  :  ma 


280  TOPOGRAFIA  DELLA  VIA  APPIA. 

nessuna  notizia  poi  ci  venne  tramandata  che  dimostri 
essersi  rinvenuta  nel  luogo  stesso  alcuna  traccia  della 
medesima  colonna  milliaria  ,  nè  nulla  su  di  ciò  si  è  sco¬ 
perto  nelle  recenti  scavazioni. 

I.  Il  più  grande  monumento  ,  che  si  conosca  sus¬ 
sistere  lungo  la  via  Appia  sinora  discoperto  ,  è  senza 
dubbio  quello  che  viene  distinto  con  il  volgare  titolo  di 
Casal  rotondo ,  perciocché  il  suo  basamento  si  trova 
essersi  steso  in  un’arca  quadrata  di  centoventi  piedi 
antichi  per  ogni  lato ,  ciò  che  costituiva  l’area  denomi¬ 
nata  actus ,  cioè  la  metà  di  un  jugero  j  mentre  quello 
di  Cecilia  Metella,  che  si  considerava  sinora  per  il  mag¬ 
giore  ,  si  trova  avere  nella  sua  base  quadrata  solo  cento 
piedi  per  ogni  lato.  Dai  più  accurati  studj  fatti  sul 
medesimo  monumento  si  conobbe  essere  stato  primiera¬ 
mente  formato  a  guisa  di  semplice  tumulo  con  una 
cinta  circolare  intorno  costrutta  con  pietre  albane  ad 
imitazione  delle  più  vetuste  simili  opere.  E  di  tale  pri¬ 
ma  costruzione  ne  rimangono  ancora  reliquie  tanto  nella 
parte  anteriore  ,  ove  erano  praticati  cinque  incavamenti 
semicircolari  con  sedili  per  commodo  de’  viandanti  , 
quanto  nella  parte  posteriore  che  costituivano  l’inferiore 
basamento  quadrato  ,  e  tutto  ciò  si  concorda  con  le  pra¬ 
tiche  proprie  dell’epoca  media  della  repubblica.  Quindi 
vedesi  essere  stata  la  stessa  sua  cinta  alquanto  di  più 
elevata  e  rivestita  con  pietre  tiburtine  disposte  in  modo 
simile  al  rivestimento  dell’anzidetto  sepolcro  di  Cecilia 
Metella  ,  ma  decorato  più  nobilmente  ,  come  apparisce 
dai  frammenti  delle  cornici  che  giravano  inferiormente 
e  superiormente  intorno  al  medesimo  corpo  rotondo. 
Il  medesimo  rivestimento  era  collegato  con  la  slruttura 
interna  mediante  diatoni  regolarmente  disposti  a  norma 
delle  pratiche  tenute  nei  primordii  del  governo  impe¬ 
riale.  In  ultimo  si  trova  essere  stalo  più  anche  nobil- 
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mente  decorato  con  opere  in  marmo  ,  che  costituivano 
un  finimento  superiore  al  monumento  composto  con  pi¬ 
lastri  racchiudenti  piccole  arcuazioni  con  entro  grandi 
candelabri  e  maschere  sceniche  ,  e  poscia  coronato  da 
una  ricca  cornice.  Dei  quali  ornamenti  tutti  se  ne  sono 
rinvenuti  diversi  frammenti ,  che  per  la  piccolezza  dei 
corpo  rotondo,  che  essi  venivano  a  comporre,  si  sareb¬ 
bero  creduti  avere  appartenuto  ad  altro  parziale  monu¬ 
mento,  se  non  si  fossero  rinvenuti  frammisti  alle  altre 
anzidette  reliquie  in  tutto  il  d’ intorno  del  grande  se¬ 
polcro.  Però  ben  si  può  stabilire  dal  modo ,  con  cui  sif¬ 
fatte  opere  di  decorazione  sono  scolpite,  che  tale  aggiun¬ 
zione  si  fece  nel  primo  secolo  dei  governo  imperiale. 
In  seguito  di  queste  importanti  osservazioni  e  di  molte 
altre  ragguardevoli  considerazioni  che  si  fecero  sul  me¬ 
desimo  monumento  e  che  saranno  altrove  ampiamente 
esposte  ,  si  sono  potuti  stabilire  i  seguenti  risultamenti: 
Per  essersi  primieramente  rinvenuta  una  autorevole  me¬ 
moria  nel  nome  Cotta,  scritto  nella  estremità  superiore 
di  una  grande  cartella  in  marmo,  lasciando  luogo  ad 
una  linea  inferiore,  che  doveva  appartenere  all’ indicata 
ultima  decorazione  ,  e  denotare  la  pertinenza  del  mo¬ 
numento  ,  si  venne  a  dare  la  preferenza  ,  tra  i  tanti 
uomini  illustri ,  che  furono  distinti  dagli  antichi  Ro¬ 
mani  con  tale  cognome  ,  a  quel  M.  Valerio  Messallino 
Cotta  che  figurò  maggiormente  nel  tempo  di  Augusto  e 
di  Tiberio  ;  perciocché  siffatto  grande  monumento  ad  un 
grande  personaggio  solo  se  ne  può  attribuire ,  se  non 
la  edificazione ,  almeno  la  principale  decorazione.  E 
siccome  il  detto  superstite  nome  Cotta  è  apertamente 
un  caso  retto  ;  così  si  venne  a  stabilire  che  fosse  stato 
da  lui  ad  altri  dedicato.  Ed  opportunamente  si  trova 
essere  stata  appropriata  tale  dedicazione  al  padre  suo 
Messalla  Corvino.  Così  resta  dichiarata  la  notizia  espo- 
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sta  ripetutamente  da  Marziale  sul  monumento  di  Messalla 
come  uno  dei  più  grandi  che  sussistevano  ancora  al  suo 
tempo  (Lib.  Vili.  epig.  3  e  Lib.  X.  epig.  2).  E  così  si 
riconosce  la  convenienza  delle  maschere  sceniche  ,  non 
poste  a  caso  nè  per  comune  uso  in  tale  ultima  deco¬ 
razione,  per  essere  tanto  Messalla  Corvino,  quanto  il 
detto  secondo  suo  Aglio  M.  Valerio  Messalla  Cotta ,  amanti 
delle  Muse  ( Ovidio .  Ex  Ponto  Lib.  IL  epist.  2  e  Lib.  IV. 
epist .  16) ,  e  come  ancora  la  pertinenza  di  tali  maschere 
sceniche  ai  Messalla  vedesi  indicata  da  quanto  scrisse 
Valerio  Massimo  (Lib.  IX.  c.  14,  5)  e  confermata  da 
Plinio  (Nat.  Ilist.  Lib.  VII.  c.  12).  Onde  è  che  si  venne 
con  l’autorevole  approvazione  del  Borghesi  a  supporre, 
essere  stata  la  indicata  lapide  scritta  nel  modo  seguente: 

Marcus  .  Valer ius  .  Messallinus  .  cotta 
Messallae  .  Corvino  .  patri 

Tutto  ciò  apparteneva  all’  indicata  ultima  opera  mar¬ 
morea  di  ornamento  superiore ,  che  si  può  credere  ese¬ 
guita  nel  tempo  di  Tiberio;  mentre  all’opera,  costrutta 
colla  pietra  tiburtina  nell’  inferiore  corpo  rotondo ,  do¬ 
veva  essere  stata  apposta  altra  iscrizione  relativa  pro¬ 
priamente  a  Messalla  Corvino.  Sulla  più  vetusta  opera, 
costrutta  colla  pietra  albana,  nulla  poi  di  preciso  può 
determinarsi  sul  suo  edificatore ,  e  solo  è  da  credere  che 
ne  fosse  stalo  l’inslitutore  M.  Valerio  Corvo  che  fu 
dittatore  nell’anno  453  e  console  nel  454,  per  essere  il 
più  cospicuo  antenate  del  detto  Messalla  Corvino.  Tanto 
di  queste  varie  pertinenze,  quanto  dell’ architettura  che 
più  propriamente  può  attribuirsi  al  monumento  stesso,  ne 
sarà  esibita  più  opportunamente  una  distinta  esposizione 
in  vista  della  sua  importanza.  Pertanto  su  quanto  può  es¬ 
sere  utile  a  questa  indicazione  topografica,  si  osserva 
che  la  pertinenza  alla  gente  Aurelia,  ai  quali  hanno  appar¬ 
tenuto  diversi  dei  Messalla  e  dei  Cotta  anzidetti,  si  fonda 
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suirautorità  del  Pirro  Ligorio  che  dice  esservi  rinvenute 
nelle  sue  adiacenze  diverse  iscrizioni  di  tal  gente  che 
furono  da  lui  registrate  nelle  sue  memorie  della  biblio¬ 
teca  Vaticana  alla  voce  Aurelia:  ma  grazie  alle  cure  del 
cav.  G.  B.  de  Rossi  si  è  potuto  conoscere  che  le  stesse 
iscrizioni  non  hanno  la  importanza  che  si  volle  attri¬ 
buire;  perchè  si  conoscono  chiaramente  avere  apparte¬ 
nuto  solo  a  liberti  che  furono  in  tal  modo  denominati 
per  alcune  parziali  dipendenze  e  non  già  per  diritto  di 
famiglia.  Alcuni  frammenti  di  antiche  iscrizioni  si  sono 
rinvenute  nelle  recenti  scavazioni  :  ma  sembrano  non 
avere  appartenuto  al  medesimo  monumento ,  come  nep¬ 
pure  doveva  appartenergli  quel  piccolo  piedistallo  roton¬ 
do  ,  intorno  alla  parte  superiore  del  quale  vedonsi  scol¬ 
pite  figurine  di  Nereidi  con  assai  accurato  artifizio. 

II.  A  lato  del  medesimo  monumento  di  Casal  ro¬ 
tondo  furono  rinvenuti  diversi  frammenti  di  marmo 
scolpiti  che  dovevano  costituire  un  distinto  sepolcro 
dell’epoca  degli  Antonini,  il  quale  da  una  lapide,  benché 
spezzata ,  si  potè  ciononostante  conoscere  avere  appar¬ 
tenuto  a  certo  Svezzio  della  tribù  Sergia. 

III.  Di  altro  più  vetusto  sepolcro,  appartenente  alla 
gente  Venuleia,  ci  ha  conservato  memoria  il  Nibby  (Ana¬ 
lisi.  Tomo  III.  pag.  549).  Ed  esso  si  trova  avere  cor¬ 
risposto  ad  uno  di  cui  si  è  scoperto  ultimamente  il 
basamento  costrutto  colla  pietra  albana. 

IV.  Alquanto  più  distante ,  sempre  nel  lato  sini¬ 
stro  ,  si  è  scoperta  una  lapide  appartenente  a  P.  Furio 
Fiacco,  e  scolpita  nella  pietra  tiburtina,  che  dovette  far 
parte  di  un  monumento  deU’ullima  epoca  repubblicana. 

V.  Da  vicino  inoltre  si  è  rinvenuta  altra  iscrizione 
scolpita  in  una  grande  lapide  in  marmo  che  indica  avere 
appartenuto  ad  un  sepolcro  eretto  da  Antonia  Truphera 
ad  Antonio  Trito  nell’epoca  media  imperiale. 
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VI.  Nel  lato  destro  ,  quasi  d’ incontro  alla  suddetta 
ultima  lapide  ,  si  rinvenne  una  memoria  di  giuochi  fatti 
da  un  maestro,  di  cui  non  bene  si  è  potuto  conoscere 
il  nome  ,  nè  la  specie  dei  medesimi  giuochi. 

VII.  Più  chiaramente  si  è  conosciuto  avere  di  se¬ 
guito  esistito  un  ragguardevole  monumento  appartenente 
a  P.  Quinzio  tribuno  della  decimasesta  legione  ,  come 
è  dimostralo  da  una  grande  lapide  che  ben  conservata 
si  è  rinvenuta  nell’  indicato  luogo  con  diversi  frammenti 
di  marmi  scolpiti  che  dovevano  appartenere  alla  deco¬ 
razione  del  suo  sepolcro. 

Vili.  Sempre  nei  lato  destro  fu  discoperta  succes¬ 
sivamente  una  ragguardevole  fabbrica  che  sembra  essere 
stata  distribuita  in  diverse  celle  con  pavimento  in  mu¬ 
saico  ed  altre  particolarità  non  facili  a  descriversi:  ma 
poscia  fu  ridotta  a  servire  di  sepolcro  comune  ,  come 
fu  contestato  da  depositi  dì  varia  specie  rinvenuti  tra 
le  sue  reliquie  ,  tra  i  quali  si  conobbero  le  memorie 
di  G.  Gominio  Simforo  ,  di  Sozomeno  ,  Claro  ,  *Seleuco  , 
Trofìmo  ,  evidentemente  o  servi  o  liberti ,  e  quelli  inol¬ 
tre  di  Elio  Pitocrito  scritto  su  di  un  sarcofago  di  marmo 
che  fu  trasportato  al  museo  Vaticano.  Alla  decorazione 
del  medesimo  monumento  dovevano  appartenere  alcune 
grandi  figure  chimeriche  scolpite  in  bassorilievo  su  la¬ 
stre  di  marmo  ,  come  pure  diversi  frammenti  di  altri 
simili  ornamenti. 

IX.  Dopo  diversi  frammenti  di  altri  marmi  scol¬ 
pili  ed  appartenenti  a  monumenti  sepolcrali  dell’epoca 
media  dell’impero,  tra  i  quali  meritano  considerazione 
quattro  effigie  scolpite  in  bassorilievo  tenendo  tra  le 
mani  alcuni  animali  che  furono  amati  dalle  persone  in 
esse  rappresentate  ,  si  rinviene  una  memoria  di  certo 
M.  Lollio  Dionisio  della  tribù  Esquilina  ,  argentario 
che  si  dichiara  avere  vissuto  piamente. 
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X.  Nel  lato  sinistro  ,  di  seguito  alle  surriferite 
memorie,  si  rinvenne  una  lapide  spezzata  per  metà  che 
doveva  appartenere  ad  un  ragguardevole  monumento 
spettante  a  certa  Ifara  che  visse  evidentemente  nell’epoca 
media  dell’  impero. 

XI.  Si  presenta  di  seguito  nel  medesimo  lato  si¬ 
nistro  quel  grande  monumento  che  ,  per  essere  stato 
sormontato  da  una  torre  del  medio  evo,  costrutta  con 
selci ,  fu  distinto  con  il  nome  di  Torre  selce.  Per  tale 
occupazione  venne  il  monumento  antico  riservato  dalle 
comuni  ricerche  dei  cavatori  di  pietre;  così  nel  pro¬ 
trarre  le  scoperte  intorno  ad  esso  nel  principio  di  que¬ 
st’anno  ,  si  scuoprirono  moltissimi  massi  di  marmo  che 
appartenevano  al  suo  rivestimento.  Da  essi  si  conobbe 
bensì,  come  fosse  il  monumento  elevalo  sopra  un  non 
alto  basamento  quadrato  ,  quindi  ridotto  in  tondo  e  co¬ 
ronato  da  una  cornice  di  tuonissima  forma  :  ma  poi 
nulla  si  rinvenne  che  facesse  conoscere  la  sua  perti¬ 
nenza.  Soltanto  dall’  indicata  sua  nobile  decorazione  e 
considerevole  ampiezza  si  può  stabilire  che  esso  abbia 
appartenuto  ad  un  distinto  personaggio  del  primo  se¬ 
colo  dell’  impero. 

XII.  A  lato  dello  stesso  grande  monumento  ed  al¬ 
quanto  verso  la  campagna  si  sono  scoperte  reliquie  di 
altro  sepolcro  egualmente  di  forma  rotonda  ,  ma  nulla 
si  rinvenne  che  meritasse  considerazione.  Quindi  sol¬ 
tanto  su  di  esso  può  osservarsi  che  venne  eretto  in  tale 
posizione  a  motivo  di  essere  stata  la  parte  anteriore 
lungo  la  via  già  occupata  da  altri  monumenti,  e  per¬ 
ciò  costrutta  in  tempi  meno  antichi. 

XIII.  Nel  lato  destro  quasi  d’incontro  all’anzidelto 
grande  monumento  di  Torre  selce  si  sono  rinvenute  di¬ 
verse  reliquie  di  scolture  ornamentali  in  marmo  3  e  tra 
esse  alcune  corone  di  frondi  varie  contenenti  titoli  di 
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produzioni  sceniche  scritte  in  caratteri  greci  che  sol¬ 
tanto  ad  un  qualche  distinto  attore  greco  si  possono 
appropriare,  senza  però  avere  sufficienti  notizie  per  co¬ 
noscere  il  suo  nome.  É  importante  il  far  osservare  sul 
medesimo  ritrovamento  ,  che  già  nel  luogo  stesso, 
varii  secoli  addietro  ,  furono  rinvenute  altre  simili 
memorie  ,  delle  quali  ne  furono  tramandate  notizie 
dal  Grutero  sulla  fede  del  Pighio  (Inscript.  pag.  MXC . 
N.  1),  ed  anche  da  Fra  Giocondo  ,  come  si  dichiara  nel 
codice  Borgiano  della  biblioteca  di  Propaganda  Fide , 
che  ad  esso  si  appropria.  Da  tali  memorie  si  conosce 
avere  quell’attore  ottenuto  corone  di  premio  per  rap¬ 
presentanze  di  tragedie  e  commedie  ,  ed  anche  come  ci¬ 
taredo  ,  a  Nicomedia,  Cizico,  Pergamo,  Roma  e  Smirne. 
E  dei  due  ultimi  titoli  ultimamente  rinvenuti  si  è  co¬ 
nosciuto  avere  ottenuto  altre  corone  di  premio  per  rap¬ 
presentanze  di  commedie  a  Napoli  ed  a  Pozzuoli.  Siffatte 
memorie ,  meritando  una  distinta  considerazione ,  sa¬ 
ranno  in  più  ampio  modo  prese  ad  illustrare  in  altra 
parziale  esposizione. 

XIV.  Di  seguito  dopo  varie  reliquie  di  sepolcri , 
quasi  del  tutto  distrutti,  si  rinviene  una  grande  lapide  in 
marmo  che  si  conosce  avere  appartenuto  a  certo  M.  Giu¬ 
lio  che  fu  dispensatore  di  Ti.  Claudio  Cesare  per  gli  edifizj 
che  si  dicono  volontarii ,  senza  potere  bene  spiegare 
questa  attribuzione  veramente  singolare.  All’epoca  però 
di  tale  imperatore  si  trovano  corrispondere  i  marmi 
scolpiti  che  dovevano  appartenere  alla  decorazione  di 
questo  monumento. 

XV.  Nel  lato  sinistro  si  presentano  di  seguito  alle 
indicate  memorie  diversi  frammenti  di  marmo,  tra  i 
quali  meritano  considerazione  un  torso  di  una  statua 
panneggiata,  ed  una  lapide  col  nome  di  TiziaEucaride  che 
forse  doveva  essere  rappresentata  nella  suddetta  statua. 
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XVI.  Altra  più  importante  lapide  si  rinviene  suc¬ 
cessivamente  che  si  conosce  avere  appartenuto  a  certo 
G.  Atilio  Evodo  margarilario,  che  aveva  negozio  nella 
Sacra  via ,  e  coll’  indicazione  di  essere  stato  quel  tu¬ 
mulo  collocato  a  sinistra ,  come  infatti  si  è  trovato 
sussistere.  Siffatta  memoria  è  di  ragguardevole  impor¬ 
tanza  sia  per  il  luogo  in  cui  fu  rinvenuta  ,  sia  per  la 
suddetta  indicazione:  ma  poi  nulla  di  preciso  si  è  potuto 
determinare  sulla  forma  e  decorazione  del  monumento. 

XVII.  Succedono  nello  stesso  lato  sinistro  diverse 
reliquie  di  vetusti  sepolcri  fatti  con  la  pietra  albana , 
tra  le  quali  meritano  considerazione  alcune  grandi  figure 
di  leone  scolpite  nella  stessa  pietra.  E  di  seguito  si  rin¬ 
viene  un  bassorilievo  in  marmo,  su  cui  vedonsi  scolpite 
tre  effigie  che  dovevano  servire  a  decorare  la  fronte  di 
un  sepolcro  appartenente  alle  persone  in  esso  rappre¬ 
sentate.  Ed  allo  stesso  monumento  è  da  credere  che 
spettasse  la  lapide  in  cui  si  legge  il  nome  di  Eutichio. 

XVIII.  Da  altra  più  importante  lapide  che  si  rin¬ 
viene  nel  lato  destro  ,  si  conosce  esservi  stato  il  sepolcro 
di  certo  P.  Decumio  Filomuso,  che,  per  avere  in  essa 
posta  la  imagine  di  due  sorchi,  si  volle  dichiarare  non 
essere  egli  stato  amante  delle  Muse ,  come  si  sarebbe 
dedotto  dalla  più  comune  interpretazione  di  tale  nome, 
ma  bensì  amico  di  tali  animali. 

XIX.  Da  vicino  ,  esistendo  ancora  al  proprio  luogo 
due  cippi  terminali ,  in  cui  leggesi  il  nome  di  C.  Cedicio 
Flacceiano  tribuno  militare,  si  deve  credere  che  nello 
spazio  interposto  ad  essi  fosse  stato  eretto  il  sepolcro 
di  tale  tribuno.  E  ad  esso  si  deve  stabilire  che  avesse 
appartenuto  il  torso  di  statua  rappresentante  un  guer¬ 
riere  che  si  è  rinvenuto  nelle  stesse  adiacenze.  Inoltre 
ad  altro  piccolo  monumento,  posto  nel  luogo  medesimo, 
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doveva  spettare  quel  frammento  di  lapide,  in  cui  si  legge 
il  solo  titolo  di  un  Vestiario. 

XX.  Nel  lato  sinistro ,  quasi  d’ incontro  alle  sud¬ 
dette  memorie,  si  è  rinvenuta  tra  le  reliquie  di  una  fab¬ 
brica  ,  che  si  estendeva  alquanto  verso  la  campagna  , 
una  ben  conservata  figura  di  Telamone  scolpita  in  mar¬ 
mo  in  modo  assai  simile  a  quelle  che  si  vedono  poste 
nella  sala  maggiore  delle  antiche  terme  di  Pompei  ;  ed 
è  da  credere  che  fosse  stala  impiegata  egualmente  a  so¬ 
stenere  alcuna  cornice  o  altro  sopraornato  di  cui  se  ne 
sono  rinvenuti  pure  frammenti  nel  luogo  medesimo. 

XXL  Riprendendo  il  cammino  nel  lato  destro,  si 
trovano  due  piccole  lapidi ,  in  cui  si  leggono  nomi  di  un 
M.  Ulpio  e  di  altri  d’ incerta  definizione  ,  che  devono 
avere  appartenuto  però  non  a  sepolcri  distinti ,  ma  ad 
alcune  memorie  secondarie  ?  di  cui  nulla  più  si  può 
riconoscere. 

XXII.  Con  maggiore  sicurezza  si  può  determinare 
avervi  esistito  da  vicino  un  secondo  ustrino  ;  poiché  si 
sono  rinvenuti  diversi  massi  di  pietra  albana  ridotti  in 
forma  tonda  superiormente  ed  in  modo  da  servire  di 
cimasa  ad  un  muro  di  cinta  costrutto  precisamente  in 
eguale  modo  di  quello  che  cingeva  l’altra  area  che  si 
conobbe  essere  stata  destinata  ad  eguale  uso  al  quinto 
miglio;  ma  lo  spazio  racchiuso  in  questo  secondo  ustri¬ 
no  doveva  essere  assai  inferiore  a  quello  dell’  anzi¬ 
detto  ;  poiché  si  dovevano  in  esso  ardere  i  corpi  degli 
estinti ,  quando  il  medesimo  anteriore  era  occupato  da 
qualche  arsione. 

XXIII.  La  via ,  che  succede  nel  discendere  verso 
il  piano  inferiore,  vedesi  piegare  sensibilmente  a  destra. 
Tale  deviazione  dalla  linea  retta  costantemente  mante¬ 
nuta  e  ripresa  di  seguito,  benché  si  conosca  tanto  dalle 
reliquie  del  suolo  quanto  da  diversi  sepolcri  che  si  tro- 
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vano  collocati  nei  lati  a  seconda  della  stessa  piegatura  , 
che  essa  abbia  esistito  sino  dal  tempo  dell’  impero  ro¬ 
mano  pure  è  da  credere  che  nello  stabilimento  della 
via  ,  o  allorché  si  fecero  lungo  essa  diverse  grandi  opere 
di  sostruzione  per  le  cure  di  G.  Gracco  ,  sia  stata  pure 
in  tale  luogo  protratta  in  linea  retta  ,  e  che  il  piano 
inclinato  sia  stato  sorretto  nel  lato  sinistro  da  grandi 
muramenti  onde  rendere  meno  sensibile  la  inclinazione , 
i  quali  poi ,  venendo  rovinati ,  portarono  che  si  prati¬ 
casse  tale  deviazione  per  supplire  prontamente  al  tran¬ 
sito  cotanto  necessario  lungo  la  stessa  via. 

XXIY.  Nel  lato  destro  della  indicata  discesa  si  tro¬ 
vano  sussistere  diverse  reliquie  di  sepolcri ,  che  mentre 
confermano  la  sussistenza  presso  gli  antichi  della  sud¬ 
detta  deviazione  dalla  linea  retta  ,  fanno  poi  conoscere 
esservi  stati  in  tale  luogo  alcuni  nobili  sepolcri,  che 
si  conobbero  essere  stati  decorati  con  alcune  statue 
togate  di  non  spregevole  scoltura.  E  quindi  verso  il 
basso  si  rinvenne  un  grande  cippo  che  doveva  avere 
appartenuto  ad  altro  non  ignobile  monumento. 

XXY.  Nel  lato  sinistro  della  medesima  discesa  si 
rinvennero  altre  reliquie  di  sepolcri  ,  tra  le  quali  si  di¬ 
stingue  una  statua  muliebre  che  doveva  essere  collocata 
nella  fronte  di  uno  di  essi. 

TRA  IL  SETTIMO  E  L’OTTAVO  MIGLIO. 

La  colonna  del  settimo  miglio  ,  seguendo  sempre 
la  enunciata  diligente  operazione ,  fu  stabilito  avere 
corrisposto  nel  luogo  distinto  con  le  lettere  al  vii,  nella 
macerie  a  destra  per  non  avervi  rinvenuto  da  vicino 
alcun  monumento  ragguardevole.  Ed  in  tale  luogo  do¬ 
veva  essere  collocata  quella  colonna  che  si  asserisce 
coll’autorità  del  Corradino  essere  stata  rinvenuta  lungo 
ANNALI  1852.  19 
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Ja  via  Appia  (Veius  Latium  Tom.  IL  pag.  168),  e  che 
era  distinta  precisamente  col  N.  VII ,  e  colla  iscrizione 
decisamente  eguale  a  quella  del  primo  miglio  ,  come 
pure  si  attesta  dal  Muratori  coll’autorità  del  Doni  ( In - 
script,  pag.  CDXLVI.  N.  2).  Per  cui  si  pose  in  egual 
modo  sulla  estremità  settentrionale  della  balaustrata 
della  piazza  Capitolina  ,  per  servire  di  uniformo  deco¬ 
razione  ,  aggiungendovi  perciò  simili  ornamenti. 

I,  Il  primo  sepolcro  che  s’incontra  nel  Iato  sinistro 
subito  dopo  di  avere  oltrepassato  il  luogo,  in  cui  esi¬ 
steva  la  detta  colonna  milliaria ,  è  quello  in  cui  fu  rin¬ 
venuto  il  vaso  di  alabastro  egiziano  così  ben  conservato 
che  meritò  di  essere  collocato  nel  museo  Vaticano  sopra 
la  colonna  di  alabastro  fiorilo  rinvenuta  ultimamente 
negli  sterramenti  della  basilica  Giulia  al  foro  Romano. 

II,  Nel  lato  destro  poi  si  trovano  di  seguito  diverse 
reliquie  di  sepolcri ,  ma  tutte  ridotte  a  conservare  sem¬ 
plici  memorie  dei  loro  basamenti  corrispondenti  poco 
al  di  sopra  del  suolo  ,  e  senza  verun  particolare  cho 
meriti  di  essere  preso  in  considerazione. 

III,  Una  grande  esedra  si  ammira  successivamente 
nel  lato  sinistro ,  in  modo  sufficientemente  conservato , 
ma  spogliata  di  ogni  suo  ornamento ,  la  quale  dovette 
essere  stata  destinata  a  servire  di  riposo  ai  viandanti , 
come  si  soleva  praticare  in  quei  cinque  incavamenti  sta¬ 
biliti  avanti  al  grande  monumento  di  Cotta  a  Casal 
rotondo. 

IV,  Successivamente  nello  stesso  lato  si  presenta 
un  monumento  di  opera  laterizia  assai  ben  conservato , 
ma  mancante  delle  due  colonne  che  stavano  incassate 
nella  sua  fronte ,  come  si  ammirano  in  altro  monu¬ 
mento  simile  esistente  ad  un  miglio  più  distante.  Si 
vuole  crederlo  edificato  nel  tempo  di  Nerone ,  ma  ciò 
senza  potersi  contestare  con  verun  documento  autorevole. 
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V.  Nel  lato  destro  si  rinvengono  alcuno  reliquie 
scolpite  nella  pietra  albana  ,  che  si  conoscono  bensì  ap¬ 
partenere  ad  un  monumento  di  vetusta  costruzione  ,  ma 
senza  poterne  determinare  la  intera  sua  forma  e  deco¬ 
razione  ;  merita  però  considerazione  un  grande  pulvino 
che  doveva  essere  collocato  sulla  sua  parte  superiore» 

VI.  Di  seguito  sussiste  un  frammento  di  una  iscri¬ 
zione  scolpita  su  di  una  lapide  tiburlina ,  la  quale 
sembra  essere  stata  di  ragguardevole  importanza  ,  ma 
disgraziatamente  ne  rimane  sola  una  piccola  parte.  Ed 
il  monumento  ,  a  cui  essa  doveva  appartenere  ,  vedesi 
pure  essere  stato  costrutto  colla  stessa  pietra  ,  eviden¬ 
temente  nella  prima  epoca  imperiale. 

VII.  Di  altro  sepolcro ,  che  siegue  sempre  nel  lato 
destro  ,  si  rinvenne  la  iscrizione  intera  che  indica  a- 
vervi  sepolto  certa  Baberia  Soteride  i  suoi  figli  Zo- 
simo  e  Lupo  ;  ma  sembra  avere  avuto  il  monumento 
altra  destinazione;  poiché  dalle  diverse  reliquie  di  mar¬ 
mi  scolpiti  ,  che  ad  esso  si  possono  appropriare ,  si 
conosce  che  doveva  essere  di  ragguardevole  ampiezza 
e  competere  una  più  grande  lapide. 

Vili.  Nel  lato  sinistro  sussistono  alcune  reliquie 
di  mura  ,  che  dimostrano  bensì  esservi  stata  alcun’area 
cinta  in  forma  quadrata  a  guisa  di  atrio,  ma  nulla  si 
c  rinvenuto  per  poterne  determinare  la  sua  destinazione 
precisa. 

IX.  Seguendo  il  cammino  lungo  la  via  si  rinviene 
nel  medesimo  lato  sinistro  un  avanzo  di  sepolcro  ador¬ 
nato  di  marmi ,  di  cui  avanza  pure  un  frammento  della 
sua  iscrizione. 

X.  Nei  lato  destro  si  presenta,  tra  diverse  reliquie 
di  marmi  lavorati  ,  un  ragguardevole  frammento  di  un 
frontispizio  ,  che  doveva  adornare  alcun  nobile  sepol¬ 
cro  ,  di  cui  non  se  ne  conosce  più  la  pertinenza.  Si 
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ritrova  però  che  avanti  ad  esso  vi  corrispondeva  un 
muro  di  crepidine  che  doveva  racchiudere  diversi  altri 
simili  sepolcri. 

XI.  Si  offrono  di  seguito  alcuni  resti  di  pietra 
albana  che  dimostrano  esservi  stato  alcun  sepolcro  di 
vetusta  struttura  e  nulla  più.  E  quindi  un  monumento 
di  ragguardevole  vastità  ,  che  si  conosce  essere  stato 
costituito  in  forma  rotonda  elevato  al  di  sopra  di  un 
basamento  quadralo  :  ma  non  si  è  potuto  determinare 
dalle  reliquie  discoperte,  quale  fosse  la  sua  decorazione 
e  la  sua  pertinenza. 

XII.  Con  più  precisione  si  conosce  avere  il  sepol¬ 
cro  ,  che  siegue ,  appartenuto  a  certo  M.  Pompeo  della 
tribù  Maecia  scriba  dei  questori  dalla  iscrizione  che  per 
intero  si  conserva  nel  luogo  stesso. 

XIII.  Parimenti  si  conosce  la  pertinenza  di  un 
altro  sepolcro  che  si  rinviene  nel  medesimo  lato  destro, 
dopo  di  un  piccolo  che  doveva  essere  di  forma  tonda 
ed  adornato  di  una  bella  cornice  che  in  parte  ancora 
sussiste  nel  luogo  ;  perciocché  si  rinviene  una  iscrizione 
scolpita  su  di  una  pietra  tiburtina  che  indica  esservi 
stato  ivi  il  sepolcro  di  una  certa  Cornelia  Salvia  che 
lo  costrusse  per  sé  e  per  i  suoi  liberti  e  sua  famiglia. 

XIV.  Nel  lato  sinistro,  dopo  alcune  reliquie  di  un 
vetusto  sepolcro  costrutto  con  la  pietra  albana  ,  si  rin¬ 
vengono  diversi  frammenti  di  scolture  figurate  ,  tra  le 
quali  si  distingue  una  statua  panneggiata  solo  mancante 
della  testa ,  e  due  torsi  di  altre  statue  con  alcuni  pezzi 
di  corniciamenti ,  che  dimostrano  esservi  stato  collocato 
alcun  monumento  di  ragguardevole  considerazione  e  no¬ 
biltà  di  decorazione  ,  che  dovette  essere  stato  costrutto 
in  circa  nel  tempo  degli  Antonini. 

XV.  Un  grandissimo  masso  di  struttura  interna  si 
presenta  nel  Iato  destro  che  doveva  costituire  un  ampio 
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monumento  di  forma  rotonda  ed  appartenere  ad  alcun 
distinto  personaggio  dell’ultima  epoca  della  repubblica 
per  essere  esso  ancora  stato  adornato  con  rinvestimento 
di  pietre  albane  ;  ma  poi  nulla  si  rinvenne  sinora  per 
determinare  la  sua  pertinenza. 

XVI.  In  vicinanza  del  luogo ,  in  cui  fu  stabilito 
avervi  corrisposto  l’ottava  colonna  milliaria,  sussistono 
alcune  colonne  doriche  di  pietra  albana,  che,  per  essere 
state  comprese  in  una  casa  rurale  del  medio  evo  e  per 
la  loro  poca  importanza  di  materia,  furono  in  miglior 
modo  conservate.  In  seguito  dell’ indicata  corrispondenza 
si  volle  ad  esse  appropriare  la  pertinenza  di  quel  tem¬ 
pio  di  Ercole  che  da  Marziale  si  dice  elevato  da  Domi¬ 
ziano  all’ottavo  miglio  della  via  Appia  e  distante  sei 
miglia  dall’arce  Albana  ,  ove  aveva  lo  stesso  principe 
edificata  una  sua  ampia  villa  (Lib.  III.  epig .  47  e  Lib.  IX. 
epig.  65  e  102).  Ma  considerando  le  stesse  reliquie  dopo 
la  intera  loro  scoperta  ,  che  offrono  la  forma  di  un  atrio 
racchiuso  da  sei  colonne  per  ogni  lato  ,  e  la  forma  e 
proporzione  delle  stesse  colonne  che  dimostrano  chiara¬ 
mente  essere  opera  del  tempo  medio  della  repubblica 
romana  ,  ed  anzi  offrono  uno  dei  migliori  esempj  che 
si  abbiano  del  genere  dorico  greco  impiegato  dai  Romani 
in  tale  epoca  ,  non  si  può  certamente  riconoscervi  al* 
cuna  corrispondenza  di  fabbrica  eretta  al  tempo  di  Do¬ 
miziano  con  quella  sontuosità  che  si  vanta  da  Marziale: 
ma  bensì  alcun  edifìzio  sacro  di  assai  più  vetusta  edi¬ 
ficazione.  Ed  infatti  un’  ara  di  pietra  albana  ,  benché 
assai  infranta  ,  che  si  è  rinvenuta  nel  lato  di  prospetto 
all’accesso  della  via  nel  medesimo  atrio ,  ha  fatto  cono¬ 
scere  essere  stato  quel  luogo  consacrato  a  Silvano ,  e 
serviva  forse  di  trattenimento  ai  viandanti ,  ed  anche 
per  rinfrescarsi  coll’  acqua  ;  giacché  si  è  scoperto  nel 
luogo  medesimo  un  pozzo. 
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XVII.  Il  tempio  di  Ercole  anzidetto  doveva  essere 
collocato,  da  vicino  al  surriferito  atrio,  in  quell’eleva¬ 
zione  che  si  presenta  di  prospetto  alla  via  tra  il  mede¬ 
simo  monumento  e  quel  grande  sepolcro  di  forma  ro¬ 
tonda  che  si  ammira  nello  stesso  lato  destro  della  via, 
ed  ove  infatti  si  rinvengono  opere  di  soslruzione  di  una 
grande  fabbrica  che  precisamente  si  può  credere  co¬ 
strutta  al  tempo  di  Domiziano  ,  ed  alla  quale  apparten¬ 
gono  i  bolli  di  mattoni  che  dal  Fabretti  si  dicono 
estratti  dal  tempio  di  Ercole  e  che  corrispondono  in 
circa  alla  stessa  epoca.  Di  tutte  queste  fabbriche ,  per 
la  loro  importanza  ,  ne  sarà  data  una  particolare  de¬ 
scrizione;  pertanto,  per  la  presente  esposizione  topogra¬ 
fica  ,  possono  bastare  le  indicate  notizie  locali ,  che  ser  ¬ 
vono  a  contestare  tanto  la  sussistenza  di  un  tale  edi¬ 
lizio  aU’oltavo  miglio  ,  quanto  quella  dell’atrio  anzidetto 
sacro  al  dio  Silvano  ,  al  quale  comunemente  si  prestava 
culto  unitamente  a  quello  proprio  di  Ercole. 

XVIII.  Nel  lato  sinistro,  d’incontro  al  suddetto  atrio 
sacro  a  Silvano,  si  rinvengono  reliquie  di  sepolcri  che 
dimostrano  essere  stato  il  luogo  stesso  adornato  con 
sontuosi  monumenti  dell’epoca  di  Domiziano. 

FRA  l’ottavo  ED  IL  NONO  MIGLIO. 

La  colonna  dell’ottavo  miglio,  a  norma  della  enun¬ 
ciala  accurata  operazione,  si  venne  a  stabilire  avere 
corrisposto  a  metri  53  dopo  le  colonne  del  lato  meridio¬ 
nale  dell’anzidetto  atrio  consacrato  a  Silvano;  e  quindi 
con  ciò  resta  contestala  la  corrispondenza  nel  luogo 
stesso  del  tempio  di  Ercole  eretto  da  Domiziano  in  vi¬ 
cinanza  della  medesima  lapide  del  miglio  ottavo.  Questa 
località  si  conosce  già  essersi  resa  rinomata  sino  dal 
tempo  che  precedette  lo  stabilimento  della  via  Appia 
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per  quell’avvenimento  narrato  da  Livio  che  succedette 
nell’anno  413  di  Roma  ,  mentre  era  stato  dichiaralo  dit¬ 
tatore  M.  Valerio  Corvo  per  opporsi  a  quei  dell’eser¬ 
cito  della  Campania  che  eransi  ribellali  e  venuti  sino 
aU’oltavo  miglio  distante  da  Roma  per  la  via  che  si  disse 
poscia  Appia,  ad  lapidem  octavum  viae,  quae  nunc  Ap - 
pia  est ,  perveniunt  ( tib .  VII.  c.  49).  In  tali  adiacenze 
poi  doveva  esistere  quel  piccolo  podere  che  si  dice  da 
Marziale  avere  posseduto  Rasso  in  vicinanza  dell’  indi¬ 
cato  tempio  di  Ercole  (Lib.  III.  epig.  47),  del  quale  ora 
si  rende  quasi  impossibile  il  ritrovarne  la  posizione. 
Parimenti  nessuna  certa  notizia  si  è  potuto  sinora  avere 
per  determinare  il  luogo  in  cui  fu  sepolto  Persio  ;  poi¬ 
ché  ,  indicandosi  dall’antico  autore  cbe  scrisse  la  sua 
vita  ,  che  egli  era  morto  nei  suoi  predii  all’ottavo  mi¬ 
glio  della  via  Appia,  decessit  ad  octavum  milliarium  via 
Appia  in  praediis  suis ,  ci  porta  a  credere  che  fosse 
stato  costrutto  il  suo  sepolcro  entro  i  limiti  delle  stesse 
sue  proprietà  lungo  la  via  ,  secondo  l’uso  costantemente 
tenuto  dagli  antichi  Romani  :  ma  sì  dei  poderi  anzidctti, 
sì  del  sepolcro  non  si  sono  rinvenute  alcune  sicure  me¬ 
morie  per  determinare  con  precisione  la  loro  corrispon¬ 
denza  di  luogo. 

I.  Il  primo  monumento  ,  che  si  rinviene  nel  lato 
destro  di  qualche  corrispondenza  dopo  il  luogo  occupato 
dalla  suddetta  colonna  milliaria ,  è  quello  che  viene  de¬ 
finito  da  un  frammento  di  lapide  ,  rinvenuto  tra  le  sue 
reliquie  ,  avere  appartenuto  ad  un  certo  Q.  Cassio  re¬ 
dentore  ,  cioè  intraprendente  evidentemente  di  marmi 
diversi ,  come  sembra  essere  dichiarato  dalle  superstiti 
lettere  della  stessa  iscrizione. 

II.  Diverse  reliquie  di  sepolcri  comuni  succedono 
nel  medesimo  lato  destro  ,  le  quali  si  vedono  avere  ap¬ 
partenuto  a  monumenti  diversi  che  furono  messi  sotto 
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ad  una  eguale  custodia  con  il  mezzo  di  un  muro  che 
si  stendeva  lungo  la  crepidine  della  via  ;  ed  è  perciò 
che  si  devono  credere  di  pertinenze  volgari  c  non  me¬ 
ritevoli  di  considerazione  veruna. 

III.  Nel  medesimo  lato  destro  si  rinviene  una  rag¬ 
guardevole  reliquia  di  un  sepolcro  di  forma  quadran¬ 
golare  ,  ma  spogliata  di  ogni  suo  ornamento. 

IV.  Quasi  d’ incontro  alla  detta  reliquia  si  rinven¬ 
gono  nel  lato  sinistro  alquanto  discoste  dalla  crepidine 
della  via  alcune  sostruzioni  di  una  piccola  fabbrica  che 
sembra  essere  siala  destinala  ad  altro  uso  che  a  quello 
di  sepolcro.  E  vicino  ad  essa  si  presenta  altra  reliquia 
di  sepolcro  ,  del  quale  furono  rinvenuti  diversi  fram¬ 
menti  di  marmi  che  dovevano  appartenere  alla  sua  de¬ 
corazione  ,  ed  in  particolare  alcuni  rocchi  di  piccole 
colonne. 

V.  Poscia  si  presenta  quel  sepolcro  ben  conservato 
di  opera  laterizia  ,  di  cui  già  se  n’  è  indicato  esistere 
altro  simile  ad  un  miglio  circa  avanti  :  ma  in  questo 
vedesi  ancora  rimanere  una  delle  colonne  di  eguale  appa¬ 
recchio  che  adornava  la  sua  fronte.  Il  Santi  Bartoli , 
nell’esporlo  nella  Tav.  42  della  sua  raccolta  sugli  antichi 
sepolcri  anche  in  modo  più  conservato  ,  come  doveva  esi¬ 
stere  al  suo  tempo  ,  lo  dice  appartenere  a  Q.  Veranio, 
forse  sull’appoggio  di  alcuna  iscrizione  rinvenuta  da  vi¬ 
cino  o  sussistente  sulla  sua  fronte.  Quindi  in  seguito  di 
tale  semplice  notizia  si  volle  riconoscere  in  tale  mo¬ 
numento  il  sepolcro  di  quel  Q.  Veranio  di  cui  Tacito 
fece  spesso  menzione  in  corrispondenza  dell’epoca  Nero- 
niana  ,  e  così  nello  stesso  tempo  si  crede  essere  stato 
edificato  egualmente  daU’anzidetto  precedente:  ma  questa 
circostanza  non  si  può  contestare  con  altre  memorie. 

VI.  Nello  stesso  lato  sinistro  ed  a  qualche  distanza 
dalla  via  esiste  un  grande  monumento  rotondo  che  con- 
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serva  ancora  la  sua  cella  coperta  con  volta.  Si  vuole 
comunemente  riconoscere  in  esso  il  monumento  di  Gal¬ 
lieno  in  cui  fu  sepolto  Severo  :  ma  con  maggiore  pro¬ 
babilità  ci  porta  a  stabilire  avere  tale  sepolcro  esistito 
più  da  vicino  al  nono  miglio  ,  come  di  seguito  si  di¬ 
mostrerà.  In  questo  monumento  poi ,  vedendosi  solo 
un’  opera  del  quinto  o  sesto  secolo ,  vi  si  deve  ricono¬ 
scere  effettivamente  quella  chiesa  dedicala  a  s.  Maria 
Genitrice ,  di  cui  se  ne  trova  fatta  menzione  in  una 
carta  dell’anno  954  che  fu  inserita  nella  raccolta  degli 
analisti  Camaldolesi ,  e  che  fu  presa  a  considerare  dal 
Nibby  ,  descrivendo  il  tenimento  del  Palombaro ,  a  cui 
appartiene  tale  monumento  (Analisi  Tom.  IL  pag.  535). 
Perciocché  assai  bene  ciò  concorda  con  le  notizie  esisten  ¬ 
ti  in  tale  documento  ,  ed  anche  per  la  costruzione  del 
monumento  che  sembra  essere  più  propria  ad  un  edi¬ 
lìzio  sacro  che  ad  un  sepolcro.  Ed  è  importante  l’os¬ 
servare  in  tale  memoria  che  lo  stesso  edifizio  si  accenna 
avere  corrisposto  tra  l’ottavo  ed  il  nono  miglio  :  posito 
foris  portam  Appiam  milliario  ab  urbe  Roma  plus  minus 
octavo  vel  nono  j  perciocché  conservandosi,  evidentemente 
ancora  in  tale  epoca  le  colonne  milliarie  antiche ,  si 
trova  contestare  precisamente  la  stessa  corrispondenza 
con  la  sistemazione  dei  luoghi  in  cui  dovevano  trovarsi 
le  stesse  colonne. 

VII.  Di  fronte  al  suddetto  edilìzio  nel  lato  destro 
esiste  il  piantato  di  un  sepolcro  di  ragguardevole  gran¬ 
dezza  ,  ma  ridotto  a  non  offrire  più  alcuna  parte  me¬ 
ritevole  di  considerazione.  È  d’  uopo  però  osservare  che 
vicino  ad  esso  esistono  traccie  di  una  via  traversale. 

Vili.  Dopo  diverse  reliquie  di  sepolcri  comuni ,  che 
sembrano  essere  stati  racchiusi  entro  una  stessa  cinta, 
e  dopo  di  alcuni  piccoli  monumenti  fatti  con  la  pietra 
albana  sulla  forma  di  grandi  sarcofaghi  senza  però  rag^ 
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guardevoli  ornamenti  ,  si  rinviene  una  reliquia  di  se¬ 
polcro  costrutto  coll’opera  laterizia  ,  che  offre  forse  il 
migliore  esempio  di  tale  aparecchio  che  rimanga  lungo 
la  via  Appia.  Tanta  è  la  somma  esattezza  con  cui  venne 
eseguita,  da  meritare  distinta  considerazione,  quantunque 
il  monumento  non  rimanga  solo  che  conservato  poco  al 
di  sopra  del  suolo.  Quindi  succedono  frammenti  di  cor¬ 
niciami  in  marmo  che  si  conoscono  avere  appartenuto 
almeno  a  tre  distinti  sepolcri  dell’epoca  media  dell’ im¬ 
pero. 

IX.  Nel  lato  sinistro  si  scopersero  diverse  reliquie 
di  mura  che  s’ inoltravano  alquanto  verso  la  campagna 
e  che  dovevano  appartenere  a  qualche  piccola  fabbrica 
di  uso  privato. 

X.  Un  ragguardevole  sepolcro  avente  una  cella  ro¬ 
tonda  si  presenta  di  seguito  nel  lato  destro.  Ed  al  me¬ 
desimo  monumento  dovevano  appartenere  alcuni  rocchi 
di  colonnette  in  marmo  ed  altri  frammenti  di  cornici 
che  si  scuoprirono  nel  suo  lato  meridionale. 

XI.  Se  si  dovesse  tirar  motivo  dalla  grandezza  di 
alcune  poche  lettere  che  vedonsi  scolpite  in  un  fram¬ 
mento  d’iscrizione,  che  si  rinviene  di  seguito  sempre 
lungo  il  lato  destro,  si  dovrebbe  stabilire  esservi  stato 
un  grandissimo  sepolcro  e  superiore  a  qualunque  altro 
della  via  Appia  ;  perchè  le  dette  lettere  superano  in 
grandezza  quelle  di  ogni  altra  iscrizione  cognita  :  ma 
null’altro  poi  si  rinviene  per  contestare  siffatta  circo¬ 
stanza;  ed  anzi  i  frammenti  di  cornici  diverse,  che  vi 
rimangono,  fanno  conoscere  avervi  potuto  esistere  solo 
un  comune  monumento.  Però  dalle  indicate  poche  let¬ 
tere  superstiti  può  credersi  con  molta  probabilità  es¬ 
servi  stato  scritto  il  nome  di  alcuno  degli  Antonini. 

XII.  Parimenti  altro  monumento  della  medesima 
epoca  si  conosce  avere  esistito  di  seguito  sempre  nel 
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lato  destro  ,  come  viene  dimostrato  dai  varii  frammenti 
di  marmi  scolpiti  che  si%  rinvengono. 

XIII.  Merita  considerazione  per  la  specie  di  rovina 
un  masso  di  costruzione  interna  di  un  non  grande  se¬ 
polcro  che  esiste  nel  lato  sinistro  ;  perchè  appartiene  al 
culmine  di  una  volta  della  cella  che  vedesi  rovesciata 
nella  demolizione. 

XIV.  Altre  reliquie  di  comuni  sepolcri  si  rinven¬ 
gono  nel  lato  destro ,  che  non  presentano  però  alcuna 
cosa  meritevole  di  considerazione. 

XV.  Avvicinandosi  al  luogo,  in  cui  doveva  esistere 
la  colonna  del  nono  miglio ,  si  rinvengono  a  destra  al¬ 
quanto  verso  la  campagna  reliquie  di  mura  che  si  sten¬ 
dono  in  ampio  spazio  e  che  dovevano  evidentemente  for¬ 
mare  una  grande  villa.  Si  è  tra  le  stesse  reliquie  che 
nell’anno  1792  si  fecero  diverse  scavazioni  dal  pittore 
svedese  Gavino  Hamilton,  nelle  quali  si  asserisce  es¬ 
servi  rinvenuto  un  tempio  rotondo  già  sostenuto  da 
colonne  con  diverse  statue  fra  gl’ intercolunnj  (Riccy, 
Dell’antico  Pago  Lemonio  pag.  122).  Tra  le  stesse  statue 
si  deve  annoverare  quella  del  Discobolo  del  museo  Va¬ 
ticano  che  si  attesta  essersi  rinvenuta  precisamente  nel 
lenimento  del  Palombaro  ed  in  tale  epoca  (  Visconti , 
Museo  Pio- dementino.  Tomo  111 ,  Tav.  XXVI).  Tale 
villa,  dopo  la  caduta  dell’impero,  dovette  essere  stata 
ridotta  a  servire  di  prima  stazione  della  via  Appia,  de¬ 
nominata  Ad  nonum,  come  si  vede  registrata  nell’iti¬ 
nerario  Gerosolimitano  stabilito  in  tale  epoca  ;  perchè 
nei  più  vetusti  Itinerarj  non  se  ne  trova  fatta  menzione. 

XVI.  Nella  parte  media  di  tale  villa  lungo  la  via 
si  trova  esistere  un  grande  monumento  rotondo  costrutto 
coll’opera  laterizia  ,  che  si  conosce  essere  stalo  nobil¬ 
mente  decorato  con  colonne  e  pilastri  di  marmo ,  di  cui 
se  ne  sono  rinvenuti  diversi  frammenti.  Per  la  corri- 
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spondenza  di  esso  in  vicinanza  del  nono  miglio  si  deve 
dichiarare  apertamente  essere  quel  sepolcro  dell’impe¬ 
ratore  Gallieno,  in  cui  si  dice  da  Aurelio  Vittore  es¬ 
sere  stato  sepolto  Severo  ucciso  da  Massimiano  Erculio 
alla  stazione  della  via  Appia  detta  Tre  taherne  :  Severus 
ab  Herculio  Maximiano  Romae  extinguitur  :  funusque  eius 
Gallieni  sepolcro  infertur ,  quod  ex  Urbe  abest  per  Appiam 
mìllibus  novem  ( Epitome  c.  LX).  Ed  infatti  all’epoca  di 
Gallieno  si  trova  corrispondere  la  costruzione  impiegata 
in  tale  opera.  Quindi  è  da  credere  che  l’anzidetta  villa 
sia  passata  pure  in  proprietà  dello  stesso  imperatore;  giac¬ 
ché  si  trova  convenire  colle  pratiche  proprie  dei  Romani 
di  costruire  i  loro  sepolcri  entro  i  loro  fondi  suburbani. 

XVII.  Nel  lato  sinistro  quasi  d’ incontro  al  mede¬ 
simo  grande  monumento  si  rinvengono  frammenti  diversi 
di  marmi  scolpiti  che  dovevano  aver  appartenuto  ad  un 
non  ignobile  sepolcro. 

XVIII.  La  colonna  del  nono  miglio  si  è  conosciuto 
avere  dovuto  sussistere  a  metri  414:  40  prima  di  giun¬ 
gere  a  quel  grande  monumento  rotondo  che  si  trova 
esistere  nel  confine  dell’agro  romano;  cioè  quasi  nel 
limite  meridionale  dell’anzidetta  grande  villa  antica  che 
venne  ridotta  a  servire  di  stazione  dopo  la  caduta  del- 
l’ impero.  In  circa  sino  a  questo  luogo  furono  portale 
nell’anno  1852  le  scavazioni  imprese  a  farsi  dal  Governo 
Pontificio  per  lo  scuoprimento  della  via  Appia;  ed  a 
questo  stesso  luogo  avendo  termine  quanto  si  è  deter¬ 
minato  di  prendere  in  considerazione  nella  enunciata 
sezione  ,  ci  prevaieremo  dell’  indicala  stazione  ,  benché 
non  dei  buoni  tempi ,  per  trattenerci  alquanto ,  e  per 
poscia  seguire  il  cammino,  quando  la  via  sarà  aperta 
sino  alla  congiunzione  della  strada  attuale  di  Albano, 
ciò  che  deve  avere  luogo  nella  primavera  dell’anno  pros¬ 
simo  1853.  l.  canina. 
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Sulle  iscrizioni  principali ,  rinvenute  negli  scavi  della  Via  Appia , 
discorso  letto  dal  dott.  g.  henzen, 
nella  solenne  adunanza  de’  21  aprile  1852. 

Tra  le  maraviglie  e  le  grandezze  di  Roma  antica ,  la  cui  fon¬ 
dazione  celebriamo  coll’  attuale  adunanza  ,  occupa  un  posto  non 
ispregievole  quel  sistema  di  strade  militari  che ,  sortendo  dalla  ca¬ 
pitale  ,  vergavano  1’  Italia  ed  ,  estendendo  i  loro  termini  a  misura 
che  le  aquile  romane  estesero  i  confini  del  romano  dominio,  giun¬ 
sero  infine  a  comprendere  anche  le  più  lontane  provincie  nel  com¬ 
plesso  delle  loro  diramazioni.  Qual  regina  peraltro  e  madre  delie 
vie  pubbliche  consideravasi  la  Via  Appia ,  sì  per  l5  antica  data  della 
sua  origine ,  che  per  i  suoi  monumenti ,  e  per  la  sua  importanza 
politica  e  commerciale,  come  quella,  che  congiungendo  Roma  con 
Capua ,  venne  in  tempi  posteriori  ,  mercè  varie  continuazioni  e  ra¬ 
mificazioni  ,  a  riunirla  colle  più  rimote  città  della  Magna  Grecia. 
Laonde  avvenne  che  più  delle  altre  puranco  vive  essa  negli  animi 
de’ moderni ,  che  con  più  grande  diligenza  se  ne  sono  ricercate  le 
reliquie,  e  che  con  maggiore  interesse  se  ne  ricevono  le  notizie 
anche  da  chi  non  ha  la  buona  fortuna  di  poterla  perlustrare  co’pro- 
prj  occhi.  Fu  perciò  che  tanto  applauso  accolse  la  generosa  idea  di 
risuscitarla  dalle  sue  rovine ,  d’escavarne  i  sepolcri  che  da  ambo  i 
lati  F  accompagnano ,  e  d’  arricchire  in  tal  guisa  quest’  alma  città 
d’  un  nuovo  monumento  degno  di  lei  e  dell’  ammirazione  di  tutti 
che  qui  convengono  per  riverire  l’eterna  sua  magnificenza.  Ora  sif¬ 
fatti  lavori,  condotti  con  vigore  durante  lo  spazio  di  due  inverni, 
sono  talmente  progrediti  da  lasciar  travedere  un  termitie  non  troppo 
lontano  e  sicuro  da  raggiungersi  fra  non  molto  tempo  ;  il  perchè 
non  sembrami  inconveniente  di  procurarsi  un  ragguaglio  de’  risul- 
tamenli  finora  ottenuti.  E  parmi  in  ispecie  adattata  a  simile  scopo 
questa  solenne  adunanza ,  intitolata  a  celebrare  i  natali  di  Roma  e 
quindi  particolarmente  intesa  a  considerarne  le  glorie.  Non  è  per¬ 
altro  la  mia  intenzione  di  ragionarvi  nè  sul  pregio  inerente  a’  sin¬ 
goli  monumenti  in  riguardo  alla  topografìa  ,  nè  sulla  destinazione 
di  essi ,  oppure  l’architettonica  loro  costruzione,  quistioni  che  spe¬ 
riamo  di  veder  dilucidate  dal  eh.  Canina  nell’  illustrazione  della 
carta  topografica  già  preparata,  ond’ esser  pubblicata  ne’  nostri  Mo¬ 
numenti  inediti  ;  nè  vi  terrò  discorso  della  bellezza  de’  monumenti 
figurati  che  si  son  ritrovati ,  e  che  con  più  utilità  osserverete  sul 
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luogo  stesso  ,  dove  veggonsi  esposti.  Mi  ristringerò  soltanto  a  quella 
classe  d’  antichità  che ,  meno  delle  altre  di  splendida  apparenza , 
anche  meno  d’esse  suol  essere  osservata,  mentre  nulladimeno  serve 
più  di  qualunque  altra  a  fornirci  di  date  e  documenti  certi  ed  in¬ 
dubitabili  ,  adattati  a  schiarire  vicmaggiormente  la  storia  e  la  vita 
degli  antichi ,  e  meno  di  qualunque  altro  soggetti  ad  arbitraria  in  ¬ 
terpretazione  che  tanto  ha  invaso  il  territorio  dell’archeologia  figu¬ 
rata.  Parlerò,  cioè,  de’  monumenti  epigrafici ,  apparsi  in  non  pie  - 
col  numero  in  siffatti  importantissimi  scavi ,  e  pubblicati  in  parte 
dal  eh.  sig.  comm.  P.  E.  Visconti  in  varj  numeri  della  Gazzetta 
di  Roma  ,  non  che  dal  eh.  Jacobini  in  una  memoria  sullo  scavo 
della  Via  Appia  fatto  1851 ,  con  un’  appendice  del  sig.  conte  Bor¬ 
ghesi  intorno  a  quelle  epigrafi  medesime. 

Rispetto  a  questi ,  è  vero  che  quasi  nessun  monumento  d’  im¬ 
portanza  storica  ,  nessun  titolo  di  prima  classe  ci  è  stato  finora  ri¬ 
donato  dal  seno  della  terra ,  niun  monumento  da  paragonarsi  colle 
iscrizioni  degli  Scipioni ,  colle  triopee ,  antiche  glorie  dell’  Appia  , 
nè  co’ bellissimi  documenti  di  collegj,  di  donazioni,  di  testamenti 
altra  volta  ivi  ritrovati.  Imperocché  l’unica  iscrizione  che,  se  fosse 
intera ,  meriterebbe  un  posto  accanto  al  titolo  di  Cecilia  Metella  , 
quella  cioè  di  Casal  rotondo ,  è  frammentata  ,  e  ,  mentre  consiste¬ 
va  anticamente  di  più  massi  di  marmo,  un  solo  n’ è  conservato,  il 
quale  non  ha  che  sole  cinque  lettere.  Ma  quelle  sole  cinque  lettere , 
scritte  in  forma  bellissima  monumentale ,  bastano  a  chiarirci  almeno 
in  parte  risguardo  a  quel  mausoleo  magnifico  e  che  deve  esser  stato 
uguale  ,  se  non  superiore  a  quello  di  Cecilia  Metella  per  bellezza  e 
grandiosità.  Giacché  leggiamo  in  esse  il  cognome  di  COTTA;  e 
Cotta  ,  per  quanto  sappiamo  ,  nominavasi  la  sola  famiglia  degli  Au- 
relii,  celebre  a’ tempi  della  repubblica  e  più  volte  onorata  de’ fasci. 
Resta  da  desiderare  che  se  ne  trovi  un  altro  frammento  atto  ad  in¬ 
segnarci  qual  membro  di  essa  famiglia  quivi  era  sepolto  (  cf.  ora 
quel  che  ne  disse  il  sig.  comm.  Canina  ,  alla  p.  282  ) ,  ed  intanto 
ci  rivolgeremo  a  considerare  attentamente  gli  altri  titoli  finora  ve¬ 
nuti  alla  luce. 

Considerandoli  in  primo  luogo  in  maniera  generale,  diremo  che 
ciò  che  dà  un  gran  pregio  a’  rinvenimenti  dell’  Appia ,  si  è  la  di¬ 
versità  delle  epoche  ,  oppure  il  lungo  spazio  di  tempo ,  a  cui  si  ri¬ 
feriscono.  Prescindendo  da  quei  versi  saturnj  già  pubblicati  nel  no¬ 
stro  Bullettino  dell’  anno  scorso  (  p.  72  ) ,  i  quali  a  torto  dichia¬ 
rai  allora  per  una  contraffazione,  oppure  restituzione  de’  tempi  au- 
gustei ,  mentre  dopo  ispezione  più  accurata  non  esito  di  attribuirne 
il  carattere  delle  lettere  ad  epoca  veramente  arcaica,  prescindendo. 
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dissi ,  da  quel  monumento  importantissimo ,  fommi  a  citare  come 
documento  senza  dubbio  d’  epoca  repubblicana  ,  non  vicina  nem¬ 
meno  all’impero,  l’epigrafe  de’ turarii  e  liberti  de’Pctronj,  scritta 
in  travertino  e  di  antichi  caratteri  (  n.  1  ).  La  mancanza  di  co¬ 
gnomi  ne’  patroni  ,  la  diversità  de’  prenomi  de’  liberti  da  quei  dei 
domini  rassegnano  con  probabilità  all’epoca  anteaugustea ;  ma  ciò 
che  per  me  la  fa  risalire  a  tempi  molto  più  antichi ,  lo  è  il  nomi¬ 
nativo  plurale  in  eis  della  seconda  declinazione  ;  attesoché  non  so 
intendere  diversamente  la  iscrizione  relativa,  nella  quale  un  dativo 
non  darebbe  senso ,  mancandovi  ogni  verbo  che  potesse  giustificare 
un  tal  caso ,  laddove  intendesi  benissimo  un  elenco  di  nomi  di  li¬ 
berti  de’  Petronii  esercitanti  il  mestiere  di  turarii.  Nondimeno  se 
taluno  volesse  credere  dativo  quella  forma  in  eis  ,  gli  citerei  in 
luogo  di  quel  monumento  altra  lapide  ,  di  travertino  anch’  essa  , 
e  di  caratteri  antichi  sì ,  ma  men  belli  ,  pure  spettante  a  Trebonii 
liberti ,  che  diconsi  anche  tvrareis  (  n.  2  ).  È  uno  de’  soliti  cippi 
terminali  de’ sepolcri  coll’indicazione  delle  misure  in  fronte  ed  in 
agro ,  e  vi  si  legge  ,  dopo  il  dimezzato  nome  di  trebonia  sex.  l. 
hilara  ,  al  quale  altro  forse  precedeva ,  un  sex.  trebonivs  .  sex. 
l.  trvpho  ,  coll’aggiunta  tvrareis,  che  in  nessuna  guisa  potrà 
credersi  dativo  ,  non  potendo  esser  altro  fuorché  nominativo.  Il  eh. 
Ritschl  (Monumenta  epigraphica  tria,  p.  18)  fissò  ultimamente  l’uso 
di  quella  forma  grammaticale  come  eccedente  di  poco  la  metà  del 
settimo  secolo  della  città  ,  di  maniera  che  non  dubito  di  dichia¬ 
rare  questi  due  titoli  per  i  più  antichi  documenti  finora  ritratti  da 
quei  scavi ,  sempre  prescindendo ,  come  dissi ,  da  que’  versi  salur- 
nj  che,  a  giudicare  dalla  geminazione  delle  vocali  (cf.  Ritschl,  1.  1. 
p.  30  ) ,  s*  attribuirebbero  incirca  alla  medesima  epoca.  E  progre¬ 
dendo  da  quell’  epoca ,  troveremo  ogni  secolo  rappresentato  da  varj 
monumenti  ragguardevoli.  Fra  questi  sono  particolarmente  nume¬ 
rosi  quei  che  sia  peli’  indole  de’  caratteri ,  sia  pel  loro  contenuto 
s'attribuiscono  all’epoca  augustea;  ed  a  questi ,  oppure  agli  ultimi 
tempi  della  repubblica  assegno  in  ispecie  un  bel  cippo  (3)  dedicato 
a  Paride,  servo  di  Valeria  Polla,  da  Hilaro  dispensatore  della  me¬ 
desima  ,  se  non  vado  errato  nel  prendere  siffatta  Valeria  ,  la  cui 
nobile  stirpe  si  rileva  abbastanza  dall’  esser  essa  qui  menzionata 
co’ due  suoi  nomi,  per  quella  sorella  di  C.  Valerio  Triario,  che, 
separatasi  per  divorzio  dal  primo  marito ,  sposò  D.  Bruto  uno  de¬ 
gli  uccisori  di  Cesare  (  Cic.  ad  fam.  Vili,  7  ,  1 ,  XI,  8,  1  ).  Nè 
potrà  giudicarsi  di  data  più  recente  la  bella  lapide  (4)  di  G.  Atei - 
lius  Euhodus  ,  margaritarius  de  sacra  via  3  liberto  d’  un  G.  Atei - 
lius  Scrranus  ;  attesoché  l’ ultimo  personaggio  così  chiamato ,  di 
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cui  io  abbia  notizia  ,  si  è  il  console  del  648  ,  mentre  forme  ,  co¬ 
me  ubei,  Ateilius ,  nisei  non  disconvengono  all’epoca  della  repub¬ 
blica  cadente.  Lasciando  da  banda  il  tribuno  militare  ucciso  in  Lu- 
sitania  (5)  ,  che  dalla  stessa  provincia  ia  cui  morì  ,  pare  venga  de¬ 
signato  come  anteriore  alla  finale  conquista  di  essa ,  operata  da  Giu¬ 
lio  Cesare,  ricordo  come  spettante  all’epoca  di  questo  medesimo, 
oppure  di  Ottaviano  prima  che  assunse  il  nome  d’ Augusto  ,  il  Chre- 
stus  lictor  Caesaris  (  cf.  Borghesi  ,  1.  1.  p.  7  ,  n.  VII  ;  e  appen¬ 
dice  n.  6.  ) ,  e  L.  Aurelio  Glabrai  l.  Diophanto  colla  conjuge  Ti¬ 
tànio,  Nobile  rimandati  al  secolo  d’ Augusto  dall’  arcaico  dittongo 
ai  invece  di  ae  (1.  I.  p.  6,  n.  IV  ;  append.  n.  7.).  Non  occorre  di 
poi  citare  i  varj  Claudj  (  v.  più  tardi),  Flavj ,  (  8.  9  )  Ulpj ,  (IO), 
de’ quali  i  nomi  stessi  ne  indicano  le  epoche;  solo  faccio  osservare 
che  degli  Aurelj  più  d’uno  per  cattivissima  scrittura  attesta  di  certo 
il  terzo  secolo,  mentre  Aurelio  Inacho  (11)  oltracciò  ci  mostra  la 
singolarità  della  C  costantemente  usata  in  luogo  della  S ,  confon¬ 
dendo  così  le  forme  greche  e  latine  di  questa  lettera.  Ho  voluto  ac¬ 
cennare  le  diverse  epoche  delle  lapidi  rinvenute  ,  perchè  se  ne  ri¬ 
leva  la  storia  dell’  Appia  stessa  .  presso  cui  in  tutto  quel  periodo 
continuavano  i  Romani  a  seppellire  i  loro  morti. 

Passando  ora  a  considerare  le  particolarità  d’ alcune  delle  iscri¬ 
zioni  più  importanti  ivi  discoperte,  parmi  aver  ragionato  abbastanza 
su  quella  de’ liberti  de’ Petronj  (1),  che,  accettata  la  spiegazione  da¬ 
tane  di  sopra,  non  offre  più  veruna  difficoltà,  mentre  le  lettere  mutilate 
sul  principio  del  primo  verso  rappresentano  i  prenomi  Caio,  Publio, 
Publio  ,  quelle  sulla  fine  d’  essa  que’  de’  padri  loro  relativi  Publio,  Pu¬ 
blio,  Caio,  dopo  i  quali  deve  supporsi  mancare  una  F,  ossia  la  voce  Fi- 
liorum.  Più  singolare  si  è  quei  che  si  legge  sul  rovescio  del  cippo 
di  Paride  anzi  citato  (3)  :  Vocurtum  II  Statium  J|  Yictorem  ||  libi  || 
commendo  ;  la  quale  leggenda  al  primo  aspetto  potrebbe  sembrar 
scambiarsi  luce  con  quelle  note  epigrafi  del  Museo  Capitolino ,  in 
cui  aldisotto  di  due  mani  estese  si  osservano  certe  formole  rac¬ 
comandanti  al  Sole  quello  che  avrebbe  violato  il  sepolcro  :  Sol  , 
tibi  commendo ,  qui  manus  intulit  ei  (  Mur.  26,  3  s  Guasco  56); 
quisquis  ei  laesit  aut  nocuit  Severae  inmerenti  *  domine  Sol ,  tibi 
commendo  *  tu  iudices  eius  mortem  (  ibd.  26 ,  2  ss  Guasco  55  ).  Si 
osservi  peraltro  la  notevole  differenza  che  nella  nuova  epigrafe  non 
si  fa  menzione  del  dio  Sole  ,  nè  vi  è  veruna  indicazione  di  divi¬ 
nità  ,  alla  quale  potesse  riferirsi  la  voluta  divozione  ;  onde  non  resta 
altro  se  non  ritenere,  essere  riferibile  al  defunto,  ossia  a’  Dii  Ma- 
nes  di  Paride  quel  tibi,  e  per  conseguenza  la  raccomandazione  me¬ 
desima.  Ora  ricordo ,  quanto  esposi  altra  volta  illustrando  le  lami* 
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rie  di  piombo  di  Cuma  e  de’ sigg.  Acquari  (Ann.  184G,  p.  209  ; 
Bull.  1849,  p.  77:  cf.  quanto  aggiunse  di  recente  il  eh.  collega 
cav.  de  Rossi ,  Bull.  1852  ,  p.  20  segg.  ),  essere  cioè  vogliosi  i  Mani 
di  uccidere  e  trarre  seco  loro  le  anime  de’  superstiti ,  quando  non 
sono  ritenuti  da  riguardi  particolari ,  e  da  cosiffatta  credenza  de¬ 
dursi  sì  il  costume  di  depositare  le  note  formole  d*  imprecazione  nei 
sepolcri  e  di  unirle  con  ossa  umane,  e  sì  i  sagrifìzj  offerti  a’ Mani, 
per  riscatto  di  qualche  anima  prediletta.  Ma  con  tutto  ciò  potrem¬ 
mo  rimaner  indecisi  ,  se  la  nostra  lapide  contenga  un’imprecazione 
per  attirare  1’  ira  de’  Dii  Manes  su  le  tre  persone  nominate,  op¬ 
pure  voglia  implorarne  la  clemenza  a  prò  d’esse.  Considerando  per¬ 
altro  che  una  simile  imprecazione  difficilmente  così  sarebbesi  esposta 
agli  occhi  di  tutti  ,  benché  sia  vero  che  talvolta  anche  pubblica¬ 
mente  nelle  iscrizioni  sepolcrali  1’  ira  degli  iddii  s’ invoca  contro 
persone  certe  e  nominate  ,  ed  aggiungendo  che  in  ispecie  le  lapidi 
capitoline  anzicitate  non  portano  che  una  imprecazione  generale  con¬ 
tro  chi  violerebbe  il  sepolcro,  inclino  piuttosto  al  secondo  parere, 
che  ivi  cioè  raccomandansi  alla  clemenza  del  defunto  i  tre  forse  pa¬ 
renti  suoi ,  mentre  qual’  offerta  presentatagli  in  luogo  delle  anime 
loro  reputo  essersi  intesa  la  stessa  aretta,  ossia  cippo  a  lui  eretto. 
Rispetto  a’  nomi  de’raccomandati ,  quello  del  primo  mi  riesce  nuovo 
affatto.  Il  secondo ,  nome  gentilizio  in  tempi  posteriori  ,  era  ante¬ 
riormente  un  prenome  (  cf.  Or.  2725  ;  Fabr.  p.  27,  ed  altrove) ,  in 
origine  dato  piuttosto  a  servi  ,  anziché  ad  ingenui  ;  il  che  torna  a 
confermare  la  sentenza  esternata  risguardo  all’  età  repubblicana  del 
monumento.  Non  deve  però  rimaner  inosservato  ,  che  le  lettere  del 
rovescio  differiscono  un  poco  da  quelle  del  Iato  principale,  la  quale 
diversità  vogliasi  peraltro  attribuire  allo  spazio  più  ampio  offerto  al 
minor  numero  di  caratteri  del  rovescio ,  mentre  stanno  assai  stretti 
sulla  parte  antica. 

La  bella  epigrafe  d’Atilio  Euhodo  (4)  margaritario,  oltre  la  men¬ 
zione  di  Atilio  Serrano  ed  oltre  il  servirsi  dell’  insolita  voce  di  gru- 
mus  per  tumulo  ,  ha  eziandio  il  pregio  di  rammentare  la  sacra  via> 
dove  egli  avea  tenuto  bottega  ;  e  merita  puranco  qualche  conside¬ 
razione  il  titolo  (12)  di  P.  Sergio  Demetrio  liberto  di  due  Publii , 
qualificato  come  vinarius  de  Velabro ,  luogo  molto  frequentato  della 
città,  e  di  cui  pubblicai  altra  volta  un  altro  negotiator  vinorum  et 
penoris.  Ma  più  interessante  riesce  il  marmo  (13)  di  P.  Cacurio  Philo- 
cle  ,  liberto  di  P.  e  L.  Cacurii ,  abitante  una  volta  nel  sito  della  città 
denominato  da  qualche  ara  marmorea ,  luogo  che  non  trovo  memo¬ 
rato  tra’ vici  della  base  capitolina  ,  nè  nei  libri  de’  regionari  »  benché 
sia  menzionato  in  un’  altra  epigrafe  edita  del  Fabretti ,  in  guisa  da  as- 
ANNALI  1852.  20 
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ricchirsene  la  topografia  romana  almeno  d’  un  nome,  al  quale  forse  un 
giorno  ulteriori  scoperte  assegneranno  un  sito  fisso  e  definito.  Se  peral¬ 
tro  alle  lapidi  orora  trattate  il  maggior  pregio  provviene  dalle  notizie 
topografiche  ad  esse  aggiunte,  altre  ne  sono  assai  degne  di  curiosità  a 
ragione  de’ nomi  degli  stessi  personaggi  in  esse  mentovati.  Su  que’  Fa- 
lerii  Baricha ,  Zabda ,  Achiba  d’una  lapide  di  grandi  e  bellissime  let¬ 
tere  (14)  ragionò  dopo  il  Borghesi  (1.  1.  p.  6,  n.  II.)  anche  il 
eh.  Cavedoni  nell*  Album  romano,  rivendicando  loro  l’origine  orien¬ 
tale,  che  anche  a  chi  non  è  imbevuto  di  conoscenza  di  quelle  lingue, 
non  può  esser  dubbiosa ,  se  si  ricorda  del  celebre  Achiba ,  uno  de’capi 
e  promotori  principali  della  guerra  giudaica  di  Barcoqueba ,  men¬ 
tre  è  generalmente  noto  il  significato  della  sillaba  Bar  ne’ nomi  e- 
braici,  E  discorrendo  qui  de’ forestieri  sepolti  sulPAppia,  non  vo¬ 
glio  trascurare  la  lapide  (15)  d’  un  M.  Loffio  M,  L.  Dionisio,  di 
cui  ancora  avrem  da  tener  discorso.  Lo  credo  Africano  di  nascita, 
a  motivo  della  formola  finale  vlxix  pivs  ,  frequentissima  in  titoli 
africani ,  e  che  non  so  se  siasi  ritrovata  in  altri  paesi.  Ma  se  sin* 
golari  sono  i  cognomi  testò  menzionati  ,  come  pure  lo  è  quello  di 
Valerio  Giddo  d’altra  epigrafe  (16),  e  di  Philoserapide  ,  d’ origine 
forse  egiziaca  (17),  non  meno  strani  riescono  i  gentilizj  della  Supsi - 
fana  (18),  Fidiclania  (19),  Cacuria  (13),  Faiania  (20),  Pesi¬ 
dia  (21) ,  Ponpesia  (22) ,  Vettena  (23) ,  dedotta  quest’  ultima  dal 
Borghesi  (  I;  1.  p.  8 ,  n,  XI  )  da  Vettius  sull’  analogia  di  Alfenus 
da  Al/ius.  Il  medesimo  dotto  ha  riferito  il  nome  della  Supsifana 
a  qualche  città  ignota  del  nome  di  Supsifa,  appoggiato  sul  fatto 
di  parecchi  altri  gentilizj  in  anus  derivanti  dal  nome  di  città  (1. 1, 
p.  8,  n.  XI).  E  parlando  di  singolarità  onomastiche,  non  voglio 
trascurare  il  litoletlo  (24)  di  P,  Decumius  Philomusus ,  liberto  di 
Marcus ,  Publius  e  Yibius  Deoumii ,  che  ci  offre  un  grazioso  esem¬ 
pio  della  maniera ,  in  cui  talvolta  presero  origine  i  soprannomi 
presso  gli  antichi  Promani.  Imperocché  al  cognome  di  Philumusus  , 
ossia  aulico  delle  Muse ,  gli  vien  aggiunto  il  cognome  Mus ,  ossia 
Sorcio,  e  due  figurine  di  sorci  vedonsi  rappresentate  accanto  di 
esso.  Ora  è  chiaro  che ,  non  avendo  quest’  ultima  voce  niente  che 
fare  col  cognome  dell’  uomo  ,  siffatto  cognome  non  può  esser  ori¬ 
ginato  se  non  dall’  uso  quotidiano  della  vita  ,  attesoché ,  trovando 
troppo  lungo  il  grecanico  cognome  di  Philomuso ,  1’  abbreviarono 
chiamandolo  semplicemente  Mus ,  che  mano  a  mano  divenne  in¬ 
fatti  agnome  di  quel  personaggio.  Intanto  per  non  abusar  troppo 
della  vostra  attenzione  tralascierò  altre  epigrafi  d’ un  interesse  sub¬ 
ordinato,  aggiungendo  invece  poche  parole  su  varj  impieghi,  in 
parte  rari  o  nuovi,  rammentati  in  altri  titoli.  Fra  questi  non  ali* 
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bisognano  di  più  ampia  spiegazione  nè  Flavio  Proculo  (8)  soldato 
della  dodicesima  coorte  urbana  della  centuria  d’ un  Basso  ,  figurato 
la  lancia  nella  sinistra ,  la  daga  al  destro  fianco  ,  insieme  col  pa¬ 
dre  Flavio  Critone  in  un  grazioso  cippo  di  marmo  ,  nè  i  tribuni 
Eschino  ucciso  nella  Lusitania  (5) ,  C.  Cedicio  Flacceiano  (25.  26) 
e  P.  Quinzio  (27)  cbe  dalla  mancanza  del  cognome  e  dalla  legione 
XVI  priva  di  altra  appellazione  vien  pure  riconosciuto  appartenente 
ad  ottima  età ,  mentre  la  detta  legione  si  distinse  col  nome  di  Gal¬ 
lica  fin  da’  tempi  di  Claudio  e  posteriormente  assunse  i  nomi  di 
Flavia  Firma  (Borghesi,  Burbul.  p.  37).  Neppure  Zena  (  2$) ,  cel¬ 
lario  di  Bebia  Cornelia ,  merita  ulterior  dilucidazione,  nè  Usia 
Prima  (29)  „  sacerdotessa  d’ Iside  ,  il  cui  giovanil  busto  scorgesi  u- 
nito  a  quello  d’  un  C.  Rabirio  Ermodoro ,  liberto  di  Postumo  ,  e 
di  Rabiria  Demaris.  Benché  non  sia  senza  pregio  siffatta  lapide  , 
per  quanto  ci  offre  un  nuovo  esempio  non  solo  del  raro  prenome 
di  Postumo,  ma  puranco  d’  un  liberto  di  prenome  diverso  da  quello 
del  patrono;  la  quale  circostanza  rispinge  all’epoca  augustea  an¬ 
che  questo  monumento.  E  qui  siami  lecito  di  richiamar  la  vostra 
attenzione  ad  altro  costume  ancor  più  raro  nelle  lapidi  ,  del  quale 
si  presenta  un  esempio  nella  surriferita  iscrizione  di  Valerio  Gid- 
do  (16),  quello  cioè  di  appellare  i  proprj  liberti  dal  nome  di  qual¬ 
che  altra  persona  coll’  intenzione  d’  onorarla  in  siffatta  guisa ,  come 
Cicerone,  manumettendo  il  servo  Dionigi,  lo  chiamò  del  nome 
dell’amicissimo  Pomponio  Attico  (cf.  Borghesi,  appendice  a  Jaco- 
bini  1.  1.  p.  6,  n.  I;  Cic.  cp.  ad  Att.  IV,  15).  Tornando  peraltro 
a  quei  titoli  che  ricordano  degli  impieghi ,  mostransi  degni  di  pe- 
culiar  considerazione  tre  epigrafi  spettanti  ad  una  medesima  fa¬ 
miglia  (  30.  31.  32),  Al  padre  Ti.  Claudio  Secondo,  liberto  del- 
l’ imperator  Claudio ,  col  soprannome  Philippiano  aggiuntogli  pro¬ 
babilmente  ,  perchè  passato  in  possesso  dell’  imperatore  coll’  ere¬ 
dità  di  qualche  Filippo,  eresse  un  monumento  la  moglie  Flavia 
Irene.  La  menzione  di  questa  medesima  nel  secondo  titolo ,  di  cui 
mancano  le  prime  righe,  se  per  avventura  non  se  n’è  conservato 
un  misero  brano  inserito  da  me  al  creduto  suo  posto  ,  mostra ,  es¬ 
sersi  questo  dedicato  dal  detto  Claudio  Secondo  alla  moglie,  al  fi¬ 
glio  ed  alla  figlia.  Ma  il  medesimo  personaggio,  qualificato  come 
coactor  nel  monumento  proprio  ,  chiamasi  in  quest’  ultimo  con  più 
titoli ,  gli  ultimi  de’  quali,  sebbene  di  lettere  dimezzate,  facilmente 
supplisconsi  in  scriba  librarius  viator ,  mentre  gli  avanzi  della  li¬ 
nea  precedente  fanno  travedere  1’  uffìzio  d’  accensus.  Coactores ,  non 
troppo  frequentemente  memorati  nelle  lapidi ,  sono  raccoglitori  sia 
di  dazj  pubblici ,  come  forse  il  coactor  a  porta  vinario  (  Grut.  626. 6  ), 
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sia  impiegati  da’  banchieri  ,  ossia  argentarti  (  id.  76  ,  2  ,  626,  5  ; 
627,  1  ),  oppure  dagli  stessi  imperatori  incaricati  di  simili  affari 
di  banco  (  cf.  cuactor  argentarius  Caesaris  nostri  3  Or.  2901: 
Grut.  583  ,  6),  i  quali  dopo  aver  esercitato  siffatto  impiego  pri¬ 
vato,  saliscono  talvolta  alla  carica  di  viatores  de’ magistrati  (Or.  3252). 
In  tal  modo  anche  il  nostro  Secondo,  il  cui  uffìzio  di  coactor  sup¬ 
pongo  esser  stato  menzionato  nella  parte  mancante  della  terza  li¬ 
nea,  giunse  alla  dignità  di  viator  e  scriba  librarius  t  grado  più  e- 
Jevato  tra  gli  apparitori ,  dopo  il  quale  non  potè  più  essere  sem¬ 
plice  accensus  ;  il  perchè  la  riga  2.  ha  da  supplirsi  piuttosto  con 
accensus  velatus  (  cf.  Mommsen,  de  apparitoribus  p.  55,  seg.  ) ,  men¬ 
tre  confesso  non  sapere  come  restituire  la  prima  riga  non  conte¬ 
nente  se  non  gli  avanzi  d’  un’  A  e  d’  una  R ,  che  facilmente  sup¬ 
pliti  con  ab gentarius  ,  s’  unirebbero  al  coactor ,  se  la  gradazione 
degli  impieghi  ci  permettesse  di  collocar  qui  siffatta  carica.  Pas¬ 
siamo  intanto  ad  osservare  il  terzo  titolo  eretto  al  figlio  Secondino 
mentovato  puranco  colla  madre  e  colla  sorella  nell’  epigrafe  testé 
discussa  ,  ma  che  questa  lapide  sembra  aver  ottenuta  dopo  la  morte, 
riportandovisi  1’  esatta  indicazione  della  sua  età.  Ed  è  rilevante 
siffatta  iscrizione  per  varj  risguardi  ,  mentre  ci  presenta  non  sola* 
mente  un  ragazzino  di  nove  anni  onorato  equo  publico  >  che  come 
figlio  d’  uno  scriba  ci  conferma  1*  importanza  anche  di  quest’  uf¬ 
fizio,  ma  ci  reca  altresì  un  nuovo  esempio  della  tribù  urbana  at¬ 
tribuita  a*  figli  de’  liberti ,  i  cui  padri  ancora  sogliono  esserne  privi. 
Benché  sia  vero  che  anche  di  questa  regola  vi  siano  delle  ecce* 
?ioni  ;  ed  una  di  esse  offreci  la  sopra  menzionata  epigrafe  (15)  di 
M.  Rollio  ,  a  cui  sebbene  liberto  d’  un  M.  Loffio ,  vien  attribuita 
la  tribù  Esquilina  ,  mentre  riguardo  a’  tempi  posteriori  ci  insegna 
Tertulliano  che  a’ giorni  suoi  non  di  rado  de’ liberti  ricchi,  oltre 
l’onore  dell’anello  ,  s’  arrogavano  eziandio  la  tribù  (de  Resurr.  57). 

Più  diffìcile  peraltro  che  la  spiegazione  dell’epigrafi  finora  trat¬ 
tate,  sembrami  1*  illustrazione  del  titolo  (33)  d’un  A,  Argentarius 
A ■  l.  Antiochus ,  qualificato  coactor  inter  aerarios  con  nome,  per 
quanto  mi  sappia,  del  tutto  singolare.  Sull’analogia  intanto  degli 
esempj  anzicitati  parmi  probabile ,  coactor  inter  aerarios  j,  che  forse 
poteva  anche  chiamarsi  coactor  verarius,  non  sia  altro  che  un  im¬ 
piegato  degli  aerarti ,  come  oltre  i  coactores  argentarti  abbiam 
puranco  un  coactor  vinarius  de  foro  vinario  (Mur.  942,  8),  benché 
non  mi  sappia  se  il  lanarius  coactor  (Grut.  648,  3)  realmente  abbia 
da  riferirsi  qui,  nè  da  paragonarsi  piuttosto  col  lanarius  coactiliarius 
d’altre  epigrafi,  S’ intende  però,  gli  aerarti  suddetti  non  abbiano  da 
fare  coU’crario  pubblico  nò  colla  classe  così  denominala  della  cifc* 
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jtadìnanza  romana  ,  ma  essere  qui  fabri  aerarti ,  formanti  un  col¬ 
legio  che  tenne  impiegato  quel  coactor. 

Toccando  soltanto  di  volo  il  greco  titolo  di  Plinio  Etilico  Commo¬ 
do,  liberto  di  Plinio  Zosimo(34),  e  passando  agli  uffizj  della  casa  im¬ 
periale,  non  voglio  trattenermi  a  discorrere  snWoptio  tabellariorum 
stationis  patrimonii  di  nome  Aurelio  Inacho  (11),  nè  ad  abusar  della 
vostra  indulgenza  con  tentativi  di  supplimenti  al  titolo  frammen¬ 
tato  (53)  d’un  ascANivs ,  liberto  di  Cesare  Augusto,  che  può  ugual¬ 
mente  bene  essere  stato  a  commentariis ,  a  Corinthiis  3  a  copiti  mi - 
litaribus  ecc.  ;  il  cui  nome  peraltro  richiamava  le  glorie  mitiche 
deliagente  Giulia.  Invece  vi  faccio  notare  un  altro  uffizio  nuovissimo 
e  veramente  strano  (36) ,  quello  cioè  d'un  dispensator  ab  aedificiis 
voluntariis3  chiamato  Epelys  di  un  nome  non  meno  insolito,  ed 
addetto  alla  casa  di  Ti.  Claudio  Cesare  Augusto,  dopo  essere  stato 
prima  nel  servizio  della  madre  di  esso,  oppure  impiegato  nell’am¬ 
ministrazione  de’  beni  venuti  a  quell'Augusto  dall'eredità  materna, 
della  quale  facevano  parte  i  suddetti  edifìzj.  Imperocché  non  altri¬ 
menti  saprei  spiegarmi  la  voce  matemus  aggiunta  all’uffizio  di  di¬ 
spensatore,  mentre  la  separata  amministrazione  d’una  porzione 
de’ beni  imperiali  non  ha  niente  d’improbabile,  e  trova  un  con¬ 
fronto,  benché  d’età  molto  posteriore,  nel  procuratore  de’ beni  con¬ 
fiscati  di  Plauziano  ,  d’una  lapide  pubblicata  nel  Bull.  1848,  p.  153. 
È  vero  che  quel  matrnus  preso  da  se  solo  potrebbe'  essere  eziandio 
nome  d’una  seconda  persona  clic  insieme  con  Epelys  eresse  il  titolo 
in  discorso,  intitolata  quella  ab  aedificiis  voi  untatiti  3  laddove  a 
questo  spetterebbe  il  solo  dispensator  Ti.  Clctudii  Caesaris  Augusti; 
ma  faccio  riflettere  che  Commissione  dell' et  sarebbe  pressoché  im¬ 
possibile  in  cotal  caso.  Oltracciò  mancherebbe  qualunque  epiteto 
necessario  per  farci  intendere  la  condizione  civile  di  quel  perso¬ 
naggio  che,  chiamato  con  un  sol  nome,  dovrebbe  ritenersi  per 
servo,  probabilmente  dell’  imperatore  medesimo,  come  lo  fu  Epelys. 
Del  resto  confesso  liberamente  di  non  conoscere ,  cosa  mai  possano 
essere  siffatti  edifìzj ,  se  non  per  avventura  qui  si  tratta  di  fabbriche 
certe  e  definite  chiamate  così  con  nome  proprio ,  quantunque  strano. 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  rilevasi  abbastanza  che  i  personaggi , 
le  cui  iscrizioni  furono  scoperte,  appartengono  piuttosto  alle  classi 
inferiori  della  società,  vale  a  dire  per  la  maggior  parte  a  liberti ,  ar¬ 
tigiani ,  impiegati  della  corte  imperiale,  o  tutt’al  piii  tribuni  militari. 
Persone  di  grado  più  elevato  non  menzionansi  che  per  incidenza, 
come  Valeria  Polla,  Atilio  Serrano,  e  pare  che  i  sepolcri  delle 
famiglie  grandi  abbiano  più  sofferto  clic  quei  del  basso  ceto,  per  la 
loro  modestia  meno  esposti  alla  distruzione.  Oltre  il  Cotta  ,  più  sopra 
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mentovato ,  sembrano  peraltro  spettare  a  nobile  famiglia  la  Crispina 
clarissima  femina  (37) ,  il  cui  nome  Ieggesi  in  caratteri  grandi  e 
belli  sopra  un  frammento  di  fregio,  e  l’atEivs',  oppure  fontEixs  capito- 
d’altra  lapide  mutilata  (38),  nonché  quell’/asdrus ,  le  di  cui  magi¬ 
strature  e  legazioni  riportansi  in  parte  su  due  frammenti  del  titolo 
sepolcrale  postogli  da’ figli  Iasdii,  uno  de’ quali  di  nome  Domiziano 
resse  sotto  Severo  Alessandro  la  provincia  Dacia  (39). 

E  qui  pongo  fine  al  mio  discorso.  Non  ho  voluto  raccogliere 
in  esso  tutti  i  monumenti  epigrafici  finora  scoperti,  ciò  che  meglio 
un  giorno  farà  chi  attenderà  a  render  di  pubblica  ragione  tutti  i 
risultamene  scientifici  di  questi  scavi  importanti,  ma  la  mia  inten¬ 
zione  si  fu  di  darvi  un  ragguaglio  delle  cose  più  rilevanti  venute 
alla  luce.  Il  perchè,  senza  riportar  qui  i  numerosi  titoli  e  fram¬ 
menti  privi  d’altro  interesse  peculiare,  chiuderò  il  mio  raziocinio 
col  recitarvi  l’iscrizione  concepita  in  eleganti  distici,  e  scritta  in 
bellissimi  e  grandissimi  caratteri ,  spettante  a  liberti  della  gente 
Pompeia ,  come  l’ha  supplita  il  sig.  comm.  P.  E.  Visconti  in  un  di¬ 
scorso  Ietto  nella  Pontifìcia  Accademia  d’archeologia,  di  cui  egli  è 
meritamente  il  segretario  perpetuo  (40). 
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QVANTA  .  IACET  .  PRORITAS  .  PIETAS  .  QVAM .  VERA .  s^VLTA  .  EST 
MENTE  .  SENES  .  AEVO  .  SED  .  PERIERE  .  brevi 
QVIS  .  NON  .  FLERE  .  MEOS  .  CASVS  .  POSSITQ.  DOLORE  (sic) 
cur  .  rfVRARE  .  QVEAM  .  BIS  .  DATVS  .  ECCE  .  ROGIS 
SI  .  SVNT  .  DI  .  MANES  .  IAM  .  NATI  .  NVMEN  .  HABETIS 
PER  .  VOS  .  CVm  .  VOTI .  NON  .  VENIT  .  IIORA  .  MEI  (2) 

(1)  11  sig.  comm.  Visconti  adottò  questa  lezione  in  grazia  del¬ 
l’illustrazione  della  lapide  pubblicata  dal  Borghesi  nell’appendice 
del  mentovato  articolo  del  sig.  Jacobini ,  non  ignaro  che  il  verso 
così  avrebbe  un  piede  di  troppo.  A  me  parve  leggere  nella  pietra 
praecia  coll’ i  poco  certa^  e  se  è  lecito  pensare  a  simile  sbaglio, 
preferirei  piiAECLAro  nomine. 

(2)  Forse  cvr  in  luogo  del  cum  ? 


I  MESSAPJ. 


(Tavv.  d'agg.  MN,  03  P3  Q). 

Nelle  più  rinomate  raccolte  di  vasi  tanto  pubbliche 
quanto  private  osservansi  dei  vasi  a  colonnette  (xs Xé(3yi, 
-/.zìifiucv)  con  figure  rosse  su  fondo  nero  ,  tutti  di  pro¬ 
venienza  pugliese  ,  i  quali  nel  loro  disegno  rivelano 
indubitatamente  chi  più  chi  meno  ,  lo  stile  di  decadenza 
della  dipintura  dei  vasi.  Malgrado  l’esiguo  valore  arti¬ 
stico  che  lor  possiamo  accordare ,  meritano  però  le  sin¬ 
golari  pitture  di  cui  li  vediamo  fregiati ,  un  esame  più 
esatto  ,  il  perchè  ne  abbiamo  fatto  rappresentare  uno 
sulla  nostra  tavola  d’agg.  M-N.  Rappresentano  essi  delle 
figure  giovanili ,  la  lesta  coperta  del  pileo  ,  vestite  di 
tunica  corta  ,  ricamata  e  succinta  ,  e  spesso  calzate.  Le 
lunghe  chiome  che  loro  pendono  sugli  omeri ,  la  fisio¬ 
nomia  della  loro  faccia  ,  delle  volle  anche  i  petti  troppo 
forti  per  attribuirli  a  figure  maschie ,  c  indussero  anni 
fa  a  supporvi  delle  donne  ,  tanto  più  che  fra  di  esse 
varie  volte  v’interviene  una  compagna  suonatrice  di  lira. 
Queste  figure  mostrandosi  armate  di  lancie  e  scudi ,  cioè 
da  guerriere  ,  c  Luna  di  esse  distinta  dalla  lira  o  te¬ 
nuta  nella  mano  o  sospesa  sopra  una  cline  sulla  quale 
riposa  (1) ,  ci  venne  nella  mente  l’argolica  festa  chia- 


(1)  Una  tavola  con  gatto  sta  innanzi  alla  cline  ressa  tiene  una 
larga  patera  (lepaste)  per  farsela  empiere  di  vino  dall’  oenocliué  di 
una  donna  canephora;  dietro  di  esse  vedesi  una  tenia.  Dall’altra 
parte  del  protagonista  riposato  su  i  cuscini  della  cline  evvi  il  suo 
compagno  d’armi  con  due  aste:  porta  costui  una  kelebe  nella  de¬ 
stra,  e  sopra  di  lui  v’ha  una  phiale  (Passeri,  Vas.  eie-  T.  II,  105). 
Nel  R,  Museo  Borbonico  (  Gerhard  und  Panofka ,  Neapels  Antik. 
Vas.  Z.  Schr.  5,  F.  i,  435)  osservasi  sur  un  vaso  a  rotelle  un  gio¬ 
vane  uguale  al  protagonista  del  dipinto  ;  tiene  egli  una  patera 
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mala  hybrislica  ,  la  quale  celebravasi  da  donne  masche- 
rate  da  guerriere,  in  memoria  della  patria  liberala  mercè 
la  bravura  delle  donne  argive  che  contro  Agesila  ed  i 
Lacedcmonj  militarono  sotto  gli  auspizj  della  poetessa 
Telcsilla  (1).  Esaminando  però  un  più  gran  numero  di 
simili  dipinti ,  mi  convinsi  che  si  tratta  in  questi  mo¬ 
numenti  di  figure  maschie  ,  benché  alcune  volte  pittori 
dell’ infimo  rango,  ignorando  di  che  soggetto  si  tratti, 
le  gratificassero  di  petti  così  pronunciati  che  possono 
riferirsi  soltanto  a  donne  (2).  Due  attributi  però  ci 
servono  di  guida  per  rischiarar  le  dipinture  assai  ras¬ 
somiglianti  di  questo  genere  di  vasi.  1/  uno  è  la  lira 
nella  mano  di  uno  di  questi  giovani  militari.  Serve  , 
egli  è  vero  ,  questo  istrumento  ordinariamente  per  ac¬ 
compagnar  il  ballo  ossia  il  canto:  ma  può  anche  impe¬ 
gnarsi  ad  uso  assai  diverso  ,  sul  quale  Plutarco  de  Mu¬ 
sica  XXVI  sparge  inaspettata  luce.  Dopo  aver  menzio¬ 
nato  le  tibie  e  la  melodia  del  castoreion  ,  con  cui  i  La- 
cedemonj  facevano  l’assalto  degli  avversarj,  riferisce  che 
altri  a  simil  uso  militare  impegnassero  pure  la  lira ,  sic¬ 
come  per  lungo  tempo  i  Cretesi ,  nelle  battaglie  al  suono 
della  lira  muovevano  il  loro  impeto  contro  i  nemici . 
L’ istesso  è  ripetuto  da  Ateneo  nel  Lib.  XII,  p.  517a. 

nella  sinistra ,  e  dirimpetto  a  lui  stassi  una  donna  ;  il  piè  destro 
alzato  su  d’una  rocca,  gli  offre  una  corona  ,  tenendo  inoltre  nel¬ 
l’altra  mano  una  benda  ed  una  canestra  a  coperchio.  —  Su  d’un 
vaso  a  colonnette  dell’  istesso  Museo  (  Neap.  Antik.  Vas.  Z.  Vili , 
Schr.  V,  F.  2,  1922  ) ,  una  donna  con  fiaccola  accesa ,  cassetta  e 
benda ,  volge  lo  sguardo  indietro  onde  spiare  se  un  giovane  guer¬ 
riere  vestito  ed  armato  come  i  qui  sopra  descritti ,  le  tiene  appresso 
portando  una  secchia. 

(1)  Paus.  II,  20,  7.  Plut.  de  virtut.  mulier.  c.  4.  Polyaen.  Stra~ 
teg.  Vili,  33.  La  festa  fu  celebrata  nel  quarto  mese  dell’anno,  cioè 
nel  gennaro  (  Hermann  ,  De  anno  Delph.  p.  22.  Gottesdienstl.  Al- 
terth.  §.  52,  10.  Mulier ,  Dorer  I ,  S.  173  ). 

(2)  Guardando  codeste  pitture  mi  venne  il  pensiere,  se  mai  vi 
fossero  effigiati  i  Partcnii  di  Taranto,  colonia  di  Lacedemone. 
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Paragonando  poi  il  costume  dei  Cretesi ,  per  esem¬ 
pio  quello  dei  pyrrhichisti  intorno  la  Diana  Dictynna , 
divinità  principale  di  questo  popolo ,  sul  medaglione  di 
Trajano  (1) ,  ci  convinceremo  senza  pena  che  il  costume 
dei  guerrieri  su  codesti  vasi  mostrasi  assai  conforme  a 
quello  dei  Cretesi.  Se  combiniamo  poi  con  questa  no¬ 
tizia  le  parole  d’ Erodoto  (VII,  170):  ani  yev  Kpyirwv 
’Iyjt ivy'iag  Metjfjaniovs  yevsvSrai:  arriviamo  alla  conclu¬ 
sione  che  questi  giovani  guerrieri  rappresentano  gli 
abitanti  dell’  Iapygia  ,  i  Messapj.  Sappiamo  altronde  che 
dopo  la  presa  di  Troja  al  suo  ritorno  Diomede  slanciato 
da  violenta  tempesta  nel  mare  ionico  e  verso  la  costa 
d’ Italia  ,  incontrò  nella  Daunia  presso  il  re  Dauno  ami¬ 
chevole  accoglienza.  Dauno  implorò  il  di  lui  ajuto  nella 
guerra  contro  i  Messapj,  proponendo  la  sua  figlia  Euippe 
ed  una  parte  del  paese  in  premio  al  vincitore.  Diomede 
riportò  la  vittoria  sui  Messapj  e  distribuì  poi  il  terreno 
ai  Dori  (Rhodj  secondo  l’avviso  del  Miiller)  che  l’aveano 
accompagnato  (2).  Ravvisai  questo  rimarchevole  fatto  sur 
un  vaso  scavato  a  Ceglie  nella  Puglia  ,  ora  nel  R.  Museo 
di  Berlino  (3)  ove  il  re  Dauno  e  Diomede  veggonsi  nel 
principio  del  combattimento  contro  dei  Messapj  sotto  gli 
ordini  del  loro  rè  Iapyx. 

Chiunque  si  fa  a  paragonare  il  costume  dell’armata 
iapygia  su  questo  vaso  colle  pitture  che  fanno  l’oggetto 
della  nostra  ricerca,  si  convincerà  facilmente  che  anche 
essi  debbono  appartenere  al  medesimo  paese  dell’Iapygia 
e  figurano  da  Messapj  ,  congettura  conforme  al  sito  da 
cui  questi  vasi  provengono  (4). 

(1)  Seguin,  Select.  numism.  p.  119.  Guigniaut,  Relig.  pi.  XC,  325 a. 
Panofka,  Éinfiuss  der  Gottheiten  auf  die  Ortsnamen  I,Taf.  111,32. 

(2)  Anna].  delPInst.  arck.  T.  XVI,  p.  21G.  Tav.  d’agg.  J,  1844. 
Panofka ,  Bilder  antik.  Lebens  T.  VI,  9. 

<(3)  N.  1000.  Gerhard ,  Apul.  Vascnbilder  d.  K.  Mus.  Taf.  I,  II. 

(4)  Sarà  utile  rammentare  a  motivo  della  provenienza  pugliese 
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Passiamo  ora  all’esame  del  secondo  attributo  carat¬ 
teristico  ,  cioè  della  singolare  acconciatura  dei  capelli. 
Quadrano  tanto  sulla  chioma ,  quanto  sull’armatura  di 
questi  giovani  i  versi  d’  Omero  II.  II,  542-544  riguardo 
agli  abitanti  d’  Eubea  : 

T«  (  Elephcnori  )  <T  agi!  ''Afiavztg  enovzo  $001  ,  omSev 
zcpcccovzsg  , 

pd^nzocl ,  [xe[j.oc&izq  opeKzyo’iv  pelimM 

$ct)pr)xccg  pfésiv  (Jyu'wv  «pupi  gty)3‘£<7<7ìv 

Il  vero  nome  però  che  essi  portavano  a  motivo  della 
loro  chioma  è  quello  di  Gureti ,  K ovpwzeg  ,  i  più  anti¬ 
chi  abitanti  dell’Acarnania  e  dell’ Etolia  ,  sul  che  Stra- 
bone  Lib.  X,  p.  451  ci  dà  i  seguenti  pregevoli  inse¬ 
gnamenti  :  i<  Giacche  per  l’omonimia  dei  Cureti  gli  sto¬ 
rici  puranco  hanno  messo  insieme  delle  cose  molto  di¬ 
verse  ,  non  esiterò  neppure  io  di  parlarne  sul  passaggio 
di  essi,  aggiungendo  ajla  storia  la  loro  propria  fisica  ra¬ 
gione.  Vogliono  però  alcuni  identiGcare  gli  uni  con  gli 
altri  e  forse  vi  sono  condotti  da  qualche  probabilità. 
Dicono  che  gli  abitanti  intorno  l’Etolia,  vestiti  da  donne 
come  le  ragazze  (S'/ilvGzolovvzecg  w;  al  xcpou)  ottennero 
quindi  questo  nome. —L’arte  relativa  alla  capellatura 
consisteva  nel  nudrire  e  curare  i  capelli  ;  l’una  e  l’altra 
cosa  è  comune  tanto  ai  giovani ,  quanto  alle  vergini  : 
è  facile  perciò  l’ indicare  molte  etimologie  della  parola 
KcupYìrss.  É  pure  probabile  che  la  saltazione  armata 
introdotta  da  quelli  Cureti  che  distinguevansi  per  cotal 
vestiario  ed  acconciatura  dei  capelli,  diede  l’occasione 
di  chiamar  poi  Gureti  anche  quelli  che  al  mestier  mi¬ 
litare  consecravano  la  loro  vita.  Perciò  parlasi  di  nome 

la  pixide  del  R.  Museo  Borbonico  che  pubblicai  nel  Ballettino  ar- 
cheol.  Napoletano  del  cav.  Avellino  Tom.  Ili,  Tav.  V,  n.  XXXXVIII, 
ravvisandovi  Egialea  moglie  perfida  di  Diomede,  ossia  la  vendetta 
di  Venere  ferita  nella  mano  dall’eroe. 
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comune  di  Curcti  nell’ Eubea  ,  ncU’Elolia  e  nell’Acar- 
nania  ».  Altra  etimologia  aggiungesi  dall*  islesso  geo¬ 
grafo  Lib.  X  ,  p.  465  :  «  Archemaco  d’  Eubea  dice  ,  i 
Curdi  abitavano  insieme  Chalcide  e  combattevano  per¬ 
petuamente  intorno  il  possesso  del  campo  Lelanto.  Poi¬ 
ché  i  nemici  nell’  assalto  li  pigliavano  per  i  capelli 
anteriori,  e  tirandoli  per  essi  riuscivano  ad  atterrarli  , 
si  decidettero  quindi  a  tagliarsi  i  capelli  d’ innanzi  ed 
a  curare  soltanto  quelli  di  dietro;  e  così  da  questa  ton¬ 
sura  ano  ùovpoiq-  ottennero  il  nome  dei  Curdi.  Emi¬ 
grarono  nell’  Elolja  ed  occuparono  i  siti  intorno  Pleu- 
rone.  Quelli  che  dimoravano  al  di  là  dell’Acheloo  furon 
chiamati  Acarnani  ’Axapvavsg  a  motivo  che  non  taglia- 
variSi  i  capelli  ».  Quindi  ne  segue  che  il  costume  pri¬ 
mitivo  dei  Cureti  che  abitavano  tanto  l*  isola  di  Creta  , 
quanto  quella  di  Eubea,  fu  conforme  a  quello  dei  po¬ 
steriori  lapygi  ossia  Messapj. 

Avendo  ora  fissato  nome  e  patria  delle  figure  di¬ 
pinte  su  questi  vasi  ,  bisogna  render  conto  dell’azione 
alla  quale  le  troviamo  impegnate.  Tanto  la  patera  sospesa 
in  alto  ,  quanto  gli  alberi  di  diversa  specie,  ma  diffi¬ 
cili  a  distinguersi ,  che  due  guerrieri  tengono  nella  de¬ 
stra  ,  non  lascian  dubbio  che  qui  si  tratta  men  di  guerra 
che  di  festa  ,  e  mi  fo  a  supporre  il  tutto  relativo  ad 
una  riportata  vittoria  (efrivcxca)  ,  e  che  dopo  la  libazione 
del  vino  il  canto  formi  l’occupazione  essenziale  di  co- 
desta  riunione  (1). 

Su  un  altro  vaso  di  questa  specie  nel  Museo  Jalta 
a  Napoli ,  pubblicato  dal  sig.  Yinet  (Revue  Archèol.  Y, 
Livr.  II)  c  spiegato  inconsideratamente  (2)  per  Oreste, 
Pilade  ed  Elettra  ,  una  donna  distinta  da  alta  stephano 

(1)  Hermann  ,  Gottesdienst.  AUerthiìm.  I,  -58. 

(2)  Gerhard ,  Ardiaeol.  Anzeiger  N.  2,  Febr.  Ì859,  S.  1S. 
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e  velo ,  forse  la  sposa  ,  porta  una  kelebe  ad  un  Mes¬ 
sapio  simile  al  protagonista  del  nostro  dipinto;  egli  as¬ 
siso  sur  un  altare  quadrato  si  mostra  privo  di  scudo  : 
e  costui  forse  figura  da  sposo.  Yedesi  sospesa  in  alto 
una  palla.  Dietro  di  lui  un  giovane  con  lungo  peplo 
pendente  sul  braccio  destro ,  distinto  per  ugual  capel¬ 
latura,  ma  privo  di  copertura  nella  testa  ed  ai  piedi, 
appoggiasi  sull’asta  e  fissa  cogli  occhi  la  donna  che  ar¬ 
riva.  Non  credo  sbagliare,  se  questa  pittura  a  scena  nu¬ 
ziale  riferisco  ,  come  anche  alcuni  altri  dipinti  di  simili 
monumenti ,  ove  fra  tali  giovani  armati  si  avvicina  pure 
una  donna  portando  una  kelebe  nella  mano. 

Durante  l’ultimo  mio  soggiorno  a  Napoli  nell’esta¬ 
te  1847  vidi  un  altro  vaso  di  questa  specie  (1) ,  di  cui 
diamo  un  disegno  ridotto  sulla  tav.  d’agg.  0. 

Su  d’un  trono,  nella  parte  supcriore  di  esso  distinto 
ed  ornato  di  gigli ,  vedesi  seduta  una  sposa  vestita  di 
chitone  senza  maniche  :  un  velo  le  cala  indietro  dalla 
testa  adorna  di  stephane  radiata  :  porta  inoltre  collana 
e  braccialetti  :  accompagna  colla  mano  stesa  il  discorso 
che  indirizza  ad  un  uomo  imberbe  coperto  di  berretto 
frigio  e  di  anaxyridi  sotto  il  chitone  succinto  e  mani¬ 
cato  ;  costui  ascolta  con  attenzione  le  di  lei  parole  ,  ap¬ 
poggiando  la  destra  su  bastone  nodato  ed  alzando  la 
sinistra  in  cui  tiene  un  pajo  di  aste.  Osservasi  sopra 
la  testa  della  donna  una  graziosa  ombrella  dietro  il 
trono  attaccata.  Una  donna  di  età  più  avanzata  ,  vestita 
analogamente  a  quella  del  vaso  S.  Angelo  ,  ma  priva 
di  stephane ,  tenendo  un  ventaglio  nella  sinistra,  sembra 
voler  allontanarsi ,  ma  rivolge  lo  sguardo  verso  la  scena 
principale  onde  osservare  ancora  una  volta  l’effetto  del 
discorso. 

(1)  Nel  magazzino  de’sigg.  Decrescenzi  negozianti  d’antichità, 
che  mi  permisero  di  farne  pigliar  un  lucido. 

ANNALI  1852. 
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Nel  campo  superiore  incontriamo  Giove  coronato 
di  ellera  ,  la  parte  inferiore  del  corpo  coperta  dal  peplo, 
e  calzato ,  stringendo  lo  scettro  nella  sinistra.  Rivolge 

10  sguardo  verso  Mercurio  seduto  alla  di  lui  sinistra  , 
e  caratterizzato  pel  petaso ,  i  calzari  alati ,  il  caduceo 
nella  destra ,  e  la  tenia  rassomiglianle  ad  una  corona 
che  tiene  nella  mano.  Più  a  sinistra  ,  sopra  l’Àsiata  della 
scena  principale ,  siede  un  guerriere  di  egual  vestito  , 
armato  pure  di  due  aste  ;  tiene  questi  nella  sinistra  la 
fodera  e  guarda  indietro  verso  Giove. 

Al  collo  di  questa  parte  principale  del  grandissimo 
cratere  evvi  un  Amore  col  mistico  giuoco  di  rotella  nella 
mano  tra  una  Grazia  seduta  su  d’uno  scoglio  e  tenente 
un  pomo  nella  sinistra  ,  ed  un’altra  in  piedi  che  poggia 

11  piè  destro  sur  una  cassetta  e  porge  con  ambedue  mani 
una  lecane  piena  di  frutti  :  alti  buschetti  di  fiori  chiù- 
don  la  scena  (tav.  d’agg.  Q). 

11  rovescio  del  vaso  (tav.  d’agg.  P)  mostra  sul  corpo 
due  giovani  vestiti  da  Messapj ,  il  pileo  distinto  da  cri¬ 
niera  ,  i  piedi  coperti  da  alte  endromidi ,  e  in  mezzo  di 
essi  una  donna.  Quegli  a  sinistra  sembra  aspettare  l’ar¬ 
rivo  delle  altre  due  figure,  stringendo  egli  un  pajo  di 
aste  nella  destra  ed  una  benda  nella  sinistra.  Il  suo 
compagno  tiene,  oltre  le  aste  e  la  benda  nella  sinistra  , 
un’  altra  benda  e  corona  nella  destra.  Innanzi  di  costei 
procede  una  donna  in  quanto  al  vestito  rassomigliante 
alla  sposa  sul  trono  ;  riguardo  poi  alla  copertura  della 
testa  rammenta  la  donna  col  ventaglio  sulla  faccia  prin¬ 
cipale  del  vaso  medesimo:  porta  su  d’una  cassettina  pro¬ 
babilmente  un  gatto  di  forma  di  montagna  circondato 
da  due  gatto  piramidali ,  e  parla  rivolgendosi  al  guer¬ 
riero  che  marcia  indietro  di  essa. 

Sulla  parte  principale  i  miei  colleghi  facilmente 
moco  converranno  che  i  protagonisti  richiamano  alla 
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nostra  memoria  i  nomi  di  Elena  e  Paride,  i  quali  su 
molti  vasi  dipinti  e  specchi  etruschi  compariscono  in 
simili  rapporti  e  costumi.  Il  bastone  nodato  ,  oltre  le 
due  aste,  potrebbe  sorprendere  in  un  dipinto  che  non  ac¬ 
cusasse,  come  questo,  la  somma  decadenza  dell’arte.  Qui 
fu  giudicato  necessario  per  alludere  alla  vita  pastorale 
del  Paride.  L’altra  più  vecchia  donna  col  ventaglio  rap¬ 
presenta  forse  Etra  (1).  Conforme  a  questo  soggetto 
mitico  mirasi  sulla  parte  principale  del  rovescio  lo  sposo 
a  cui  avvicinasi  la  sposa  col  gatto  di  nozze  ,  seguila  da 
un  parente  che  va  offrir  anch’egli  benda  e  corona  a  chi 
va  a  maritarsi.  I  manichi  del  cratere  offrono  presso 
l’imboccatura  della  parte  principale  in  rilievo  due  ma¬ 
schere  femminine  con  alla  conciatura  de’ capelli  e  treccie 
parallele  :  mentre  i  manichi  del  rovescio  mostrano  due 
teste  di  donne  più  giovani ,  egualmente  dipinte  a  color 
di  carnagione  umana  ,  i  capelli  biondi  spartiti ,  e  con 
orecchini  in  forma  di  uova  (tav.  d’agg.  Q). 

Passeri  pubblicò  nei  Vasi  etruschi  voi.  Ili,  tav.  256 
un  vaso  a  colonnette  con  figure  rosse  su  fondo  nero, 
posseduto  dal  marchese  Bentivoglio  a  Bologna,  sul  quale 
un  guerriere  imberbe  vedesi  tra  due  donne  con  le  brac¬ 
cia  legate  ed  inginocchiate  ,  che  egli  sta  per  uccidere 
col  pugnale.  —  Nel  R.  Museo  Borbonico  evvi  un  vaso 
a  manico  (Neapels  Antiken,  Yas.  Z.  VII,  Schr  6,  F.  2, 
n.  135),  lar  di  cui  pittura  di  eguale  stile  e  di  simile  ar¬ 
gomento  mostra  una  donna  vestita  di  lunga  tunica ,  col 
peplo  sul  braccio  ;  un  giovane  clamidato  ,  con  elmo  in 
testa ,  lo  scudo  al  braccio ,  impugna  la  man  destra  della 
donna  e  la  minaccia  col  ferro  ,  mentre  il  suo  compagno 
armato  di  asta  e  scudo  stringe  la  destra  della  vittima. 
Incontriamo  un  soggetto  analogo  di  donna  inginocchiala 

(1)  Panofka,  Muséc  Blacas  pi.  XXXI,  a,  pag.  DO. 
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esposta  al  colpo  letale  di  un  guerriero  ,  assistito  dal  suo 
compagno  d’armi,  su  di  un  vaso  pubblicato  da  Tischbein 
(Engravings  IV  ,  54) ,  tanto  più  rimarchevole,  giacché 
ci  offre  inoltre  a  questa  scena  l’ ingegnoso  parallelo 
d’animali  nel  dipinto  di  una  cerva  assalila  da  due  grifi , 
dei  quali  l’uno  già  gli  morde  il  collo  (Engrav.  IV,  55). 

Il  senso  di  questi  ed  analoghi  dipinti  ben  lungo 
tempo  rimarrebbe  ancora  nascosto,  se  non  Pausania 
Lib.  X,  cap.  10,  3  spandesse  sopra  questi  monumenti 
chiara  ad  inaspettata  luce.  Egli  fa  menzione  dei  doni 
volivi  offerti  all’Apollo  Delfico  dai  Tarentini  dopo  ripor¬ 
tata  vittoria  dei  Messapj  :  consistevano  questi  donativi 
in  cavalli  di  bronzo  e  donne  prigioniere  dei  Messapj , 
gente  barbara  vicina  de’  Tarentini ,  ed  erano  opera  del- 
l’Argivo  Agelada.  Taranto  fu  colonizzata  dai  Lacedemonj. 

Quindi  ne  segue  che  questi  vasi  mostrano  guerrieri 
Tarentini  che  ammazzano  delle  donne  Messapie  prigioniere , 

T-  PANOFKA. 


SULLE  SOSTRUZIONI  ANTICHISSIME 
DEL  QUIRINALE  E  DEL  PALATINO. 

Discorso  letto  dal  dott.  e.  braun 
nella  solenne  adunanza  della  fondazione  di  Roma  1852, 

(Mnn,  deWInst.  voi  V tav.  XXXIX.J 

Le  scoperte  monumentali  possono  ben  compararsi 
a’  frutti  che  vengono  seminati  dal  vento  e  che  vengono 
convertiti  o  in  cibo  o  in  germe  riproduttivo,  secondo 
che  il  caso  li  consegna  o  alla  mano  industriosa  dell’uo¬ 
mo,  oppure  a  fcrlil  terreno.  Quei  che  non  s’imbattono 
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nò  coll’uno  nò  coll’altro,  periscono,  infracidandosi.  DI 
quante  preziose  memorie  non  si  è  perduta  ogni  trac¬ 
cia  tanto  a  Pompei,  quanto  a  Vulci  !  E  quali  reliquie 
sono  state  alienate  alla  storia  di  Roma,  senza  che  nes¬ 
suno  ne  abbia  goduto  !  Ma  chi  direbbe  che  pur  oggi 
simili  perdite  possano  aver  luogo  a  cagione  della  tra- 
scuraggine  nostra  ,  che  suol  convertirsi  in  zelante  in¬ 
dustria  allora  soltanto,  quando  i  libri  sibillini  si  sono 
ridotti  a  pochi  fogli  !  Eppure  dobbiamo  accusarci  noi 
stessi  di  simile  mancanza  a  riguardo  di  certi  avanzi,  i 
quali  forse  più  di  qualunque  altra  rovina  referibile  alla 
storia  primitiva  di  Roma  meriterebbero  serie  e  diligenti 
investigazioni.  Intendo  di  parlare  di  quei  ruderi  di 
mura  che  le  scavazioni  eseguite  dietro  ordine  di  S.  M. 
E  Imperadore  di  tutte  le  Russie  hanno  messi  alla  luce 
nella  vigna  già  Nussiner,  e  che  senza  fallo  appartengono 
a  quel  sistema  di  sostruzioni  da  cui  il  Palatino  stava 
sorretto  sin  da’  tempi  che  la  storia  nel  mitico  suo  lin¬ 
guaggio  assegna  a  Romolo,  e  da  cui  quel  colle  derivava 
la  specifica  denominazione  di  Roma  quadrata. 

Per  quanto  siano  miseri  questi  avanzi ,  altrettanto 
sono  importanti.  Chè  essi  ci  danno  una  idea  positiva  di 
quel  recinto,  di  cui  particolarmente  i  grammatici  parlano 
in  termini  non  solamente  oscuri  ,  ma  pure  contradittorj. 
I  pochi  sassi  che  ne  sono  conservali,  bastano  a  metterci 
sulle  traccie  del  vero  ,  e  benché  sempre  rimanga  molto 
che  non  possa  restituirsi  se  non  coll’aiuto  d’una  ima¬ 
ginazione  ardita,  almeno  si  capisce,  di  che  cosa  si  tratti, 
e  quale  forza  abbiano  le  parole  degli  antichi  autori  a 
riguardo  d’un  monumento  dalle  tradizioni  considerato 
siccome  antichissimo. 

Prima  di  entrare  peraltro  in  meriti  di  quei  passi 
in  cui  vien  fatta  menzione  della  città  fondata  di  pre¬ 
ferenza  da  Romolo,  la  quale  vien  distinta  non  solamente 
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dal  luogo  occupato  da  Remo  sull’ Aventino ,  ma  anche 
dalla  Roma  grande  che  era  opera  comune  di  lui  e  di 
Tazio  ,  noi  dobbiamo  prima  di  tutto  esaminare  la  na¬ 
tura  di  quelle  costruzioni  medesime,  le  quali  portano 
tutti  i  contrassegni  d’una  data  assai  remota.  Essi  con¬ 
sistono  in  pochi  strati  di  massi  quadrati  di  tufo  ,  a  cui 
in  un  luogo  si  sono  affidale  le  sostruzioni  laterizie,  dalle 
quali  fu  sorretto  il  monte  in  tempi  imperiali.  Dalle 
traccie  più  cospicue  che  ne  sono  rimase  più  in  sù  verso 
S.  Teodoro  rilevasi  peraltro  che  in  origine  tutta  la 
facciata  che  sta  rivolta  verso  il  Campidoglio,  debba  es¬ 
sere  stata  munita  d’un  recinto  di  mura  massiccie ,  il 
quale  dava  a  questo  colle  l’aspetto  d’una  fortezza  eretta 
nel  bel  mezzo  della  città  de’  Quiriti.  Che  non  si  tratti 
d’una  semplice  intonacatura  di  pietre  tufacee,  ma  di 
forti  mura  costruite  secondo  quel  metodo  praticato  dalle 
popolazioni  antichissime  d’Italia,  che  esclude  il  cemento 
e  cerca  di  guadagnare  solidità  maggiore  con  la  stretta 
osservanza  delle  leggi  di  statica ,  mostra  quel  tratto  più 
cospicuo  di  muro  che  per  essere  sconquassato  ci  fa 
vedere  l’interna  sua  struttura.  E  qui  s’ incontrano  pa¬ 
recchie  file  di  strati  collocate  parallele  ,  le  quali  sono 
state  messe  coll’  idea  di  assicurare  al  monte ,  che  avea 
da  affidarsi  alle  spalle  di  siffatto  muro ,  un  forte  e  sodo 
appoggio.  E  probabile  che  simili  massi  stiano  pur  sep¬ 
pelliti  sotto  quelle  sostruzioni  laterizie  che  sorreggono 
pur  oggi  quella  parte  del  colle  che  s’estende  verso  S. Ma¬ 
ria  Liberatrice  ,  ma  che  tra  breve  dovrebbero  ricusarsi 
a  colale  funzione ,  attesoché  il  tempo  che  logora  e  di¬ 
strugge  tutto  ciò  che  vicn  crealo  dalla  mano  dell’uomo, 
ha  fatto  scrollare  pure  questi  imponenti  massi  ,  di  cui 
più  d’un  brano  ormai  si  è  precipitato  da  quella  altezza. 
Se  ciò  avesse  da  succedere ,  non  sarebbe  improbabile 
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che  venga  scoperta  qualch’altra  porzione  di  quelle  mura 
tufacee  intorno  cui  muove  il  nostro  discorso. 

Nella  scarsezza  di  simili  reliquie  che  in  parte  spet¬ 
tano  ad  un*  epoca  a  cui  la  storia  critica  non  osa  acco¬ 
starsi  che  cautamente ,  questi  avanzi  diventano  oltre¬ 
modo  pregevoli ,  e  per  apprezzarne  1*  intero  valore  non 
sarà  inopportuno  di  andar  in  cerca  di  qualch’altro  con¬ 
fronto  ,  il  quale  ,  benché  non  appartenga  al  medesimo 
sistema ,  ne  mostri  almeno  qualche  analogia.  Sono  noti 
a  tutti  quei  pochi  ruderi  del  recinto  di  Servio ,  su  cui 
s’appoggiano  le  sostruzioni  di  quella  collina ,  sulla  vetta 
di  cui  sta  il  casino  della  vigna  de’  Barberini.  Anche  in 
quel  luogo  sembra  essere  successo  lo  stesso  che  si  os¬ 
serva  alle  falde  del  Palatino  ,  valeadire  quelle  mura  di 
tufo  si  saranno  logorate  col  tempo  e  hanno  dovuto  so¬ 
stituirsi  mediante  lavori  laterizi.  Colla  supposizione  di 
simile  metodo  di  surrogazione  si  spiega  facilmente  non 
solo  la  scomparsa  d’un  tratto  sì  cospicuo  di  muro,  quale 
vantava  il  recinto  di  Servio  ,  ma  eziandio  il  fenomeno 
molto  più  strano  ed  enimmatico  della  disparizione  quasi 
perfetta  d’ogni  traccia  di  quelle  sostruzioni  che  i  Tar- 
quinj  aveano  erette  per  ingrandire  l’arca  del  tempio  di 
Giove  Capitolino.  Che  simili  moli  gigantesche  devono 
supporsi  quasi  indistruggibili ,  nè  dovrà  credersi  che  la 
mano  devastatrice  dell’uomo  abbia  potuto  osare  di  ac¬ 
costarsi  a  siffatta  opera ,  la  quale  non  avrebbe  potuto 
perire  senza  trar  seco  nell’  abisso  tutte  quelle  alture , 
che  non  soslenea  soltanto  ,  ma  che  avea  per  così  dire 
fatto  nascere  puranco.  Ma  ben  si  può  comprendere,  come 
si  abbia  cercato  di  rinchiudere  dentro  costruzioni  di 
cotto  quelle  mura  tufacee  ,  allorquando  davano  segno 
della  loro  insufficienza  all’uopo  per  cui  erano  state  create. 

Uno  degli  esempi  i  più  belli  e  chiari  ci  vien  for¬ 
nito  da  un  altro  brano  del  recinto  di  Servio,  che  sembra 
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essere  sfuggito  di  vista  a  tutti  quei  che  finora  si  sono 
occupati  di  questa  sorta  di  topografiche  ricerche.  Parlo 
d’un  simile  strato  di  pietre  tufacee  che  sorregge  quelle 
imponenti  sostruzioni  del  Quirinale  nel  giardino  Co¬ 
lonna.  Ben  si  sapea  che  le  mura  di  Servio  doveano 
aver  munito  quel  tratto  del  colle  ,  ma  non  sarà  venuto 
in  mente  a  nessuno  di  ricercarne  le  traccie  in  questo 
sito,  probabilmente  perchè  i  lavori  immensi  fatti  da 
Aureliano  per  aprire  una  comunicazione  diretta  tra  il 
campo  d’Agrippa  ed  il  tempio  del  Sole  ,  di  cui  esso 
imperadore  avea  coronalo  quel  monte ,  aveano  tolto 
ogni  speranza  di  buona  riuscita.  Confesso  io  stesso  di 
esser  passato  ben  spesso  lungo  quelle  soslruzioni,  senza 
mai  aver  fatto  caso  della  circostanza  che  un  muro  la¬ 
terizio  di  bellissima  costruzione,  assicurato  anche  da 
frequenti  e  giudiziose  arcuazioni,  poggia  sopra  due  strati 
di  massi  tufacei  che  sono  tagliati  e  squadrati  alle  me¬ 
desime  proporzioni  che  quei  del  recinto  supposto  di 
Servio  in  vigna  Barberini  (Mon.  tav.  XXXIX,  2).  Le 
vasche  che  trovansi  avanti  a  siffatti  venerandi  resti , 
impediscono  Tesarne  della  profondità  a  cui  arrivano, 
ma  tanto  è  certo  che  questi  sassi  non  possono  essere 
stati  intrusi  dopo  essere  stale  qui  erette  quelle  costru¬ 
zioni  laterizie.  E  vero  che  le  mura  Aureliane  porgono 
più  d’un  esempio  d’un  podio  tufaceo  impiegato  al  soste¬ 
nimento  di  lavori  di  mattone,  ma  il  primo  aspetto  del 
nostro  muro  richiama  senza  volerlo  quelle  sostruzioni 
antichissime  ,  di  cui  le  città  etrusche  non  pochi  esempj 
offrono.  Nel  caso  nostro  si  nota  anche  questo  di  parti¬ 
colare  ,  cioè  che  siffatta  sostruzione  vien  appoggiata  in 
riguardo  all’enorme  peso  a  cui  ha  da  far  resistenza  ,  da 
certi  speroni  che  pure  vengono  sorretti  dalle  suddette 
pietre  di  tufo,  le  quali  non  sembrano  essere  state  mai 
mosse  dall’originario  loro  impianto,  mentre  quelle  ca- 
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verno,  che  sono  nate  dal  logoro  del  sasso,  sono  riem¬ 
pite  di  pezzi  cementati  di  mattone. 

So  bene,  quanto  è  facile  di  prendersi  abbaglio  in 
ricerche  di  questa  natura ,  e  non  intendo  far  altro  fuor¬ 
ché  di  diriggere  gli  sguardi  di  chi  è  più  esperto  di  me, 
sopra  un  monumento  ,  il  quale ,  se  realmente  è  ciò  che 
ha  l’apparenza  di  essere,  potrà  servire  ad  illustrare 
vieppiù  quel  sistema  grandioso  che  dagli  antichi  Romani 
non  è  stato  adoperalo  tanto  per  difendere  la  città  con¬ 
tro  le  aggressioni  dell’inimico  ,  quanto  a  guarantire  lì 
sette  colli  dallo  scrollamento  cagionato  dalla  natura 
stessa  del  terreno  ,  il  quale  a  dispetto  della  sua  ossa¬ 
tura  pietracea  sempre  è  stalo  soggetto  a  gravi  sconvol¬ 
gimenti  ,  attesoché  il  tufo  è  d’un  impasto  fragile  e  sog¬ 
getto  all’ influenza  dell’umidità. 

Ognuno  si  ricorda  del  disastro  cagionato  dal  crollo 
del  sasso  capitolino,  di  cui  Livio  XXXV,  21  ci  ha 
conservato  memoria.  «  Saxum  ingens  »  ,  dice  egli,  «  sive 
imbribus  ,  sive  motu  terrae  leniore  quam  et  alioqui 
sentiretur  ,  labefactum  in  vicum  Jugarium  ex  Capitolio 
procidit  et  multos  oppressit  ».  Anche  a  tempi  nostri  è 
avvenuto  un  simile  stacco  della  rupe  dietro  il  convento 
d’Araceli  ,  e  chi  conosce  la  natura  del  terreno  ,  di  cui 
sono  composti  lutti  quanti  i  colli  su  cui  ha  trono 
l’eterna  città  ,  resterà  persuaso  che  solo  in  grazia  delle 
opere  immense  con  cui  si  è  cercato  di  prevenirne  la 
rovina  ,  essi  sono  rimasi  in  piedi.  Dovunque  le  sostru¬ 
zioni  a  tal  proposito  erette  hanno  ceduto  ,  le  alture 
hanno  periclitato  e  le  vallate  circonvicine  restano  sep¬ 
pellite  sotto  le  macerie  del  monte. 

Attesoché  il  tufo  volcanico ,  che  forma  le  viscere 
delle  colline  romane  ,  non  è  solamente  fragile  e  soggetta 
alle  mosse  di  terra  ,  ma  resiste  anche  tanto  poco  all’in¬ 
fluenza  dell’  umidità  ,  ci  voleva  un  sistema  particolare 
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per  difendere  le  località  occupate  all’uopo  della  quoti¬ 
diana  dimora  tanto  contro  le  vacillazioni  della  gravità, 
quanto  contro  gli  effetti  dèll’acqua  ,  che  in  queste  con¬ 
trade  diventano  pestifere  e  micidiali.  Se  gli  antichi  Ro¬ 
mani  non  avessero  avuto  per  maestri  gli  Etruschi  in 
tutto  ciò  che  riguarda  l’architettura  civile,  pur  questa 
nazione  intrepida  che  era  nata  ad  assoggettarsi  lutto  il 
mondo  accessibile  alla  coltura  ,  non  sarebbe  stata  ca¬ 
pace  di  sostenersi  in  mezzo  a  regioni  che  gli  stessi  an¬ 
tichi  dichiarano  insalubri  e  tremende.  Dagli  Etruschi 
peraltro  imparavano  essi  come  rendere  l’aria  buona  e 
come  doversi  convertire  i  volcanici  tufi  tanto  solidi  e 
fermi,  quanto  i  sassi  delle  alte  montagne. 

Gli  avanzi  di  quella  fortificazione  antichissima  del 
Palatino  ,  che  devono  la  loro  conservazione  all’  accor¬ 
tezza  ed  alla  cura  del  sig.  Luigi  Yescovali  che  diresse 
quelle  scavazioni  ,  ci  hanno  mantenuto  pur  qualche 
traccia  del  metodo  con  cui  si  è  cercato  di  rendere 
asciutto  e  ventilato  il  monte  al  quale  faceano  riparo  le 
mura  di  tufo  (Monum.  tav.  XXXIX,  1).  Chè  dietro  a 
quegli  strati  di  pietra  si  scorge  un  cunicolo  il  quale 
per  diverse  diramazioni  s’ interna  nel  masso ,  e  di 
sopra  sta  in  comunicazione  con  certi  pozzi  che  non 
possono  aver  servito  ad  altro  fuorché  a  rendere  questi 
siti  ariosi.  Questi  canali  verticali  ed  orizzontali  non 
sono  murati  nè  cavati  dal  vivo  sasso  ,  ma  percorrono 
in  gran  parte  strati  di  terra  appena  consolidata.  Il  solo 
mezzo  adoperato  per  renderlo  stabile  è  un  intonaco  di 
stucco,  il  quale  infatti  ha  resistito  all’umido  di  diverse 
migliaja  d’anni. 

Non  si  può  mai  compiangere  di  troppo  il  risotter¬ 
ramento  di  tratto  di  simil  muro  antichissimo  che  si 
era  mostrato  a  quell’angolo  che  sta  più  vicino  alla  chiesa 
di  S.  Anastasia ,  dove  pure  era  comparsa  una  di  quelle 
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porte  con  cui  si  solea  dar  sfogo  alla  ridetta  sorte  di 
canali  deputati  non  tanto  alla  conduttura  quanto  alla 
condensazione  deirumidità.  La  situazione  assegnata  a 
quella  apertura  bastava  da  sè  sola  ad  accennare  una 
data  antichissima  ,  e  se  si  avesse  avuto  agio  di  esami¬ 
nar  bene  tutto  quel  pezzo  di  fabbricato ,  forse  si  avreb¬ 
bero  avuto  risultati  assai  importanti  non  chè  per  la 
topografìa  di  Roma,  ma  per  l’ intelligenza  migliore  di 
simili  sistemi  d’architettura  antichissima  eziandio.  Quella 
porta  di  Tusculo  che  è  costruita  di  maniera  arcaica ,  nc 
offre  analogie  stringenti,  e  quasi  ogni  città  dell’Etruria 
ne  vanta  esempj  simili ,  i  quali  peraltro  diventerebbero 
viemaggiormente  importanti  ,  se  si  scambiassero  luce 
colle  opere  magnifiche  di  Roma  antichissima  ,  la  quale 
sin  da  principio  sembra  di  aver  avuto  un  fermo  presen¬ 
timento  della  futura  sua  grandezza.  La  cloaca  massima 
non  è  che  la  pietra  di  conclusione  di  quel  vasto  siste¬ 
ma  di  chiaviche,  cisterne  e  canali ,  che  è  identico  colla 
fondazione  di  Roma  medesima. 

Prima  di  tentare  un’analisi  dell’  idea  di  Roma  qua¬ 
drata  ,  la  quale  alla  maggior  parte  de’  moderni  si  è 
presentata  con  un’  imagine  assai  confusa  ,  egli  sarà  op¬ 
portuno  di  gettar  uno  sguardo  sopra  quel  sistema  di 
cunicoli  e  pozzi ,  da  cui  il  sasso  capitolino  è  crivellato 
in  ogni  direzione.  Dalla  parte  di  Monte  Caprino  si  co¬ 
noscono  almeno  quattro  pozzi ,  i  quali  tutti  quanti 
stanno  in  comunicazione  con  canali  verticali ,  di  cui  uno 
almeno  conduce  ad  una  specie  d’emissario,  per  ove  passa 
un  rivoletto  di  limpidissima  acqua.  Altri  di  questi  cu¬ 
nicoli  mettono  il  Tarpeo  in  diretta  comunicazione  colla 
gran  piazza  del  Campidoglio  ,  anzi  c’è  stato  chi  asse¬ 
risce  d  aver  raggiunto  per  queste  vie  il  cimitero  d’ Ara¬ 
celi ,  la  Pedacchia  e  sino  le  contrade  del  Foro  Trajano. 
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Senza  spacciare  una  teoria  precipilata  di  questo 
sistema  apparentemente  vasto  di  simili  sotterranei ,  non 
si  potrà  far  a  meno  peraltro  di  ricordarsi  di  quelle  fa - 
vissae  capitolinae  ,  di  cui  Servio  Sulpizio  trovò  fatta 
menzione  ne*  libri  censorj  ,  ed  intorno  cui  lo  stesso 
Yarrone  non  sembra  aver  avuto  una  idea  troppo  con¬ 
creta.  Q.  Valerio  Sorano  al  contrario ,  benché  le  sue 
nozioni  intorno  siffatto  sistema  di  cellae  et  cislernae , 
siccome  vien  indicato  dall’ epitomatore  di  Festo  con 
espressioni  assai  precise  ,  non  saranno  state  molto  più 
chiare ,  ha  il  gran  merito  d’averci  conservato  la  forma 
più  antica  di  siffatta  parola  ,  che  egli  asserisce  essere 
stata  flavissae.  La  derivazione  che  egli  ne  dà ,  sembra 
migliore  che  la  spiegazione ,  secondo  cui  portarono 
siffatta  denominazione  in  grazia  della  «  fata  signataque 
pecunia  »  in  essi  ripostiglj  conservata.  A  me  sembra 
che  ,  se  è  giusta  la  derivazione  da  fare,  simile  sistema 
di  svenlilatori  non  abbia  potuto  acquistare  un  nome  che 
indichi  più  precisamente  l’uso  a  cui  era  stato  creato, 
e  che  sta  con  quei  verbo  in  simile  relazione  come  (la¬ 
brum  ed  altri  derivati  della  medesima  radice  che  signi¬ 
ficano  la  mozione  dell’aria,  che  qui  pare  sia  stata  uno 
de’  principali  oggetti. 

Che  simili  sotterranei  avessero  servito  a  dar  rico¬ 
vero  a  corredi  sagri  usciti  d’uso,  non  toglie  nulla  alla 
probabilità  della  supposizione  che  essi  vani  sicno  stati 
creati  in  origine  a  tutt’  altro  uso.  Così  vediamo  pur 
quelle  cave  di  pietra  che  si  estendono  sotto  il  Celio  , 
ridotte  a  vivario  o  prigioni  ,  senza  che  quei  che  l’apri¬ 
rono  ,  avranno  mai  pensato  a  simil  cosa.  Mollo  meno 
avranno  sognato  quei  che  vuotarono  il  sasso  Tarpeo 
per  un  tratto  enorme  sotto  il  dominio  del  palazzo  Caffa- 
rclli,  che  questi  sotterranei  vasti  avessero  da  servire  un 
giorno  per  cantine.  Non  sarà  stata  almeno  intenzione 
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de’  cavatori  il  costruire  grotte  per  porvi  il  vino  al  fre¬ 
sco  ,  ma  si  vede  chiaramente  che  il  lavoro  impiegatovi 
ha  avuto  il  suo  ricompenso  ne’  materiali  che  ne  vennero 
cavali.  Par  che  sia  siala  pralica  generale  di  aprire  si¬ 
mili  cave  di  pietra  nella  stessa  località  dove  avea  da 
ergersi  un  santuario ,  e  la  descrizione  che  Ovidio  dà 
d’  una  spelonca  vicina  ad  un  tempio  ,  a  cui  essa  serviva 
di  magazzeno,  ove  stavano  conservati  gli  idoli  antiquati, 
potrà  considerarsi  come  indicazione  d’un  costume  che 
generalmente  era  in  uso.  I  versi  di  questo  poeta  citati 
da  0.  Mùller  ad  illustrazione  delle  favissae  capitolinae 
menzionate  presso  Paolo  Diacono  ci  danno  una  idea 
tanto  esatta  della  situazione  che  possono  appropriarsi  a 
più  d’uno  di  quei  recessi  che  trapassano  la  rupe  capi¬ 
tolina  ,  anzi  potrà  appena  farsi  una  descrizione  più  spe¬ 
cifica  che  quella  data  dal  romano  poeta  : 

Luminis  exigui  fuerat  prope  tempia  recessus 
Speluncae  similis  nativo  pumice  tectus 
Religione  sacer  prisca  :  quo  multa  sacerdos 
Lignea  contulerat  veterum  simulacra  deorum. 

La  condizione  del  colle  Palatino  non  può  essere  di¬ 
versa  da  quella  del  Campidoglio  ,  se  non  forse  in  que¬ 
sto  punto  che  a  riguardo  della  fragilità  del  terreno  erano 
richieste  delle  sostruzioni  artificiali,  dove  la  rocca  tar- 
pea  si  era  potuto  rendere  soda  e  salubre  mercè  l’indicato 
sistema  delle  favissae.  In  tempi  posteriori  almeno  non 
si  è  azzardato  di  ergere  verun  grande  edifizio  in  vetta 
a  questa  collina  senza  costruire  immense  volte  e  grandi 
vani  arcuati ,  il  di  cui  unico  oggetto  era  di  assicurare 
a’ palazzi  nascenti  di  sopra  solide  e  ferme  fondamenta. 
Di*questa  natura  sembrano  essere  que’  sotterranei  la  cui 
scoperta  costò  a  Mons.  Bianchini  la  vita  ,  e  chi  sa  se 
non  sia  stato  pur  questo  il  motivo  principale  della  crea¬ 
zione  di  quelle  camere  note  sotto  la  denominazione  dei 
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bagni  di  Livia  ?  Che  questi  sieno  riccamente  decorati  c 
per  conseguenza  convertiti  in  migliore  e  più  splendido 
uso ,  non  toglie  nulla  alla  probabilità  della  nostra  ipo¬ 
tesi.  Chè  gli  antichi  Romani  sapeano  cavar  partito  da 
ogni  cosa  c  da  qualsivoglia  circostanza. 

La  Roma  quadrata  del  Festo  involve  l’ idea  di  si¬ 
mili  sotterranei,  attesoché  questo  grammatico  parla  d’un 
luogo  munito  di  sassi ,  dove  sieno  state  collocate  quelle 
cose  che  si  era  solito  di  deporre  in  un  repostiglio  , 
quando  si  fondava  una  città.  Gli  interpreti  di  questo 
passo  dell’  antico  grammatico  ,  non  considerando  la  na¬ 
tura  di  simili  costruzioni ,  si  sono  formate  idee  non 
meno  vaghe  che  strane  intorno  la  così  detta  Roma  qua¬ 
drata  ,  la  quale  secondo  la  testimonianza  espressa  di  So¬ 
lino  sembra  essere  stata  limitata  a  quel  fianco  del  Pala¬ 
tino  che  sta  rivolto  verso  il  Campidoglio.  Il  concetto 
il  più  disgraziato  è  stato  quello  che  si  riferiva  ad  una 
specie  di  torre ,  la  quale  si  credea  indicata  sin  nella 
pianta  capitolina.  Chi  ha  qualche  pratica  della  località 
vede  a  primo  colpo  d’  occhio  che  il  luogo  munito  da 
sassi  ,  di  cui  parla  Festo ,  non  è  altro  fuorché  la  so¬ 
struzione  interna  di  quel  sistema  di  mura  di  cui  la  Roma 
primitiva  del  Palatino  avea  tolto  la  denominazione  di 
quadrata.  Le  grotte  rinvestite  di  muraglie  massìccie  che 
si  trovavano  avanti  il  tempio  d’ A  polline,  non  saranno 
state  meno  1*  oggetto  d’ ammirazione  de’  Romani  che 
quelle  sostruzioni  esterne,  di  cui  miseri  avanzi  si  son 
conservati. 

È  noto  che  certe  tradizioni  assegnavano  quel  si¬ 
stema  di  fabbriche  primitive  ad  un’  epoca  anteriore  an¬ 
che  a  Romolo,  e  Tzetzcs  ad  Lycophr.  v.  1232  ne  fa  un 
mitico  personaggio  chiamato  Romo  l’autore.  Tolte  si¬ 
mili  stravaganze  ,  la  distinzione  resta  tra  la  Roma  pri¬ 
mitiva  del  Palatino  e  quella  più  grande  che  compren- 
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dea  tutti  i  sette  colli.  Tanto  più  importante  diventa  la 
notizia  del  Festo  ,  a  norma  di  cui  la  Roma  quadrata 
vantava  il  suo  mundo  ossia  quel  sito  centrale ,  dove  si 
solevano  deporre  con  sagre  solennità  tutti  quei  simboli  , 
che  in  segno  di  buon  augurio  si  raccolsero  nella  fon¬ 
dazione  d’  una  città  fatta  secondo  il  rito  etrusco. 

Ma  -  si  obbietta  -  il  mundo  di  Roma  fu  sul  co¬ 
mizio  ,  e  come  può  darsi  che  altro  simile  luogo  cen¬ 
trale  sia  stato  sul  Palatino  ?  Se  non  si  trattasse  di  Roma, 
questo  dubbio  non  potrebbe  sciogliersi ,  ma  se  si  con¬ 
sidera  che  la  città  di  Romolo  ,  per  quanto  sia  mitica 
la  sua  origine ,  deve  aver  avuto  i  suoi  primordj  tam- 
bene ,  quanto  la  città  fondata  da  Romolo  e  Tazio  insie¬ 
me  ,  che  avea  il  suo  centro  sul  comizio  ,  questa  discre¬ 
panza  anziché  muovere  delle  difficoltà  ,  contribuisce  più 
che  mai  a  confermare  la  teoria  che  ha  per  autore  il 
sommo  Niebuhr.  Il  mundo  del  comizio  risponde  in  tutto 
e  per  tutto  a  quello  della  Roma  quadrata  che  si  sup-^ 
pone  aver  sussistito  prima  che  siffatta  coalizione  di 
due  nazioni  tra  di  loro  diverse  si  fosse  sognata.  Plu¬ 
tarco  nella  vita  di  Romolo  IX  ,  7.  oppone  alla  città 
fortificata  da  costui  sul  Palatino  altra  fondata  dal  di 
lui  fratello  suIl'Aventino  ,  di  cui  a  tempo  suo  devono 
aver  sussitito  le  orme  tradizionali  ,  attesoché  il  modo 
in  che  ne  parla,  mostra  che  il  nome  Rignarion  che  dice 
essere  stato  surrogato  a  quello  di  Remonion ,  sia  stato 
tuttora  in  uso ,  quando  esso  diligente  benché  non  sem¬ 
pre  ben  ammaestralo  autore ,  raccolse  le  notizie  intor¬ 
no  la  storia  primitiva  di  Roma. 

Se  fosse  concesso  a  noi  d’  ammirare  qualcuno  di 
quei  monumenti ,  di  cui  i  grammatici  non  ci  hanno 
conservato  che  pochi  cenni ,  le  nostre  idee  si  rinvesti¬ 
rebbero  di  tult’altri  colori  che  quei  pallidi  e  nebbiosi  , 
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i  quali  ci  nascondono  più  presto  gli  oggetti  della  eru¬ 
dita  nostra  curiosità  anziché  schiarirceli.  Ma  nella  mi* 
seria  a  cui  ci  troviamo  ridotti ,  ogni  sasso  riferibile 
a*  tempi  primitivi  della  città  eterna  diventa  di  sommo 
pregio ,  e  perciò  ho  preso  ardire  di  intrattenere  que¬ 
sta  onorevole  udienza  intorno  quei  pochi  ruderi  del  re¬ 
cinto  del  Palatino  ,  il  quale  se  non  spetta  alla  Roma 
quadrala  stessa  ,  almeno  deve  arrogarsi  alle  opere  ad 
essa  sostituite.  Chiudo  il  mio  discorso  con  fare  voti  che 
1*  inclita  Commissione  delle  Belle  Arti  voglia  prendere 
cura  di  questi  venerandi  resti  ,  e  risvegliare  la  memo¬ 
ria  pur  di  quegli  avvanzi  che  ora  di  bel  nuovo  sono 
tornati  sotterra. 

Verrà  forse  il  tempo  in  cui  pur  V  area  innanzi  al 
tempio  di  Vesta  che  sta  seppellito  sotto  S.  Teodoro  , 
sarà  liberata  dagli  ingombri,  come  ormai  è  stata  dissep¬ 
pellita  porzione  del  foro.  Se  quel  felice  giorno  vedrà  la 
sua  luce  ,  altri  monumenti  che  quegli  da  noi  accennati, 
si  mostreranno  agli  sguardi  attoniti  de’  posteri ,  mentre 
noi  siam  costretti  di  rinunciare  al  piacere  immenso  di 
tastare  con  le  mani  le  primizie  della  romana  grandez¬ 
za  ,  le  quali  infatti  sembrano  essere  state  tali  da  an¬ 
nunciare  la  nazione  la  più  potente  che  mai  abbia  ve¬ 
duto  la  terra. 

Se  i  primordj  politici  della  storia  romana  si  per¬ 
dono  nelle  tenebre  de’  tempi  e  fanno  un’  apparenza  piut¬ 
tosto  meschina  e  modesta  ,  le  origini  medesime  della 
città  eterna  si  mostrano  al  contrario  grandi  oltre  ogni 
aspettazione.  Dovunque  s’incontrano  i  fondamenti  del  fu¬ 
turo  splendore  ,  essi  sembrano  ivi  gettati  da  mano  so¬ 
prumano  ,  che  non  ha  avuto  soggezione  di  tutte  le  dif¬ 
ficoltà  immense  che  da  ogni  parte  s’  affacciavano.  Chè 
non  si  trattava  soltanto  di  seccar  paludi ,  di  spianar 
vallale  mercé  sode  sostruzioui ,  di  rendere  salubri  que- 
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ste  località  continuamente  esposte  alle  esalazioni  letali 
del  gaz  palustre  ,  ma  di  ricostruir  per  così  dire  anche  i 
monti,  i  quali  minacciavano  ceder  al  peso  della  coltura  , 
mentrechè  promettevano  la  sola  difesa  sicura  nonché 
contro  le  aggressioni  dell’inimico  ,  ma  pur  contro  le  im- 
convenienze  del  clima.  Se  si  potessero  ammirare  ad  un  sol 
colpo  d’occhio  le  operazioni  grandiose  intraprese  a  tal 
effetto  ,  il  vostro  stupore  oltrepasserebbe  probabilmente 
di  gran  lungo  quello  che  ci  ispirano  le  moli  del  Co- 
lisseo  e  degli  Acquedotti.  Che  qui  non  si  tratta  di  crea¬ 
zioni  che  hanno  il  loro  guiderdone  nella  sorpresa  da 
essa  perpetuamente  cagionata  ,  ma  che  sono  esclusiva- 
mente  calcolate  di  far  fronte  alle  urgenze  del  vero  u- 
tile,  e  che  mute  come  la  vera  virtù  civile  si  sono  ca¬ 
ricale  della  soma  enorme  de’  bisogni  indispensabili  di 
migliaja  di  generazioni. 

Chi  potrà  vedere  il  leone  ,  poco  si  curerà  dell’  im¬ 
pronta  delle  sue  zampe,  ma  se  nulla  fuorché  questa 
è  rimasa  del  re  de’  quadrupedi ,  anche  queste  vestigia 
diventano  oltremodo  preziose.  Della  creazione  antidilu¬ 
viana  non  si  ha  altra  cognizione  che  mercè  simili  adom- 
brazioni  pietrificate,  c  quasi  lo  stesso  accade  coi  mo¬ 
numenti  riferibili  alla  civilizzazione  primitiva  dell’an¬ 
tica  Italia.  Le  testimonianze  monumentali  di  essa  ve¬ 
nute  alla  luce  sin  da  quando  il  nostro  Instituto  sorve¬ 
glia  le  archeologiche  scoperte  ,  fanno  un  eco  glorioso 
alle  ricerche  della  scienza  storica  portata  a  compimento 
dal  più  dotto  de’  nostri  compatrioti.  Se  a  Niebuhr  fosse 
stato  concesso  di  veder  coi  proprj  occhi  e  di  tastar 
quasi  con  mani  i  tesori  monumentali  che  rendono  conto 
di  quella  civilizzazione  remota  d’ Italia  che  lo  stesso 
sommo  vate  del  passato  ha  svelala  con  tanta  sagacità  e 
profonda  dottrina  ,  in  modo  più  chiaro  e  stringente  di 
annali  1852.  22 
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qualunque  documento  scritto  ,  egli  non  avrebbe  soltanto 
goduto  il  più  splendido  trionfo  ,  ma  ne  avrebbe  pur 
fatto  un  uso  migliore  di  quello  che  ne  fanno  i  contem¬ 
poranei  nostri. 


TEMPIO  CREDUTO  DI  M.  AURELIO 
RAPPRESENTATO  IN  UN  RASSORILIEVO 
ESISTENTE  IN  VILLA  MEDICI. 

Discorso  letto  dal  dott.  h.  brunn 
nell  adunanza  del  natale  di  Winckelmann  1851. 

(Monum.  dell'Inst.  voi .  V ,  tav.  XL,  tavv.  d'agg.  R.  SJ 

Mentre  uno  de’  miei  colleghi  si  è  fatto  oggi  a  pro¬ 
porre  i  saggi  più  cospicui  che  possano  illustrare  l’uso 
de’ Greci  ncll’accrescere  la  bellezza  dell’architettura  me¬ 
diante  la  pittura  ,  il  mio  discorso  avrà  relazione  all’al¬ 
tra  parentela  non  meno  stretta ,  che  congiunse  tra  loro 
l’architettura  e  la  scultura.  Le  scoperte  di  Egina ,  la 
conoscenza  più  accurata  de’  monumenti  di  Atene  a  que¬ 
sto  riguardo  segnano  un’epoca  nuova  per  la  storia  del¬ 
l’arte.  L’uso  de’ Greci ,  di  adornar  i  frontoni  de’ loro 
tempj  con  gruppi  di  statue ,  ormai  è  schiarito  mercè 
una  serie  di  esempi  delle  migliori  epoche.  Ma  quasi 
senz’eccezione  alcuna  gli  studj  de’  dotti  si  sono  limitali 
alla  sola  Grecia.  Poca  o  nessuna  attenzione  si  è  prestata 
a  quell’epoca  ,  nella  quale  l’arte  greca  aveva  cambiala 
sede  ed  crasi  trasferita  a  Roma.  Mancarono  de’  monu¬ 
menti  che  per  la  loro  importanza  vi  avessero  dato  oc¬ 
casione  ;  e  per  tal  difetto  qualcuno  è  arrivalo  fino  a 
negare  essere  esistite  tali  sculture  presso  i  Romani. 
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Tanto  più  dobbiamo  essere  ansiosi  di  metter  a  profitto  le 
poche  reliquie  che  di  quest’uso  ci  son  pervenute,  onde 
assicurar  almeno  il  fatto,  che  anche  in  questo  riguardo 
i  Romani  ricevettero  ,  sia  pure  con  modificazioni ,  il  sir 
sterna  de’  loro  maestri  della  Grecia.  Fu  per  questo  scopo 
che  nell’ultima  nostra  adunanza  ,  celebrata  per  la  ricor¬ 
renza  del  natale  di  Roma  ,  vi  proposi  la  rappresentanza 
delle  sculture  ,  che  adornavano  il  frontone  del  tempio 
di  Giove  Capitolino,  conservateci  in  un  bassorilievo 
dell’epoca  di  Marco  Aurelio.  Oggi  è  mia  intenzione  di 
far  lo  stesso  de’  frontoni  di  due  altri  tempj  ,  de’  quali 
non  meno  che  del  capitolino  ci  è  stata  conservata  me¬ 
moria  ,  mercè  due  bassirilicvi  compagni  tra  loro  ed  esi¬ 
stenti  da  lungo  tempo  a  Villa  Medici,  ove  murati  nel 
palazzo  in  considerevole  altezza  si  sono  sottratti  se 
non  all’attenzione  de’  dotti  ,  almeno  ad  uno  studio  più 
accurato.  E  merito  del  cav.  Ingres,  già  direttore  del¬ 
l’Accademia  di  Francia  ,  di  aver  fatto  cavar  i  gessi  al¬ 
meno  delle  parti  architettoniche  ,  le  quali  solo  si  tro¬ 
vano  in  uno  stato  di  conservazione  ,  non  voglio  dir  per¬ 
fetta  ,  ma  tale ,  che  i  rislauri  non  vi  hanno  potuto 
alterare  nessuna  parte  essenziale.  All’  incontro  le  figure 
che  erano  disposte  a’ due  Iati  dell’architettura,  sono 
maltrattate  dal  tempo  in  modo  da  non  permetter  nem¬ 
meno  una  congettura  sul  loro  significato  ;  onde  abbiamo 
creduto  meglio  di  ometterle  affatto  ne’  disegni ,  che  Vi 
proponiamo  in  quest’adunanza.  Di  una  sola  particolarità 
voglio  far  parola ,  della  barba  cioè  di  una  testa  vera¬ 
mente  antica  ,  la  quale  ci  dà  la  certezza  ,  che  questi 
rilievi  non  possono  appartenere  ad  un’  epoca  anteriore 
ad  Adriano.  Confrontando  questo  fatto  coll’ eleganza 
dell’architettura  ,  colla  relativa  purezza  dello  stile  di 
essa  ,  come  pure  delle  figure  de’  frontoni ,  non  anderemo 
lontano  dal  vero,  se  asseveriamo,  che  neppure  potranno 
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esser  posteriori  alla  fine  del  secondo  secolo  della  nostra 
era.  —  Siccome  originariamente  avranno  appartenuto  a 
qualche  monumento  pubblico  di  un  imperatore ,  sarebbe 
di  grand’  importanza  il  conoscerne  la  provenienza  :  ma 
pur  qui  siamo  privi  di  notizie.  La  spiegazione  dunque 
non  potrà  aver  altro  fondamento  se  non  la  rappresen¬ 
tanza  de’  tempj  stessi  e  specialmente  delle  sculture  che 
ne  adornano  i  frontoni. 

Tra  le  più  semplici  e  nel  medesimo  tempo  più  chiare 
son  quelle  del  tempio  a  sei  colonne  (Tavv.  d’agg.  R,  S). 
Mostrasi  cioè  eretto  in  mezzo  al  frontone  un  gran  trono, 
sul  quale  riposa  una  corona  murale ,  attributo  solilo 
della  Cibele  ossia  Madre  magna  Idea.  A  questo  simbolo, 
che  qui  occupa  il  luogo  della  dea  stessa,  si  aggiungono 
ad  ambo  i  lati  due  figure,  delle  quali  è  difficile  a  dire, 
se  siano  di  sesso  virile  o  femminile.  Ma  tal’  incertezza 
appunto  nella  religione  di  Cibele  trova  una  piena  spie¬ 
gazione.  Giacché  vi  riconosciamo  due  di  quegli  Eunuchi 
fanatici  ossia  Galli,  che  formano  il  tiaso  della  dea; 
come  tali  si  appoggiano  sul  timpano  ,  1*  istrumento  prin¬ 
cipale  dell’orgiastico  suo  culto,  ed  uno  porla  nella  mano 
quel  medesimo  ramo  d’albero  ,  che  altre  volte  viene  at¬ 
tribuito  alla  dea  stessa.  I  leoni  che  quasi  mai  non  man¬ 
cano  nelle  rappresentanze  di  Cibele,  hanno  trovato  posto 
pur  qui ,  onde  chiudere  la  composizione  verso  le  estre¬ 
mità  dei  frontone.  Nuova  conferma  finalmente  accresce 
la  figura  che  ci  si  mostra  in  guisa  di  acroterio  sull’an¬ 
golo  destro  di  chi  guarda  (giacche  essa  sola  è  antica). 
E  esso  il  giovane  Ati ,  ministro  e  favorito  di  Cibele , 
il  quale  vestito  alla  frigia  suona  il  timpano ,  battendolo 
a  guisa  di  tamburrino. 

E  dunque  fuor  di  dubbio  ,  esser  questo  tempio 
dedicato  alla  Madre  magna  Idea.  Quale  e  da  chi  lo  sia  , 
per  il  momento  io  lasciamo  indeciso,  per  esaminar  pri* 
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ma  l’altro  tempio  ,  che ,  sebbene  ornalo  di  otto  colonne 
nella  fronte,  fu  rappresentato  come  compagno  di  esso 
in  un  secondo  rilievo  (  Monum.  tav.  XL  ).  Il  nostro 
primo  sguardo  si  rivolgerà  sulla  figura  posta  in  mezzo 
al  frontone  ,  la  quale  in  tutto  1*  insieme  sembra  ricor¬ 
darci  il  supremo  degli  iddìi.  Ma  questa  rassomiglianza 
non  si  conferma  dietro  un  esame  più  accurato  :  i  tre 
raggi  sul  capo  non  convengono  a  Giove  ,  nè  si  è  visto 
mai  in  mano  di  lui  quel  corto  scettro ,  che  verso  la  sua 
parte  superiore  si  allarga  e  va  a  terminare  in  guisa  di 
cerchio.  Andando  poi  col  pensiero  sugli  altri  dei  del 
greco  Olimpo  ,  nessuno  ci  si  offre ,  al  quale  meglio  si 
addicano  questi  attributi.  Tra  tali  dubbiezze  crediamo 
opportuno  domandare,  se  le  altre  figure  ,  che  circondano 
questo  dio,  possano  additarci  la  strada  per  trovargli 
una  denominazione  conveniente.  La  donna  più  vicina  alla 
sua  sinistra  è  Fortuna:  ce  lo  dice  il  corno  dell’abbon¬ 
danza  che  tiene  nel  braccio  ,  mentre  nell’altro  attributo 
meno  chiaramente  espresso  quasi  con  certezza  possiamo 
supporre  il  timone  ,  col  quale  regge  i  destini.  Segue 
un’altra  donna  assisa ,  come  pare  ,  sopra  una  corazza. 
Vestita,  com’ è  ,  di  corto  chitone,  ed  armata  di  asta, 
scudo  ed  elmo  ,  qual’  altra  dea  potrà  esser  mai ,  se  non 
Roma  medesima  ?  A  Fortuna  dall’altra  parte  corrisponde 
Venere  :  l’Amore  che  le  sta  scherzando  sulla  spalla  ,  non 
vi  permette  formarne  dubbio.  Essa ,  riunita  nella  me¬ 
desima  composizione  a  Roma  ed  a  Fortuna  ,  deve  ri- 
vocar  alla  nostra  mente  quei  miti  che  la  mettono  in 
istretta  relazione  coll’origine  di  Roma  stessa.  Se  dunque 
accanto  a  lei  troviamo  un  uomo  assiso ,  vestito  alla 
frigia ,  che  appoggiato  negligentemente  sopra  corto  ba¬ 
stone  ricorda  senza  meno  la  vita  pastorizia  ,  non  esi¬ 
teremo  chiamarlo  Anchise  degnato  dalla  dea  del  suo 
consorzio,  secondo  la  credenza  de’  Romani  ,  per  dar  vita 
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ad  Enea  e  preparar  così  i  destini  di  Roma.  In  tal  modo 
per  le  quattro  figure  finadora  esaminate  ci  troviamo 
trasportati  sul  snolo  romano;  ed  è  perciò  che  delle  due 
figure  coricate  negli  angoli  del  frontone  Cuna  distinta 
da  una  pianta  palustre  chiamiamo  il  Tevere  ,  l’altra  la 
personificazione  del  colle,  sul  quale  l’antichissima  Roma 
era  fondata ,  cioè  il  Palatino.  Ma  non  basta  :  dovremo  di 
necessità  ricercare  tra'  culti  relativi  alla  storia  di  Roma 
stessa  anche  la  denominazione  della  figura  principale  del 
frontone.  Sarebbe  forse  la  prole  di  Anchise  e  Venere, 
il  medesimo  Enea?  Ma  egli  aveva  soltanto  un  piccolo 
sacello  fuori  di  Roma.  Oppure  Romulo  ,  il  pater  Qui- 
rinus?  Credo  di  no.  La  sua  relazione  con  Marte  è  troppo 
solenne,  per  non  essere  indicala  in  nessun  modo:  Marte 
stesso  dovrebbe  esser  presente  ,  o  almeno  il  figlio  do¬ 
vrebbe  rassomigliare  nell’aspetto  al  padre ,  come  sopra 
medaglie  contemporanee  al  nostro  rilievo  troviamo  una 
figura  che  senza  l’ iscrizione  «  Romulo  conditori  »  pren¬ 
deremmo  per  Marte  Gradivo. 

Così  il  campo  delle  nostre  investigazioni  si  ristringe 
sempre  di  più  e  ci  avviciniamo  ai  Divi  dell’epoca  im¬ 
periale.  Tra  essi  i  raggi  ,  oppure  la  corona  radiata  son 
cosa  ordinaria  sin  da  Augusto.  Il  corto  scettro,  seb¬ 
bene  modificato  nello  sue  forme  ,  è  restato  simbolo  de¬ 
gli  imperatori  e  dei  re  fin  a’ giorni  nostri.  Riconoscia¬ 
mo  dunque  nella  figura  principale  del  nostro  frontone 
1’  elfigie  di  un  imperatore  deificato.  Tra  essi  in  primo 
luogo  pensavamo  ad  Augusto  ,  che  non  solamente  ebbe 
infatti  a  Roma  un  tempio  ornato  di  otto  colonne  nella 
fronte,  come  co  l’insegnano  le  medaglie  di  Antonino 
Pio,  ma  di  più  l’origine  della  sua  gente  Giulia  derivò 
da  Venere  ed  Anchise.  Nondimeno  ci  è  forza  abbando¬ 
nare  quest’idea:  la  figura  del  rilievo  è  barbata:  e  ri¬ 
mangono  perciò  esclusi  non  Augusto  soltanto,  ma  tutti 
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}  divi  fino  a  Trajano.  Ma  se  in  tal  modo  veniamo  por¬ 
tati  all’  epoca  di  Adriano  e  degli  Antonini  ,  qualcuno 
forse  crederà  ,  che  a  loro  convenga  bensì  la  compagnia 
di  Roma  e  Fortuna  ,  ma  non  tanto  di  Venere  ed  An- 
chise ,  coi  quali  la  loro  famiglia  non  ebbe  quella  me¬ 
desima  stretta  parentela  ,  che  formò  il  vanto  della  gente 
Giulia.  Per  dileguar  questa  dubbiezza  ,  richiamo  alla 
vostra  mente  il  bassorilievo  di  un’  ara  esistente  nella 
Villa  Panatili.  Esso  ci  mostra  Antonino  Pi<ycon  due  fi¬ 
gli  in  mezzo  a  cinque  divinità.  La  presenza  della  Giu¬ 
none  Lanuvina  si  spiega  dal  culto  particolare,  che  gli 
Antonini  prestarono  alla  dea  del  loro  paese  nativo.  Ma 
le  altre  quattro  vi  sono  coordinate  secondo  un  sistema 
di  idee  tutto  analogo  a  quello  che  regna  nella  compo¬ 
sizione  del  nostro  frontone.  A  Roma  vedesi  associata 
Vittoria  ,  Venere  vi  si  trova  in  compagnia  di  Marte. 
Comunque  si  sia  ,  dovremo  concedere  ,  che  Venere  ,  an¬ 
che  indipendentemente  dal  culto  della  gente  Giulia , 
venne  considerata  ancor  all’  epoca  degli  Antonini  come 
una  delle  deità  tutelari  dell’  eterna  città ,  la  quale  dalla 
di  lei  progenie  trasse  1*  origine  sua.  Per  venir  dunque 
ad  una  conclusione  ,  ripeto  che  i  nostri  rilievi  non  pos¬ 
sono  essere  anteriori  ad  Adriano  ,  nè  posteriori  alla 
fine  del  secondo  secolo.  Siccome  poi  il  tempio  di  An¬ 
tonino  Pio  esiste  ancora  al  foro  romano  ornato  di  sci 
colonne  nella  fronte,  non  può  esser  più  questione  se 
non  di  Adriano  o  di  M.  Aurelio.  Ma  qui  la  decisione 
è  difficile  ,  e  per  il  momento  forse  impossibile.  Le  pro¬ 
porzioni  minute  della  scultura  ,  come  lo  stato  di  cor¬ 
rosione  della  superficie  non  permettono  di  giudicare  sulla 
rassomiglianza  della  testa,  sia  dell’uno,  sia  dell’altro 
imperatore.  Le  medaglie,  che  spesse  volle  in  tali  questioni 
sono  di  decisiva  autorità,  nel  nostro  caso  non  ci  pre¬ 
stano  ajuto.  Nemmeno  di  un  tempio  della  Madre  tua- 
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gna  edificato  nel  secondo  secolo  abbiam  notizia  ,  onde 
poter  dall’epoca  della  sua  costruzione  indovinar  l’età 
dell’  altro  tempio.  Giulio  Capitolino  (  Ani.  Pio  c.  8  )  parla 
dell’  esistenza  di  un  tempio  di  Adriano  dedicato  da  An¬ 
tonino  Pio;  di  quello  decretato  a  M.  Aurelio  dal  se¬ 
nato  si  fa  menzione  dallo  stesso  (  M.  Aur.  c.  18) ,  come 
pure  da  Aurelio  Vittore  (  Epit.  c.  16),  e  ia  Notitia 
Urbis  lo  nomina  insieme  alla  colonna  coclide  ancora  e- 
sislente  nella  regione  nona.  Non  voglio  tacere  che  il 
eh.  com.  Canina  nella  recente  sua  opera  sugli  edifizj  di 
Roma  attribuisce  il  nostro  tempio  a  M.  Aurelio.  Ma 
per  quanto  amerei  di  essermi  incontrato  con  lui  nella 
medesima  opinione,  tanto  più  mi  rincresce  che  non  gli 
ha  piaciuto  di  accennare  le  ragioni  ,  le  quali  1’  avranno 
mosso  a  tale  asserzione.  Io  ,  secondo  ciò  che  sinadora 
mi  è  stato  dato  raccogliere  ,  non  oso  decidermi  defini¬ 
tivamente  per  1’  uno  de’  due  imperatori.  Un  fatto  solo 
sia  nuovo  ,  sia  da  me  trascurato  ,  può  facilmente  ba¬ 
stare  a  sciogliere  queste  dubbiezze;  ed  allora  i  nostri 
rilievi  guadagneranno  novella  importanza  per  la  topo¬ 
grafia  di  Roma.  Per  lo  scopo  prefissomi  nel  principio 
essi  si  mostrano  di  qualche  valore  anche  non  ostante 
l’ incertezza  ,  nella  quale  lascio  un  punto  principale. 
Giacché  confermano  la  differenza  fondamentale  traile 
rappresentanze  de’frontoni  greci  e  quei  romani,  la  quale 
da  noi  già  un’  altra  volta  fu  riconosciuta  ,  quando  vi 
parlammo  del  tempio  di  Giove  Capitolino.  Trovammo 
cioè  nel  frontone  di  esso  un  consesso  di  divinità  riu¬ 
nite  secondo  un  certo  sistema  teologico  ,  ma  senza  re¬ 
lazione  ad  un  fatto  qualunque  di  mitologia  ,  quale  ci 
si  presenta  senz’  eccezione  nelle  sculture  de’  frontoni 
greci.  Nel  medesimo  modo  anche  qui  l’ imperatore  è 
stato  messo  come  Divo  in  mezzo  a  quelle  divinità  ,  che 
diedero  origine  ed  incremento  all’impero,  ed  alla  pa- 
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tria  ,  della  quale  egli  fu  credulo  un  secondo!  padre.  Ai 
fatti ,  che  gli  meritarono  gli  onori  immortali ,  all*  alto 
dell’  apoteosi  stessa  non  si  è  fatto  nemmeno  una  leg¬ 
giera  allusione.  Nel  tempio  della  Madre  magna  non  com¬ 
parisce  nemmen  la  dea  stessa  }  un  simbolo  occupa  il  di 
lei  posto  ,  ed  il  suo  culto  yien  accennato  solamente  per 
alcuni  esseri  della  sua  compagnia. 

I  risultati  del  mio  discorso  sono  scarsi  ;  ma  scarsi 
son  pure  i  monumenti  che  possano  servire  ad  illustrar 
il  metodo  usato  da’  Romani  nell’  adornar  i  frontoni  dei 
loro  tempj.  Sotto  questo  riguardo  dunque  i  bassirilievi 
di  Villa  Medici  meritano  di  esser  sottratti  all’obblio; 
e  sebbene  non  mi  è  riuscito  di  illustrarli  pienamente  , 
non  mi  sono  sembrali  indegni  ,  di  esser  raccomandati 
alla  vostra  attenzione  in  questa  solenne  adunanza. 


MENDICO. 

(Tav.  d'agg.  T.) 

La  compiacenza  del  sig.  Giuseppe  Baseggio  ha  fa¬ 
vorito  all’  Instituto  un  vasetto  di  Vulci  ,  il  quale  sul- 
1’  uno  dei  lati  ci  mostra  un  uomo  barbato  ed  amman¬ 
talo  ,  che  colle  gambe  incrociate  e  col  corpo  spinto  in¬ 
nanzi  si  sostiene  col  suo  bastone  obliquamente  inchi¬ 
nato  ,  ed  appoggiando  al  fianco  il  braccio  sinistro  alza 
il  destro  con  gesto  significativo  ,  mentre  il  suo  cane 
che  gli  è  dinanzi,  alzando  la  testa  lo  rimira  fisamente. 
Sull’  altro  lato  scorgesi  un  giovane  ammantato  ei  pure 
e  coronato ,  il  quale  col  bastone  ampiamente  avvanzato 
cammina,  preceduto  frettolosamente  da  un  mastino  di 
buon  pasto.  Ollrecchè  il  mutuo  rapporto  e  l’atteggia- 
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mento  di  queste  figure  potrebbero  già  da  se  soli  ren¬ 
der  probabile  ,  che  in  esse  siano  rappresentati  un  men¬ 
dico  caduco  ed  un  giovane  ricco  e  robusto  ,  il  quale 
ributta  la  di  lui  supplica  ;  vicn  confermata  pienamente 
siffatta  spiegazione  dall’  iscrizioni  aggiunte  in  ambedue 
i  iati ,  che  ben  intese  mettono  nella  più  chiara  luce 
il  contrasto  delle  due  persone.  Non  comune  difficoltà 
grammaticale  s’  osserva  in  quella  che  fa  principal  spic¬ 
ca  ,  vuol  dire  1*  iscrizione  della  parte  del  giovane  chia¬ 
ramente  composta  dalle  lettere  3IATIA3M  ,  giacché  essa 
consiste  senza  dubbio  dalla  negazione  pri  d’  una  forma 
del  verbo  aiziiv  ,  la  qual  forma  però  non  si  trova  in 
un  batter  d'  occhio.  Allenendoci  severamente  alle  cono- 
sciùle  leggi  della  grammatica  pare  offrirsi  un  solo  espe¬ 
diente  ,  quello  cioè  ,  che  separando  1’  ultimo  E  come  in¬ 
teriezione  dalle  lettere  precedenti  ,  prendiamo  aera  per 
una  forma  dorica  invece  della  forma  del  congiuntivo 
ulzrt ,  cosicché  pri  alza  =  p.Y)  oclzri  significhi  :  non  pre¬ 
ghi.  Non  essendo  peraltro  molto  probabile  ,  che  una 
interiezione  sia  invtal  maniera  posposta  ,  massimamente 
in  una  iscrizione  di  sì  poche  parole ,  inclineremo  a 
cercare  un’  altra  spiegazione  ,  se  è  mai  possibile.  Ed 
infatti  può  trovarsi  una  tale ,  ricordandoci  del  fatto  che 
le  iscrizioni  vasculari  non  sono  sempre  scritte  in  quella 
pretta  lingua  ,  a  cui  siamo  abituali  ,  e  che  facilmente 
possiamo  ,  per  spiegarle  ,  esser  coslretti  ad  ammettere 
sparite  forme  dialettiche  ,  supposto  sempre  che  queste 
non  contrastino  alle  leggi  dell’  organismo ,  dalle  quali 
non  si  sono  mai  scostati  i  Greci ,  c  non  siano  sprov¬ 
vedute  di  analogie.  Siccome  *  cioè  ,  le  terminazioni  aro 
ed  eco  erano  variamente  permutate  in  diversi  dialetti  , 
così  non  è  impossibile  ,  che  invece  del  verbo  aererò  ab¬ 
bia  esistito  una  forma  dialettica  ac  raro  ,  della  quale  in- 
rontriam  traccia  nella  iscrizione  vascolare  in  discorso  , 
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essendone  odzcciw  1’  ottativo  praes.  nel  dialetto  eolico  , 
nel  quale  i  verba  contrada  seguono  al  solito  la  con- 
jugazione  in  pi.  Per  conseguenza  ,  ammettendo  il  dia¬ 
letto  eolico  ed  una  forma  secondaria  oÙtÓkd  appartenente 
allo  stesso  dialetto  ,  Y  iscrizione  prj  alzar/)  dovrebbe  tra¬ 
dursi  :  non  preghi ,  parola  facilmente  reperibile  nella 
bocca  d’  un  fiero  giovane  ,  a  cui  s’  accosta  un  mendico. 
Siffatta  spiegazione  vien  pienamente  confermata  dalla 
iscrizione  del  lato  opposto  ,  sul  quale  dall*  una  parte 
chiaramente  distinguonsi  le  lettere  IO,  dall’  altra  le  let¬ 
tere  POROI ,  ciò  che  senza  dubbio  dovrà  leggersi  ti cpot 
colla  forma  romana  del  II  rara  sì  ,  ma  conosciuta  dal 
Mus.  Etr.  154  (  cf.  Ann.  Ili,  tav.  d’agg.  a,  V,  15), 
cosicché  in  corrispondenza  coll’  altra  iscrizione  pur  quivi 
comparisce  un  ottativo.  L’  uomo  barbato  rappresentato 
su  questo  lato  aggiunge  al  lamento  tw  molto  conve¬ 
nevole  ad  un  mendico  la  parola  n cpoi  :  dia  ,  ed  esprime 
così  la  brama  principale  d’  un  mendico  ,  mentrechè  il 
giovane  a  lui  opposto  gli  ricusa  la  stessa  licenza  della 
preghiera.  Non  possiam  esser  sorpresi  in  questi  desi- 
derj  delle  due  persone  esprimenti  il  più  forte  contrasto, 
senonchè  dall’essere  entrambe  le  volte  il  verbo  collocato 
nella  terza  persona  ,  mancando  così  quella  forma  di  dia¬ 
logo  ,  che  abbiam  ragione  di  aspettarci  dai  movimenti 
delle  figure  e  dal  mutuo  rapporto  delle  loro  parole.  Co¬ 
nosciamo  però  sì  poco  delle  forme  del  discorso  volgare 
presso  i  Greci  fuori  del  dialetto  attico  ,  che  non  è  nem¬ 
meno  impossibile  di  ammettere  Y  apostrofe  per  la  terza 
persona  usata  sotto  certe  condizioni  in  qualche  dialetto 
rimoto  e  forse  degenerato  ,  cosicché  non  sia  neppur 
bisogno  di  ricorrere  ad  un’apocope  dialettica  dell’ul¬ 
timo  2  ,  per  sostituirò  le  forme  Ttcpoig  e  pri  ocìrcxtvc 
Ed  un’  analogia  di  cotal  uso  di  parlare  ci  si  offre  col 
confrontar  1’  iscrizione  del  vaso  pubblicato  Mon.  Y,  10 
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(  cf.  Ann.  VI ,  p.  130-135  ) ,  in  cui  1*  agonoteta  desta 
fi  flautista  colle  parole  cdz  Xwr/iv  zvpi&i-,  trovandosi 
pur  ivi  la  terza  persona  nell’ apostrofe  ,  ma  sparendone 
la  stranezza  mediante  1’  aggiunta  del  pronome  In 
ogni  caso  noi  osserviamo  sui  due  lati  del  vaso  un  con¬ 
trasto  ben  immaginato  e  ben  eseguito  sì  nella  compo¬ 
sizione  artistica  che  nelle  parole  tra  un  mendico  ap¬ 
poggiato  al  suo  bastone  ,  curvato  e  stendente  suppli¬ 
chevole  la  destra  ,  il  quale  vien  rimirato  con  attenzione 
compassione  dal  suo  fedel  cane  che  gli  stava  d’avanti, 
ed  un  giovane  lutto  abbellito  e  che  cammina  col  petto 
in  fuori  ,  il  di  cui  orgoglio  influisce  sullo  stesso  atteg¬ 
giamento  del  suo  cane  che  lo  precede,  l.  schmidt. 


TEMPIO  D’ ISIDE  NELLA  REGIONE  IX, 

FRA  I  SEPTI  E  LE  TERME  DI  AGRIPPA. 

( Tav .  d'agg.  VJ 

Ristaurandosi  la  casa  appartenente  al  sig.  Silvc- 
slrelli  e  posta  nel  vicolo  chiuso  della  tribuna  di  S.  Maria 
sopra  Minerva  dal  n.  19  al  21,  si  rinvennero  nel  mese 
di  Gennajo  dell’anno  1853  diversi  frammenti  di  marmi 
scolpiti  ad  imitazione  della  maniera  decisamente  egiziana, 
tra  i  quali  si  distingue  un  bellissimo  capitello  con  la 
parte  inferiore  della  sua  colonna,  in  egual  modo  decorati 
delle  comuni  simili  opere  dell’ antico  Egitto  ;  e  quindi 
tornò  pure  alla  luce  una  piccola  colonna  di  granilo, 
spezzala  però  in  tre  parti ,  ma  eziandio  terminata  in¬ 
feriormente  a  somiglianza  delle  colonne  egiziane.  Inoltre 
venni  assicuralo  che  furono  rinvenuti  diversi  gradi  che 
da  una  area  inferiore  mettevano  ad  un  suolo  più  eie- 
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vaio  e  circondata  da  una  specie  di  piccolo  canale.  I  detti 
frammenti  si  conservano  tuttora  nel  luogo  del  ritrova¬ 
mento  ,  ma  gli  scalini  si  trovano  ricoperti.  Tanto  il  ca¬ 
pitello  con  la  parte  inferiore  della  colonna  in  marmo, 
unitamente  alle  respettive  piante  ,  quanto  la  colonna 
minore  di  granito  ,  sono  esposte  nella  Tav.  d’agg.  V , 
per  dimostrare  ciò  che  con  parole  non  può  ottenersi , 
cioè  quella  ben  distinta  forma  ornamentale  propria 
dell’architettura  antica  dell*  Egitto,  che  vedesi  nelle  me¬ 
desime  reliquie  posta  in  uso  per  rendere  in  ogni  modo 
palese  la  pertinenza  dell’edilìzio  con  tali  opere  adornato 
ad  una  divinità  propria  dell’  Egitto. 

Quantunque  fosse  già  cognito  che  in  quella  posi¬ 
zione  esistessero  edilìzi  sacri  alle  divinità  dell’Egitto 
per  i  grandi  ritrovamenti  che  vi  si  fecero  negli  ultimi 
secoli  ,  pure  non  si  faceva  mai  alcuna  distinzione  Ira  il 
tempio  dedicalo  propriamente  a  Serapide  e  quello  sacro 
ad  Iside  ,  sinché  non  ne  venne  dimostrata  la  loro  sepa¬ 
rata  posizione  tanto  nei  N.  XCII  e  XCIII  della  esposi¬ 
zione  sulla  Regione  IX  della  grande  mia  dimostrazione 
topografica  della  parte  media  di  Roma  antica  ,  ed  anche 
nella  pianta  delle  terme  di  Agrippa  riferita  nel  Voi.  IV 
dell’opera  sugli  Edifizj  antichi  ultimamente  pubblicata, 
come  pure  nella  descrizione  della  Regione  IX  della 
quarta  edizione  dell’  Indicazione  topografica  pag.  403. 
Tale  distinzione  c  principalmente  dimostrata  nei  cata¬ 
loghi  della  Notitia  e  del  Curiosum  con  i  titoli  distinti 
lseum  et  Serapcum.  Come  sia  palese  che  il  Serapeo  esi¬ 
stesse  da  vicino  alla  chiesa  di  S.  Stefano  del  Cacco,  venne 
abbastanza  dichiarato  dai  ben  noti  ritrovamenti  fatti  in 
quelle  adiacenze  che  si  possono  appropriare  al  culto  di 
Serapide,  e  quindi  dalla  più  opportuna  applicazione  che 
si  può  fare  del  frammento  delle  lapidi  capitoline  esi¬ 
stente  nella  Tav.  XVI ,  in  cui  si  legge  il  titolo  sera- 
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PEVm.  Ma  per  il  tempio  d’ Iside  si  avevano  sino  ad  ora 
meno  determinate  notizie  per  stabilirne  la  sua  precisa 
notizia}  poiché  ad  eccezione  di  quanto  venne  accennato 
nei  seguenti  versi  di  Giovenale  che  lo  indica  posto  in 
vicinanza  dei  Septi  : 

A  Meroe  portabit  aquas ,  ut  spargat  in  aedem 

hidis ,  antiquo  quae  proxima  surgit  Ovili . 

(Satira  VI,  v.  527) 

E  della  notizia  esposta  da  Giuseppe  Flavio  sull’alloggio 
che  presero  Vespasiano  e  Tito  nelle  adiacenze  del  tem¬ 
pio  stesso  prima  del  loro  trionfo  (  Guerra  Giudaica 
Lib.  VII ,  c .  17).  Come  eziandio  può  servire  a  conva¬ 
lidare  la  stessa  corrispondenza  ,  quanto  si  è  conosciuto 
in  seguilo  della  statua  d’  Iside  con  il  piccolo  obelisco 
che  esiste  sulla  piazza  della  Minerva,  che  dicesi  rinve¬ 
nuto  al  tempo  di  Clemente  X  nella  parte  del  monastèro 
dei  frati  della  Minerva  che  corrisponde  verso  il  giardino 
(Ficoroni  Memorie  N.  112,  ed  Aldroandi  Mem.  37),  e 
che  secondo  la  interpretazione  dell’  Ungarelli  si  attri¬ 
buisce  ad  Hophre  o  Apries  faraone  della  dinastia  XXVI 
(Interpretatio  Obeliscorum  Urbis.  Romae  1842).  E  forse 
fu  rinvenuto  nel  luogo  stesso  l’altro  piccolo  obelisco  ora 
esistente  sulla  piazza  della  Rotonda  che  stava  già  collo¬ 
cato  da  vicino  alla  chiesa  di  s.  Mauto  ( Flaminio  Vacca . 
Mem.  91).  Ed  ancora  la  medesima  corrispondenza  del 
tempio  d’ Iside  si  contesta  per  la  scoperta  fatta  nell’an¬ 
no  1719  nello  scavare  le  fondamenta  della  biblioteca  Ca- 
sanalense  dell’ara  col  titolo  isidi  sacr  che  esiste  nel  museo 
Capitolino  (Ficoroni  Memorie  N.  17.  Oliva ,  In  marmor 
Isiacum.  Rom.  1719,  e  Foggiai.  Museo  Capit.  Tom.  IV, 
Tav.  X).  Da  queste  notizie  ben  si  poteva  conoscere  che 
tale  tempio  doveva  esistere  nelle  adiacenze  della  parte 
posteriore  della  chiesa  anzidetta  di  s.  Maria  sopra  Mi¬ 
nerva  :  ma  non  se  ne  poteva  precisare  il  luogo.  La 
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enunciata  scoperta  ,  benché  contenuta  in  piccoli  oggetti , 
pure  serve  di  valevole  documento  per  stabilire  la  vera 
posizione  di  tale  edifizio;  cioè  ove  furono  rinvenuti  i 
gradi  anzidetti ,  doveva  essere  la  fronte  del  tempio  ,  che 
si  trova  corrispondere  dietro  alla  tribuna  della  chiesa 
a  poca  distanza  dal  luogo,  in  cui  furono  scoperti  i  sud¬ 
detti  altri  oggetti.  Ed  il  capitello ,  ivi  rinvenuto  con  la 
parte  inferiore  della  colonna  in  marmo,  doveva  eviden¬ 
temente  appartenere  alla  decorazione  della  stessa  fronte 
dell’edilìzio}  mentre  la  colonna  di  granito,  ivi  pure 
rinvenuta  ,  doveva  far  parte  di  quelle  che  componevano 
il  portico  eretto  intorno  al  tempio  stesso.  In  tal  modo 
siffatto  ritrovamento  si  trova  avere  corrisposto  decisa¬ 
mente  a  quanto  venne  stabilito  nelle  già  citate  esposi¬ 
zioni  topografiche  esibite  nella  Tav.  Il  della  grande 
pianta  della  parte  media  di  Roma  antica  ai  N.  XCII 
e  XCI11.  E  similmente  in  quella  delle  terme  di  Agrippa 
esposta  nel  Voi.  IV  dell’opera  sugli  Edifizj  antichi 
Tav.  CXCV1II.  E  cosi  il  detto  tempio  d’Iside  con  quello  di 
Serapide  venivano  ad  essere  posti  nei  lati  del  principale 
accesso  alle  dette  terme  di  Agrippa  che  corrispondeva 
in  circa  nella  via  ora  detta  Piò  di  marmo,  ove  eravi 
nel  suo  principio  verso  la  piazza  del  Collegio  Romano 
l’arco  volgarmente  detto  di  Camilliano ,  ed  insieme  si 
trovavano  pure  tra  i  Septi  ed  il  portico  di  Pompeo  , 
come  s’ indica  da  Marziale  (Lib.  Il,  epìst.  14).  Cosi  nel 
lato  di  detto  accesso  alle  terme  di  Agrippa  corrispon¬ 
dente  avanti  alla  fronte  del  tempio  di  Serapide,  dove¬ 
vano  essere  collocati  le  statue  del  Nilo  e  dei  Tevere 
che  furono  rinvenute  in  tale  posizione  e  nel  lato  op¬ 
posto  verso  la  fronte  del  tempio  d’  Iside  dovevano 
trovarsi  i  due  anzidetti  piccoli  obelischi.  Se  effet¬ 
tivamente  tanto  l’ Iseo  che  il  Serapeo  furono  edificati 
da  Domiziano  ,  come  si  dice  in  molte  memorie ,  e  priu- 
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cipalmente  da  Eutropio  :  Domìtianus .  .  .  Romae  quoque 
multa  opera  fecit ....  Jseum  et  Serapeum  ( Histor .  Lib.  VII , 
c.  5)  ;  e  così  nel  catalogo  Viennese  degl’  imperatori  ro¬ 
mani  pubblicato  dall’ Eccardo;  si  dovrebbe  credere  che 
i  medesimi  edifizj  fossero  stati  in  precedenza  già  sta¬ 
biliti  ;  perchè  nella  citata  notizia  di  Giuseppe  Flavio 
.al  tempo  di  Vespasiano  e  Tito  già  si  trova  ricordato  il 
tempio  d’ Iside.  Ma  volendosi  concordare  siffatte  notizie, 
può  con  molla  probabilità  supporsi  che  il  detto  tempio 
d’ Iside  fosse,  se  non  edificato  dai  medesimi  due  prin¬ 
cipi,  almeno  di  molto  avanzata  la  sua  costruzione,  e  che 
Domiziano  la  portasse  a  compimento  e  ne  facesse  la  de¬ 
dica;  perciocché  effettivamente  le  reliquie  discoperte  non 
sembrano  avere  potuto  appartenere  ad  alcun  edilìzio 
anteriore  ai  detti  principi  ;  e  d’altronde  da  Svetonio  già 
sì  trova  fatta  memoria  dell’  Isiaco  in  principio  della  vita 
di  Domiziano.  Lo  stesso  edifizio  dovette  poi  acquistare 
nuovi  ornamenti  in  seguito  delle  disposizioni  prese  da 
Caracalla  in  favore  del  culto  d’ Iside  (Sparziano  in  Ca¬ 
racolla  c.  9).  E  così  pure  allorché  Alessandro  Severo 
decentemente  ornò  tanto  l’Iseo  che  il  Serapeo  :  Isium 
et  Serapium  decenter  ornavit  >  additis  signis  et  Deliacis  et 
omnibus  mysticis  (Lampridio  in  Alessandro  Severo  c.  25). 
La  detta  scoperta ,  mentre  si  rende  importante  per 
avere  determinato  la  vera  situazione  del  tempio  d’ Iside 
e  definita  ogni  sua  connessione  con  quello  di  Serapide, 
che  stava  in  vicinanza  di  s.  Stefano  del  Cacco ,  serve 
poi  a  dimostrare  che  lo  stesso  tempio  fu  decorato  con 
architettura  propria  dell’  Egitto  ,  da  dove  fu  tratto  il 
culto  d’ Iside  ,  ciò  che  non  era  palese  dai  precedenti  ri¬ 
trovamenti.  Ed  anzi  i  medesimi  oggetti  offrono  forse  il 
migliore  esempio  della  imitazione  del  genere  di  deco¬ 
razione  egiziana  ,  fatto  dai  Romani ,  che  ci  sia  traman¬ 
data.  E  sono  perciò  meritevoli  della  maggiore  conside- 
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raziono  e  nel  tempo  stesso  della  loro  conservazione  nel 
luogo  del  loro  ritrovamento,  o  almeno  ne  fosse  pale¬ 
samento  dichiarata  la  loro  pertinenza;  giacché  altrimenti 
verrebbero  ad  essere  compresi  in  quell’  immenso  altro 
numero  di  monumenti  antichi  che  hanno  perduta  ogni 
loro  importanza  col  loro  traslocamelo  senza  osservare 
memoria  del  luogo  in  cui  furono  rinvenuti. 

L.  MANINA. 


GLAUCO 

MUSAICO  DI  CARTAGINE  NEL  MUSEO  BRITANNICO 

(Mon.  ined.  delVInst.  voi.  V»  tav.  XXXVIII J 

Musaici  di  quel  carattere  grandioso  ed  architet¬ 
tonico  ,  mercè  di  cui  si  distinguono  i  lavori  impo¬ 
nenti  delle  basiliche  cristiane  ,  ci  sono  stati  lasciati  in 
limitato  numero  dall*  antichità  pagana.  I  pavimenti  bian¬ 
co-neri  soltanto  ,  che  nell’  epoca  avanzata  dell’  impero 
hanno  ancora  sostenuto  ,  in  qualche  maniera  ,  il  princi¬ 
pio  della  pittura  vascularia  ,  ci  fanno  conoscere  da  lon¬ 
tano  le  intenzioni  degli  autori  di  simili  opere  tessel¬ 
late.  Trai  musaici  coloriti  pochi  soli ,  e  particolar 
mente  quei  dissotterrati  a  Pompei  ,  mostrano  un  carat¬ 
tere  talmente  originale  che  si  possa  conchiuderne  ,  1*  idea 
essere  stata  concepita  con  riguardo  speciale  delle  con¬ 
dizioni  del  materiale  ,  in  cui  si  area  da  esprimere.  Per 
la  maggior  parte  sono  essi  copie  alquanto  crude  di  di¬ 
pinti  eseguiti  sul  muro  o  in  tavola  ,  i  quali  nel  tra¬ 
sferirsi  in  una  materia  tanto  diversa  hanno  dovuto  su¬ 
bire  non  poche  modificazioni.  A  confronto  degli  origi¬ 
nali  siffatti  lavori  di  decorazione  avranno  prodotto  un 
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effetto  molto  analogo  a  quello  degli  arazzi  moderni  pa¬ 
ragonati  alle  classiche  pitture  da  cui  sono  state  tolte 
le  ligure.  S’ intende  che  gli  artisti  sempre  si  saranno 
meglio  adattati  a  quelle  condizioni  stilistiche  che  ora 
dai  moderni  sogliono  trattarsi  con  poco  rispetto.  Chè 
pure  i  musaici  i  più  rozzi  dell’antichità  classica  si  di¬ 
stinguono  di  gran  lunga  dai  prodotti  i  più  gridati  del- 
l’ industria  moderna  ,  mercè  1*  economia  savia  e  ben  in¬ 
tesa  de’  mezzi  adoperati  \  al  qual  metodo  devono  poi , 
non  chè  il  loro  aspetto  modesto  e  caratteristico  ,  an¬ 
che  la  loro  indipendenza  artistica  che  sempre  li  fa  com¬ 
parire  siccome  opere  in  un  certo  senso  originali  e  de¬ 
gne  di  considerazione ,  malgrado  le  forme  poco  raffi¬ 
nate  di  simili  lavori  di  decorazione.  Non  manca  ad  essi 
quasi  mai  quella  disinvoltura  e  vivacità  del  tocco  ,  che 
fa  trionfare  l’ idea  più  presto  accennata  che  artistica¬ 
mente  espressa  ,  senza  snaturarle  o  profanarle  mediante 
trattamento  poco  poetico. 

La  testa  colossale  d’  un  Tritone  di  forme  impo¬ 
nenti  ,  che  proviene  dalle  rovine  di  Cartagine  ,  si  di¬ 
stingue  mercè  un  trattamento  non  meno  originale  che 
pieno  di  spirito  e  di  gusto.  Benché  di  questo  bel  mu¬ 
saico  ,  che  il  Museo  Britannico  deve  alla  liberalità  del 
sig.  Hudson-Gurney ,  non  ne  sia  conservata  che  la 
porzione  inferiore  ritraente  a  foggie  maestose  la  faccia 
con  un  terzo  della  fronte,  1* espressione  totale  tuttavia 
è  d’  un  effetto  tanto  potente  e  bello  ,  che  si  crede  go¬ 
derne  d’  un’  opera  d’  arte  perfetta  e  conservatissima.  Noi 
per  togliere  la  laidezza  dello  stato  frammentario  ,  che 
solo  diminuisce  il  piacere  recatoci  da  sì  raro  monu¬ 
mento  ,  abbiam  creduto  bene  di  far  accennare  la  por¬ 
zione  superiore  del  capo  come  se  esistesse ,  senza  per¬ 
altro  entrare  in  meriti  de*  particolari  che  non  possono 
supponi  con  sicurezza.  Se  queste  parti  non  ci  fossero 
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state  tolte  dal  tempo  sempre  invidioso  ,  la  bellezza  di 
questa  apparizione  si  sarebbe  aumentata  in  splendore  , 
secondo  si  può  dedurre  dall’  analogia  d’  altre  rappre¬ 
sentanze  simili. 

L’  essere  miracoloso  che  colla  doppiezza  della  sua 
natura  ci  si  affaccia  in  questo  dipinto  tessellato  , 
s'annuncia  al  primo  guardare  siccome  uno  degli  abi¬ 
tanti  degli  abissi  marini,  che  la  fantasia  plastica  dei 
Greci  avea  creati  siccome  l’incarnazione  dello  spirito 
elementare  della  natura.  Esso  ci  fa  scorgere  un  yollo 
animato  di  vita  umana  ,  menlrecchè  la  parte  corporea 
si  tien  dentro  i  limiti  di  quelle  forme  organiche  ,  che 
sono  create  a  riguardo  delle  condizioni  vitali  assegnale 
dall’umido  elemento.  Lo  sguardo  di  lunga  portata  ,  l’ in¬ 
telletto  abbracciante  la  totalità  del  mondo  fisico  ,  sin  la 
profetica  facoltà  peculiare  a  tutti  i  mostri  marini  s'  an¬ 
nunciano  nella  coppia  splendida  degli  occhj  ,  e  ne'  tratti 
severi  del  volto  ,  mentrecchè  tutti  quanti  i  tegumenti 
organici  richiamano  il  regno  animale  ,  a  cui  questo  es¬ 
sere  della  favola  sempre  appartiene. 

Il  trattamento  della  chioma  e  della  barba  è  molto 
singolare,  ma  malgrado  1’ acconciatura  fantastica  delle 
grandiose  masse  assai  naturale.  Ogni  singola  parte  della 
chioma  fa  vedere  quella  tessitura  caratteristica  che  si 
scorge  nelle  formazioni  secondarie  della  pelle  che  è  pe¬ 
culiare  a  tutti  gli  animali  acquatici.  Nel  loro  nascere 
hanno  1’  aria  di  crini  ossia  setoni ,  quindi  si  trasfor¬ 
mano  in  piane  di  pesce  ed  in  ultimo  terminano  in  grandi 
scaglie.  L’ insieme  di  siffatta  creazione  artistica  è  d’  un 
effetto  pittoresco  di  rara  bellezza  ,  e  spicca  a  gran  lunga 
traile  rappresentanze  di  questo  genere  fantastico.  Che 
benché  non  ci  sia  scarsezza  di  monumenti  d’  arte  per¬ 
fetti  che  ritraggono  Tritoni ,  Ippocampi  e  simili  esseri 
mitici  di  doppia  struttura  ,  imagini  di  un  concetto  tanto 
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franco  e  geniale  ,  quanto  il  presente  ,  devono  conside¬ 
rarsi  piuttosto  rare  ed  assai  preziose. 

E  da  notarsi  però  altro  tratto  bizzarro  di  questa 
rappresentanza  che  non  è  meno  caratteristico  che  nel 
senso  del  vero ,  valeadire  il  rigurgitare  delle  acque 
dalla  bocca.  Egli  è  come  se  questa  testa  gigantesca  si 
sollevasse  in  questo  momento  dalle  onde  ,  e  vomitasse 
il  salso  umore  inghiottito  ,  secondo  suol  essere  il  caso 
con  tutti  gli  animali  che  vivono  sott’acqua.  Dagli  an¬ 
goli  della  bocca  sorte  un  torrente  ,  il  quale  intorno  il 
mento  forma  una  specie  di  turbine  accennato  con  sì 
fino  discernimento  che  il  principio  stilistico  non  ne  vien 
offeso  in  nessuna  parte.  Che  l’espressione  artistica  si  tiene 
strettamente  dentro  que’  limiti,  la  trasgressione  de’quali 
distruggerebbe  1’  effetto  di  tutto  il  quadro.  Tutte  le  on¬ 
dulazioni  de’  lineamenti  trovansi  ben  accordate  col  par¬ 
tito  fondamentale  della  rappresentanza.  La  semplicità 
che  ne  risulta  ,  ricorda  la  disinvoltura  dell’  epica  dici¬ 
tura.  1  mezzi  adoperati  sono  assai  modesti  :  per  lo  più 
la  posizione  modificata  del  tassello  è  sufficiente  per  pro¬ 
durre  un  effetto  decisivo  ,  e  quante  volte  il  contrasto 
de’  colori  ha  da  cooperare  ,  questi  sono  scelti  con  si 
savio  discernimento  ,  che  non  ci  vuole  che  lo  specchio 
dello  sguardo  umano  ed  una  certa  distanza  per  pro¬ 
durre  lo  smalto  il  più  armonico  e  puro.  E  in  questo 
contrapposto  che  sta  Y  incanto  d’  un  quadro  a  musaico 
che  spesse  volte  si  son  messi  a  gara  colla  pittura  a 
oglio  che  è  basata  sopra  un  principio  del  lutto  diverso. 

Per  quanto  è  facile  e  chiara  la  classificazione  ge¬ 
nerica  di  questa  magnifica  testa  ,  altrettanto  è  difficile 
ed  intrigata  la  definizione  specifica  de’  tratti  individuali 
di  siffatto  creato  mitologico  ,  altesocchè  questo  mostro 
ci  si  presenta  fuori  del  contenuto  favoloso  ,  di  cui  in 
origine  fa  parte.  Siccome  centro  d’*un  pavimento  a  mu- 


MUSAICO  DI  CARTAGINE.  357 

saico  esso  probabilmente  avrà  formato  la  pietra  di  con¬ 
clusione  d’  un  sistema  di  rappresentanze ,  parte  deco¬ 
rative  e  parte  mitiche ,  le  quali  non  avranno  lanciato 
dubbio  veruno  intorno  il  significato  particolare  di  que¬ 
sto  maestoso  volto.  Se  noi  ci  siam  resi  arditi  di  pro¬ 
porre  la  denominazione  di  Glauco ,  non  abbiam  voluto 
accennare  altro  fuorché  il  semplice  fatto  ,  che  questo 
personaggio  mitico  si  distingue  trai  Tritoni  in  modo 
simile ,  come  Chirone  spicca  trai  Centauri.  Prove  po¬ 
sitive  per  siffatta  supposizione  non  ve  n’  ha  è  vero ,  e 
nel  caso  presente  esse  trovansi  tanto  più  mancanti ,  in 
quanto  colla  parte  superiore  della  testa  son  stati  di¬ 
strutti  pur  lutti  que’  simboli  ed  attributi ,  che  doveano 
conferire  a  questo  essere  quasi  favella  e  carattere  in¬ 
dividuale.  Siccome  poi  il  nostro  monumento  sta  al¬ 
quanto  isolato ,  anche  in  riguardo  alla  sua  provenien¬ 
za  ,  così  dovremo  essere  maggiormente  cauti  nel  con¬ 
fondere  -questi  originali  tratti  con  quei  delle  rappre¬ 
sentanze  più  ovvie  e  volgari  delle  deità  marine.  Sarà 
dunque  meglio  il  sospendere  perora  la  denominazione 
speciale  di  siffatto  demone  e  di  contentarsi  intanto  della 
idea  a  cui  il  nome  parlante  di  Glauco  ossia  dei  Ce¬ 
ruleo  risponde  tambene  in  generale  ,  quanto  nel  caso 
concreto.  e.  braun. 


RITONE  VULCENTE  DEL  MUSEO  BRITANNICO. 
(}lon.  d  Inst.  Voi.  V.  tav.  XLVIIL) 

Nessuna  classe  di  stoviglie  mostra  tanto  una  ric¬ 
chezza  esuberante  di  graziosi  concetti ,  quanto  quei  va¬ 
setti  da  versare  che  hanno  la  foggia  d’  una  testa  umana 
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o  per  lo  più  animalesca.  Il  prefericolo  o  oenochoe  che 
sia ,  di  cui  stiamo  pubblicando  i  disegni  ,  proviene 
dalle  scavazioni  vulcenti ,  e  si  conserva  attualmente  trai 
cimelj  vasculari  del  Museo  britannico.  Esso  può  an¬ 
noverarsi  trai  più  belli  e  conservati ,  di  cui  sinadora 
si  abbia  cognizione  ,  attesocchè  le  parti  decorative  sono 
rese  vieppiù  splendide  mercè  gustose  dorature,  e  la  so¬ 
stanza  di  cui  è  formato  ,  è  talmente  intatta  che  sem¬ 
bra  essere  uscito  in  questo  punto  dalle  mani  del  va- 
sellajo. 

È  malagevole  a  dire ,  se  la  testa  ivi  figurata  abbia 
un  significato  mitologico  ,  o  no.  La  celata  da  cui  vien 
coperto  1’  occipite  ,  ha  fatto  che  qualche  dotto  di  sagace 
criterio  pensasse  a  Minerva,  e  se  si  considera  che  teste  di 
simili  deità  trovansi  adoperale  non  di  rado  siccome  pesi 
di  statere  e  bilancie  ,  cotale  ipotesi  non  ha  nulla  di 
stravagante  ,  anzi  trovasi  appoggiata  a  stringenti  o  al¬ 
meno  plausibili  analogie. 

Ciò  che  rende  questa  plastica  imagine  particolar¬ 
mente  importante  ,  è  quel  sistema  d’oreficeria  che  sem¬ 
bra  essere  identico  a  quello  che  in  quantità  stragrande 
è  sortito  fuori  alla  luce  dalle  necropoli  d’  Etruria.  Non 
solamente  le  collane  e  gli  orecchini  splendidi ,  a  cui 
una  Vittoria  forma  centro  ,  ricordano  i  lavori  etruschi 
che  s’  annunciano  siccome  i  prodotti  d’  una  industria 
assai  fertile  ,  ma  pure  le  rosette  o  fiori ,  che  formano 
una  specie  di  diadema  ,  appartengono  a  questa  classe  di 
ornamenti  chincagliereschi. 

I  manichi  soprapposti  1*  uno  all’  altro  contribui¬ 
scono  all’  aspetto  fantastico  dell’  insieme  ,  mentre  vi  si 
scorge  pure  il  principio  dell’  utile ,  che  anco  in  que¬ 
ste  creazioni  d’  una  imaginazione  piuttosto  sregolata  ed 
eccentrica  non  si  smentisce  interamente.  Chè  il  manu¬ 
brio  inferiore  ,  che  sorte  da  un  conglomerato  di  fogli 
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nascenti  alla  nuca  ,  sembra  essere  aggiustato  in  modo 
da  rendere  vieppiù  facile  la  sortita  del  liquore  dalla 
bocca  del  vaso  che  ne  vien  messa  quasi  spontaneamente 
in  una  posizione  capovolta  ,  mentre  il  manico  superiore 
che  se  ne  disparte  a  guisa  di  ramificazione  ,  pare  fatto 
per  adattarlo  alla  mano  portatrice.  Meno  chiaro  è  il 
significato  delle  figure  assise  in  cima  della  celata  su  i 
fianchi  del  ridetto  manico  raddoppiato.  Ad  onta  che 
siano  assai  espressive  e  quasi  parlanti  tanto  le  mosse 
quanto  i  gesti,  il  motivo  fondamentale  dell’azione  in 
esse  espressa  si  nasconde  piuttosto  ,  anziché  si  spiega 
all’  intelletto.  Ammesso  anche  che  essi  abbiano  da  pren¬ 
dersi  per  ornati  plastici  dell*  elmo  ,  l’ interpretazione 
del  loro  carattere  non  ne  guadagna  gran  cosa.  La  te¬ 
sta  che  sulla  fronte  sbuccia  da  un  bottone  di  fiori  ,  si 
trova  analoga  ad  altre  simili  configurazioni.  Esso  ele¬ 
mento  fantastico  può  ravvisarsi  senzaltro  siccome  cenno 
della  forza  produttiva  della  pianta  che  germogliando  si 
rinveste  di  qualità  personali  e  per  fin  delle  forme  umane. 
II  contrapposto  che  siffatta  testina  forma  a’  tratti  no¬ 
bili  e  grandiosi  della  deità  che  ne  vien  ornata  ,  è  d’un 
effetto  maraviglioso  e  significante.  E  grazioso  e  nello 
stesso  tempo  istruttivo  il  vedere  come  le  rosette  di  cui 
si  compone  la  cintura  della  fronte  ,  sempre  vengono  ri¬ 
petute  di  bel  nuovo  e  mostrate  sotto  variato  aspetto. 
Simile  ad  un  elemento  musicale  che  fa  parte  del  tema 
fondamentale  ,  esso  ornamento  vien  voltato  in  tanti  sensi 
quanti  ne  possa  porgere  alla  fantasia  modulante.  Chè 
delle  rosette  formano  il  punto  di  partenza  delle  pen¬ 
denti  e  sino  alle  labbra  della  bocca  del  vaso  esse  ri¬ 
tornano  all’  inaspettata  sì ,  ma  non  senza  produrre  lo 
stesso  grazioso  effetto  ,  da  cui  si  vede  accompagnata 
dovunque  la  loro  comparsa. 


BUONE  VULCENTE. 


360 

Fantasmagorie  simili  sono  traile  stoviglie  vulcenti 
più  presto  rare  e  singolari.  Dall’  altro  canto  il  nostro 
monumento  non  disdice  la  sua  provenienza  ,  attesoché 
comparato  ai  prodotti  più  leggiadri  sì ,  ma  meno  com¬ 
patti  della  Magna  Grecia  ,  esso  si  distingue  per  una 
certa  solidità  della  struttura.  Le  raffinate  distinzioni , 
che  in  un  esame  comparativo  di  questa  natura  sono  di 
somma  e  principale  importanza  ?  non  possono  dimo¬ 
strarsi  coll’  aiuto  del  nostro  disegno  che  rende  alquanto 
1’  effetto  totale  senza  entrare  in  meriti  delle  peculiari 
bellezze  della  plastica  sua  formazione.  Molto  meno  vi  si 
scorge  il  policromico  incanto  che  ci  s’  affaccia  nell’ori¬ 
ginale  ,  e  di  cui  non  si  potrebbe  rendere  conto  senza 
litografie  colorite  ,  a  cui  1*  Instituto  deve  rinunciare  per 
scarsezza  di  mezzi. 

E.  BRAUN. 
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